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AL DISAPPASSIONATO LBTTOHE. 

% 

N EIIi nuova Prefazione da me pfemeffn ilP Àppmiitii 
cioè al Tomo I. de* Lupi Smafcberéti i Mi fono fpicga* 
to abbaflanza fui motivi* che mi hanno indotto a procutard 
quella nuova Edizione in due Tomi * non più in Ortigna^ 
no, paefe della menzógna e della iniquità* ma in Aletopo* 
li* che è la fola Citta propria dì ubo Scrittore* che fCuo>* 
pre agii occhi del Mondo* la verità con tògliere la Mafahe-* 
ra a quei Lupi * che fino ad ora hanno fatta si cruda dragò 
di tanti innocenti agnelli del Crifliano gregge* con iògan'* 
nare gli deifi Pallori* che dovevano cono^ergU più di o* 
gni altro* e tenergli lontani dall* ovile di Gesù Grido* lò 
con intendo perd di confondete con,iPadori foverchiamén» 
te indulgenti* e molto meno con quelli* che fi dimodrano 
atfarcinati con fcandalofa Odinazione e volontaria cecità a 
favore de Gefuiti* non intendo dilli di confondere con co* 
doro quei pochi* i qUali fcriveiido allaS* Sede* ed agli il* 
tri Vefcovi, ovvero pafcendo con parola di vita il proprio 
loro gregge a rifchio ancor della vita * rapprefeotarono e di<* 
pinfero i Gefuiti per uomini rilalTati * fuperbi * vendicativi * 
fanguinarj* dannofi al buon fetvizìo dì Dio e delia Chiefa» 
Tra quedi illudri • zelantillimi Vefcovi rifplenderà fempro 
Monfìgnor Palafox* di cui più Volte da me fi ragiona net 
decorfo di qweda Opera* Grazie a Dio la Caufa introdotta 
nella S> C. de’ Riti per la Beatificazione del. Yen» Palafox» 
tanto combattuta dalla prepotenza Gefuicica* finalmente nelL\ 
ultima Congregazione de’ Riti con Voti concordi e favore^ 
voli di dieci Eminentillìmi Cardinali ha trionfato degli ne« 
mici implacabili di quel Vefcovo zelantilfimo * ed i fuol 
fcritti, le fue Lettere pii\ hon odano all’ avanzamento del<* 
la Caufa*eirendo datò in ella Congregazione decretato: 
<rr^/<r<f M/rri'/0i‘4 * Non intervennero a queda Congregazione il 
Sereaìfs. Card* Stuardo* e Gio. Fraheefeo Albani* Sapete 
perche? per gli intrighi di Fra Stefànella* del gran Teoio* 
go Stefanucci, di cui abbiamo parlato tna infra contUgnurfi nel 
Tomol. e nel fecondo ancora ma * di palTaggioi Niiiladimeo 
no 1’ Eminentilfimo Fra Domenico Pallìonei gran difcnfo* 
re della verità* ed tino di quei pochi* che non hanno pie-> 
gate le ginocchia avanti all’ infame lìMoiacro di Baal * con 
mie «sargia* e con tale «tideoza pàrs’rè io tastàggìo deiià 
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li come quelli già furono quel fale infatuato , che ad mbUum 
“balet ttltrat nifi ut mittatur ftras , E quella è la ragione per 
cui dopo gl* infami Moniti, efpongo alla luce del Mondo 
la foppreffione degli, Umiliati AITallini di S. Carlo, perchè 
il Lettore conofca con quanta maggior ragione io debba de- 
(iderare l’eHinzione di una focieijà , che di fcelcraggioi tan' 
to più enormi è, colpevole . 

lo fo che f, cercano adelTo tutte le llrade per mettere 
in derilione e difcredico quelli Moniti, che di nuovo da me. 
fi pubblicano in quello 'iomo con qualche nota, da cui ap«, 
parifce, che gli Gefuiti pongono egregiamente in pratica 
quelle inalfime che infegnano da quelli Moniti . EITendo. 
quelli comparfi in. Roma, ne fu difcorfo a lungo in una del-, 
le fere feilive di Natale in cafa della Signora Giulietta Ricci, 
coir ainilenza dell’ Em. Torregiani . Cadde il difcorfo fui 
Capo Xlll. in cui ragionali de’ Giovani da riceverli nella 
focìetà . Un Prelato de più attillati di Roma dilTe, che 
,, tutte le Religioni ufavano le arti più fottili per adefra-. 
„ re la gioventù al proprio iliicuto „ Io non fono pagato 
per fare 1* Apologilla de’ Frati, e. de Monaci, e ad effi la*» 
icio il penfiere di purgarli da quella accufa. Dico folo,.che. 
mi pare impoflibile che vi fia Religione tanto impegnata^ 
nel cercare profeliti ricchi e facoltofi ^quanto lo è Tempre' 
fiata la Compagnia .Un mio Amico che fi prepara a rifiampare t 
Moniti con abbondanti note, ha già in mano 41 . fatti che. 
manifefiano le arti Icelerate, delle quali fenza il minimo' 
fcrupolo lì fervono i Geluiti per adefeare Giovani alla Com* 
pagnia . Quelli cali fono tutti del prefence Secolo"; e tutti*, 
accaduti in Italia. Non voglio io però metter mano nell* 
altrui mefie ,e folo ne accennerò uno di cui fi è parlato per 
molti meli nelle Anticamere t degli EminemilTinii Corfini, 
Delci , Ferroni &c. e fino in quella- del Segretario d! Sta* " 
to. Io fpho refiimonio de audìtu e de vifu.. Il Figlio Pri- 
mogenito del fu Senatore MarchefeGio. Gerini di Firenze ìn- 
Togliofij di veftire 1’ Abito Monallico Benedettino nella Ba- 
dia della ftelTa Città. La Madre e io Zio Tutori del Gio- 
vine penfaroDO di provare la di lui pretefa vocazione, ed • 
^ a tale imprefa fol lecitamente fi ofierfe il P. Ambrogi Ge* 

' fuito Maefiro allóra di Retcorìca .nel Collegio dì S. Gìovan- ' 
hi io Firenze» Quali girono i Configli di-^queflo Ambrogio, ■ 
ma non da Milano?. Perfuare forfè quell* incauto Giovine 
a dtporre una vocazioue, ch« Qoaappoggìavafi ad altro fon-' 
" dacien- 


lamento che e quello di un naturale foli’tario, cupo, e po- 
co docile ? Gli rapprefcntò che la rica , clauftrale era con- 
traria al fuo gracile temperamento.^ Gli fece conofcere che 
ih tutti gli flati fi può trovar la falute? efortollo a provare 
la Tua vocazione con il tempo, coll’ orazione, con il con- 
figlio, fecondo le regole, che prefcrive un gran Santo, non 
Gefuito, S. Francefco di Sales? Nulla di quello. Tutte le 
càbale del P. Ambrogj fi ridufiero a fargli mutar vocazio- 
ne, e dì Benedettino renderlo Gefuito. Refiflé un pezzo 
il malconfìgliato Giovine, che però il P. Ambrog) per fpin- 
gere ficuramente nella tefa rete la preda , fece fottornano 
per mezzo di due Terziarj configliare la Madre e lo Zio a 
titolo di prova a fargli fare un viaggio, non per 1* Europa 
come farebbe convenuto al Figlio primogenito di una fami- 
glia non meno ricca che nobile, ma a Roma. Ivi erano già 
precorre le Lettere ; ed in tutto il tempo che fi trattenne 
in Roma, gli Gefuitì perpetuamente io circondarono, o da 
fe llefli , o per mezzo di quei Terziarj e Caravitancì , che 
a' guifi di fentinelle morte fparfi fono per Roma, per tutto 
riportare al corpo di Guardia, che fià nel Gesù,o alla piaz- 
za di Arme fidata nei Collegio Romano. Penetrata ben pre- 
do 1’ indole, ed il naturale del Giovine, fecero gli Gefuici 
ofiervare al medefimo le loro Cafe, i Collegj, i Giardini, 
le Biblioteche, i Mufei, gli argenti, gli addobbi, i Peni- 
tenzieri, i Teologi della Compagnia, c quelle belle paro- 
iòne dorate: vobis Rema propitius erv; talmente chè la 

debole fantafia di quell* inefperto Giovine ne reflò fieramen- 
te colpita; e a difpetto di tutto il Mondo, e fenza afie- 
gnare una ragione plaufibile voltò le fpalle , non folo al Se- 
colo, ma anche a S. Benedetto; onde tornato a Firenze, e 
prcfto sbrigatofi da’fuoi Parenti ,reflituillì a Roma per cn- j 
trare nel Noviziato di S. Andrea. Premiò la Compagnia il 
P. Ambrogi, che a guifa di Delfino condotto aveva nella 
rete Gcfuitica il tonno, e da Firenze fu chiamato a Rem.':, 
aòciò potefiTe giornalmente compiacerfi della Tua preda. Vo- 
levano gli Gefuiti fare il fecondo colpo fopra una parte del- 
le pingui follanze del nuovo Loro Profelito. Ma il Marche- r 
fe' Andrea Gerini 2io non fi piegò ad accordare altra fom- v 
ma che di feudi Cento annui di appannaggio o livello, col- < 
la rcniinria all’ unico minor Fratello, che rimaniva nel Se- » 
colo. Tentarono gli baoni'Pàdri con niolte arti fotciiiflimo 
«li roiglierarc le condilioiù del nuove Candidato, anzi del- 
la Ceni- 



la Compagnia*, ma la coflanza dello Zio vlnfe 1* ingordigia 
Gefuicica onde per non accrefcér minori in quella Città pur 
troppo fcandalizzata per la rapina di quello Giovine, confi- 
gliati ancora, fé non obbligati dal Padre nejire, i Gefuiti 
di Firenze bevvero 1’ amaro calice, ma non fenza sfogarli 
in qualche cafa de’ loro Terzìarj , con tacciare lo Zio di a« 
▼arizia, e di poco amore verfo il Nipote: Quafi che cento 
feudi non fìano ballanti per uno che profelfa Un voto Urei* 
tillìmo di povertà , e che riceve dalla Compagnia il follea* 
tatnento. hi trovano in Roma moltìlDmi Fiorentini di ogni 
rango; Nel Noviziato dì S. Andrea trovali il Novizio , o Ga 
CarilGmo Cerini; ed io ho citate le Anticamere Cardinali* 
zie nelle quali G è ragionato di quefta IGoria. A ciafcùno 
farà facile l’ informarfene. Ma perchè mi fono io trattenu- 
to in una minuzia, è perfeguito le zampane, quando poGTo 
cfporre fatti rilevatilGmi, e lafcio in abbandono i cameli? 
non ad altro Gne fe non che per dimoftrare al Lettore quanto 
fia vero cht gli fceierati moniti fono praticati dai Ge- 
fuitì io ogni parte ancor minima , e che mai ne abbandone- 
ranno la pratica, Gntanto che farà loro permelTo di fulfi- 
e d* infettare la Cbiefa di Dio« 
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PREFAZIONE 

I S T O R I C O-C R I T I C A 

L I preferiti Canoni della Società, che quanto pofero 
in curiofità , c premura ogni genere di perfonc di 
leggergli, e provederfene , altrettanto impegnarono i Oe* 
fuiti non fo!o a sfacciatamente negargli per regole loro, 
mà con pari sfrontatezza altrefi ad attribuirli a maligna in- 
yenzione de’ loro Avverfarj, quali che la collante , e non 
mai interotta loro pratica non gli fmentìnTe vergognofa- 
mente in faccia a tutto il mondo, compaiono 
gitore per la prima volta genuini , ed originali alla pubWt- 
ca luce tradotti fcrupolofamenie dalia latina nell italiana 
favella; preferendoli volonticri la piana, e materiale loro 
verfione alla purità, e bellezza della Tofeana lingua, fi per 
isfuggìre la taccia d’ alteratoti, ed infedeli, e fi per attc- 
nerfi ad uno ftile più comune, ed intelligibile al cieco, e 
numcrofo partito de Gefuiti per tentare , fe mar folTe poui^ 
bile, il loro ravvedimento, e falutc. 

Furono nella latina loro origine dal profondo, e dot- 
tifiimo Teologo il Padre Enrico da S. Ignazio Religiofo 
Carmelita fetto finto nome di Liberio Candido ( per isfu^ 
gire la perfecuzione de Gefuiti ) in Argentina ftampati nel- 
la fua prima Tuba magna delV anho hia come che i 

buoni Gefuiti mifero fottofopra cielo, e terra altamente pro- 
teftando non efiere della loro Compagnia qiicft’ empie Re- 
gole , mà infinte a capriccio dalli Gianfcnifli loro perpetui 
inimici , e sbucando fuori un certo Gefuita fotto nome a 
Huylenbroucq francamente attribuendogli a Girolamo Zao- 
rovvisk Polacco, cofi tolti furono per abondattza di moderi- 
zione, dalla Seconda Edizione pure d’Argeittina dell’anno 
fufieguente *714., ed ancora dalla terza crefeiuta a due Ter- 
mi, e (lampara nella medefima Città Tannò 1717. Se un 
Polacco capace fia di tante furberie, e raggiri, di tante fin- 
zioni, e fottomani quanti fe ne vedono nclU Moniti Segre- 
ti, Noi ne lafciaremo volonticri la‘ deciCone alli Saggi , e 
frà tanto paffiamo a chiaramente provare con fatti, e con 
autorità edere li fuddetti Moniti della Società , quanto c ^ 
certo, che della Società è il forte e perpetuo impegno , 

A d’ ingan- 
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d’ ingannare anche colla facrilega proftituzìone de Sagra- 
menti i loro profìTimi. Incominciamo nel nome di Dio. 

Allorché il Duca Crilliano di Brufraich , che volendo 
eflere riconofciuto Vefcovo d’ Alberftad con poderofo efcr- 
cito occupò Paderbona , e Taccheggiò il Collegio de Gefulci 
hi dato in regalo alti PP. Cappuccini la loro libreria con i 
fciigni de Manofcritti del Rettore, nelli quali furono ri- 
irjvati quelli Moniti Secreti in lingua latina. Non manca- 
rono in quei tempi pcrfone integerrime, e degne di tutta 
la fede le quali tcAiiicarono , che appunto quelli medefimi 
Moniti fi nella natia loro lingua latina , fi nella uniforme 
loro ellenfione ritrovati furono , e nel Collegio de Gefuiti 
di Praga , ed in quello di Liegi . Mà quelli , dirà taluno ! 

lono fatti antichi, e perciò Noi di buona voglia ci riportia- j 

no con piacere a fatti recenti, e moderni, ed a tellimonian- 
zc di chi ancora vive, e parla, ed in confeguenza ne può I 
fare un autentico Attcllato. 

, In Fermo Città dello Stato Pontificio non fono molti 
anni, che un ottimo Sacerdote, che fi efercita nelle Miffio- 
ni abbifognando di non sò qual raro libro fece ricorfo a quel 
Superiore de Gefuiti , quale cortefemcnte glielo impreftò 
fenza ricordarfi di levare quelli Meniti Segreti y che in ca- 
ranere mìnutìlTimo trafcritti aveva con gelofia nafcolli trà 
il Cartone , e la pergamena del libro medefimo . 11 buon 
ivlillionario nel maneggiarlo, fentendo una partita del libro 
più gonfia, c piena dell’ altra ricercò nell’ interno dell» 
Coperta , e ritrovando il nafcollo Teforetto, ecco farfegli a- 
vanti fuir imbrunire della notte dello ftelfo giorno un tret- 
tolufo efpreflb di fua Riverenza con biglietto di grande pre- 
mura, richiedendo di ritornargli per pochi momenti il libro 

E rotellandofi di rimandarglielo fuhito,e che pofcia 1’ avreb- 
e ritenuto per quanto tempo egli defiderava. L’ accorto 
Sacerdote, non fentendolì in difpofizione di mortificare la 
fua curiolìtà privandofi d’un fi raro incontro di provvederli 
di un fi nobile documento, e che autentico veniva dalle ma- 
ni d’ un Superiore de Gefuiti , mandò in rifpofta un altrct- i 
tanto compito biglietto a fua Riverenza, nel quale li dice- 
va , che il motivo d’ averla •incomodata fu appunto , per U . 
neceflatà di rincont.'are alcuui 'felli , ed autorità per fcr- I 

vizio d’ un abfente fuo Amico, che per lettera gliene ha- j 

veva fatta replicata premura, al quale doveva afiòlutamen- 
nel luiTcjjueate eioruo d* mandarglieli tralcritti» 

roà che 
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rtà che alla mattina per tempo gli avrebbe infallantemente 
ritornato il favoritogli libro. Frà tanto nella notte mede- 
lima, con 1’ ajuto d’ alcuni altri della fua cafa, furono fpe- 
ditaraente traferìtti, ed a tenore della parola data, ripoflo 
il Tf/orerro nel fuo puerile nafcondiglio, fd ritornato il To- 
mo accompagnato da una procelTione di ringraziamenti all* 
innavveduta fua Riverenza. 

Altro avvenimento non meno graziofo comprova non 
folo r autenticità di quelli Moniti Secreti, ma la nollra pro- 
pofizione, d’ eflTere,cio»\ quelli foli, a preferenza delle Co- 
Aituzioni del S. loro Fondatore Ignazio , elTcre dico quelli 
foli Moniti le vere regole fc non di tutti , de Superiori al- 
meno, ed Anziani de Gefuiti, e iholto pm del Monarca 
de’ Sol I PS 1 così chiamato il loro Generale nella Monar- 
cbia SolipfoTum del celebre Gefuita Melchiorre Incoffer. In 
Novara portati avendo in fua camera alcuni Cavalierotti il 
Rettore di quel Collegio, e llando fcco loro difcorrcndo di. 
materie inditferenti , e piacevplj , fu a cafo dimandato in 
fretta dal Portinaro, e perciò lafciando quei Signorini in 
Camera, difecfe la fcala a fentire chi lo richiedeva. Frà 
tanto quei Giovinetti fcherzando frà loro, come fogliono 
fare i Ragazzi, ed urtandoli 1* uno con I’ altro fucceffej 
che il Signore Conte N. N. fpinto con violenza contro una 
fcanzia di Libri non bene fermata al muro, quella cadde 
per terra con tutti i libri confufamente roverfeiati. All’ina* 
fpettato accidente tutti d’ accordo uniti ù diedero la pre- 
mura, prima che arrivalTe fua Riverenza^ di raddrizzare la 
fcanzia, e ricomporre i libri, frà quali capitando nelle ma- 
ni del fuddetto Signore Conte un picciolo libercolo intito- 
lato appunto Menila Secreta Societatii Jefuy lo fpiritpfo Gio- 
vine, in vece di riporlo aTub luogo, di nafcollo fe lo pof« ' 
in talea , confidandone la lezione a molti altri , che ne vol- 
lero copia , ed ecco come a poco a poco li fono fatti pub- 
blici quelli arcani della Società , che per volere di Dio fono' 
oggidì manifelli, e corrono, benché variati, e mutilati in 
parte, per le mani di molti. Intefo abbiamo da perfone d* 
onore, e di credito, che fucccfTo 1’ orrido, e facriicgo at- 
tentato contro la Maeflà Fedeliflima di Giofeppe I. Rè di> 
Portogallo per opera, e ad illigazione de fcelerati AfiTalIini^ 
Géfuiti MaLAGiuDA, DE Mattos , ed Alessandzo Capi, ed"' 
Autori della congiura (che che ne dica in contrarlo, e qua-- 
luBquc difel«-ne prendà^la Corte di Roma , come deg geli-*- 

A a aelu 
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nella lettera fcritta a Monfignor Spinola Nuniio in Spagna» 
nella quale non fappìanto con qual fronte fi canonizino co- 
floro per BENaMERiTi della Chiesa. Vedali 1 ’ Appendice nel 
Tomo I. pag. 48. Furono quelli Moniti Segreti ricercati , e 
flanno di prefente fopra il Tavolino d’ un gran Principe Rea- 
le, Principe di talento, fpirito , ed afpettativa, quale in 
leggendogli depofe lo ftupore, che da prima forprefo l’ave- 
va, del come mai i Gefuiti, in meno di due fecoli,a pre- 
ferenza di qualunque altro Ordine, e Religione divenuti 
follerò cosi opulenti , ai mondo cosi molelli , ed a Sovrani 
medefimi cosi pericolofì. Quello arcano una volta impene- 
trabile, e che perciò la curiolità di molti s’era conciliaro, 
rimane in oggi con tutta chiarezza fcifrato, e palefe a tut- 
to lo fpregiudirato partito de faggi, che leggeranno quelli 
pochi fogli, che a benefizio comune, ed in particolare a 
difingannc degli .ignoranti parziali mandiamo alla luce: Mà 
è tempo ormai, che dalla narrativa de Fatti, che compro- 
vano elTere coli antichi quelli Meniti, quanto è antica per 
nollro tormento la flirpe Gefuitica , palfiamo a maggior- 
mente corroborare la nollra propofizione con 1* autorità d* 
un Venerabile fervo di Dio, fuperiore ad ogni eccezione. 
Don Giovanni di Palafox prima Vefcovo d’ Angelopoli nel 
Mcillco, indi per falyarlo dagli Gefuiti, che lo volevaoo 
aflafunare , translatato al Vefcovato d’ Ofma in Spagna . Di 
quello Sant' Uomo fe ne tratta tutta via la canonizazione 
in Roma , benché la temerità de’ Gefuiti non manchi di 
palefemente opporfegli , come fuccede altreli alla Caufa del 
Venerabile Innocenzo XI. Odefcalchl; fempre più verifi- 
candoli, che il Gefuita non la perdona ne a vivi, ne a mor- 
ti, ne a buoni, ne a Santi. Ecco pertanto ciò, che il Ve- 
nerabile Vefcovo Palafox fcrive nella fua feconda lettera 
in data delli 8. Gennajo 1(^49. N* 107. al Sommo Pontefi- 
ce Innocenzo X. Panfili „Quae alia Religio, Innocenti San- 
,, ftifiìme , Ecchelias univerfali tanto fuit impedimento, & 

„ difcordiis adeo totum orbem implevit Chrillianorum? Nec 
„ mirum certe B. P. liceat h*c proferre: Religio enim illa lìn- 
^ „ gularitate fua laborat potius quam lucet : ncque enimCIerum 
„ in totum fapit, ncque regularitatem omni modo ample- 
,, ditur, fed utrorumque privilegiis gaudens, imo de ex- 
,, cellere,& excedere prarrogativis ab Apoftolica Sede irrcr 
„ vocabiliter concellis exillimans, utrofque contemnit, fe- 
», feque fupra omnes EccIcGailicos Ordines extollit.. Qual’ 

„ altra 
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M altra Religione B. P. è Rata mai fi pregiudiz/evolc alla 
„ Chicfa univcrfale, ed hà riempito di difcordie tutto il 
„ Mondo? Non vi è motivo da ftupirfi , mentre la fingola* 
„ rità ftraordinaria di quella Religione la rende più gravo- 
„ fa a fé fielTa , che illufire agli occhj altrui . Ella non è 
„ veramente ne di Preti, ne di Frati, mà godendo con 
„ piacere de vantaggi degli uni , e degli altri, e creden» 
„ do anche di fopravanzargli tutti co’ privilegi , quali preten* 
„ de,' che fiati gli fiano irrevocabilmente accordati dalla San> 
„ ta . Sede , s’ alza fopra tutti gli Ordini Ecclefiafiici , e li 
„ difprezza tutti ugualmente. 

,, Nura. io8. (^uas alia Religio Occuitas propaias com- 

„ STITUTIONES HABET, raiVILESlA RECLUSA, INSTITUTIONES Ve> 
„ LATAS ET OMNIA , Q^UAE AD EORUM PERTtNENT DIRECTIONEM. 
„ TANQ^UAM MVSTERIO ALiqUO OBVOLUTA ABSCONDIT? FateOt qui- 

dem quodquod incognicum efi prò munifico haberi, ve- 
,, rum edam prò fufpeél’o, prsecipue in Écclefiafiicis Ordì- 
,, nibus certifiimum , & evidentifiimum exifiimo . Qual* 
„ ALTRA Religione ha constituzioni Segrete, privilegi ri> 
„ servati , regole occulte , E TUTTO IL RIMANENTE , CHE Rl- 
„ GUARDA LA LORO CONDOTTA , COPERTO E VELATO CON UN MI> 
„ STERO, CHE PUNTO NON SI CAPISCE? Chc fe tUttO CÌÒ , chs 

,, è occulto pafia per eccellente, io però credo, che deb* 
„ ba anche averli per fofpetto fpecialmence in ciò, che ri* 
„ guarda gli Ordini Ecclefiafiici . 

„ Num. 10 ^. Omnibus omnia catterorum Ordinum in- 
„ fiituta patent , etiam Pontificum , Cardinalium , Epifeo* 
„ p'irum, & totius Ecclefiafiici Cleri documenta. Se confi* 
„ iiares regulz. Non odit lucem Ecclefia, imo tenebras o* 
,, dìt , tanquam ab co perenni lucis fonte illuminata , qui di* 
„ xit : Ego fum lux mundi, Etiam czterarum Religionutn 
„ privilegia , infiru^ìones , direéliones , fiatuta conlpiciun* 
„ tur, & in publicis populorum Bibliothecis communitec 
,, difpenduntur; Uno intuitu Novitius Francifeanus videe 
„ quod,GeneraÌisfi ipfe efiet futurus,faciendum elTetfibi.,» 
„ Le Regole di tutti gli altri Ordini palTano generai* 
„ mente fotto gli occhj di tutto il Mondo, come pure le 
,, ifiruzioni , e le regole , che riguardano la condotta de' 
,, Papi , de Cardinali , de .Vefeovi , e di tutto il refiantc 
„ del Clero. La Chiefa non odia punto la luce, mà benfi 
„ le tenebre, perche è illuminata da Gesù Criflo forgente 
eterna di luce , che dice di fe sell* STgpgelio. Io fon» 

ri A» tw9 
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la luet del Mondo, S\ vedono pure quanto G vuole i pri- 
jVvilegj, le iftruzioni, gli Gatuti, le regole della condoc- 
ta degli altri ReligioG. Non v’èquafi libraria', in cui non 
,, G trovino, e il minimo Novizio Francefcano può leggc- 
„ re in^un occhiata ciò che fare dovrebbe, fe divcnille G’e- 
„ nerale del fuo Ordine . 

„ Num. no. In jefuitica autem Societate plures funt 
etiam profelfi , qui ignorant conftitutiones propria* , pri- 
,, vilegia, & inftitutiones , quibus nomen adferibant, quam 
.,;-quibus conftat, ut Tu* Beatitudini poterit conflare.'Ne- 
„ que manifcftis EccIeG* ChriGian* rcgulis,fcdfvrr<» qua- 
,, danty ipjis fupertorihus folum patenti interiori direzione t 
,, aliquibus delationibus areanis admodum periculofis , & 

,, qu* plurimo* , imo etiam innumeros expulfo*' parìunt,^ 
,, aut abortant , &• tandem magi* moribu* , qiiam legibus' 
„ gubernant, quod human* natur* incohgruum, & contra-" 
rium effe qui* non vìdet? ,, Ma frà Gefuici vi fono più' 
,, ReligioG anche' profeGì , che non fanno le 'coGicuzioni , i 
,, privilegi , le regole proprie della Compagnia , ancorché 
,, vi G fottomcttano,e G obblighino ad offervarle non me- 
„ no di quei, che le fanno. Cosici loro fUperiori-' non li 
guidano fecóhdo le regole della Ghielà, che fono note 
„■ a 'tutto 'ir mondo, mà fecondo certi Regole oecoLTE, e ‘ 
„ NASCOSE , CHE'NòTE- NON *ONO, *E NON'A QUESTI SUPERIORI , ' 

„ e. con denunzie fegretìGrme, e pernicioGflSme'le quali fo- 
„ no cagione , che' ve ne Ga un inGoità di fcacciati, e ri- 
„ gettati, come frtirti da’queGa Compagnia raccolti prima'' 
„*di dare loro il tempo di maturarG. Finalmente lì gover- 
,, nano più ‘a norma di cóGumi pairtidolari, che a feconda'^ 
,, di leggi approvate, il che è vlGhilmente contrario alla" 
ragione naturale , ed alla natura'delP Uomo. „ 

Num. jii. Qa* alia-ReTigio tanto* alila Rèligioni- 
^'bus. Clero, Epifeopi*, & fecularlbu* poteGatibus, Se hi* • 
^'ChriGianis, & Catholici* turba* commovit, smulationes 
„«peperit, querela* concitavit, controverGis, lìtibufque im- 
,, plicavit ^ Aliqua aliquas, tanta* nnlla: De pxnitentiaj & 

„ mottiGcatioitetcum Monacalibus, & Mendicantibus : de , 
„ Clatifura'cam^Garnobltis : -de DoAriUa cum Dtnnenicanis : 

„ de jurisdrélione edm' Epifeopis : de -dechnis cum Cache- 
draKbusj dcParochist de regnorum Gatu, de tranquillita- 
,, te cum- Princrpibus, & Rebufpublicis.' deopibu*,dc con- 
tràélikuS} & commerciis,-«tim noa idmednia )ufiia cum - 

■ tot* ; 


Digitized by Google 




Vii 

t» K>t« unirerfalì Ecclefìa conteodit , etiam Tuam Apodo* 
» lìcam Sedem , fupra Petram, qua; Chridus eft fuadacati^» 
„ fì non verbÌ 5 , fadis tamen regant; ut in przfenti nego* 
» tio clariiriraè comprobatur . Qual’ altra Religione ha ec* 
,, citate tante turbolenze, feminate tante difcordie, e ge- 
,, lode, fufcitati tanti lamenti, e tante difpute, e tante li- 
„ ti con gli altri Religiod, col Clero, co’ Vefcovi, co’Prin- 
cipi l'eculari , ancorché CriHiani , e Cattolici? £ vero, 
»> che altri Regolari eziandio hanno avute delle controver- 
i, fìe : mà niun Ordine ne hà giammai avute tante quante 
» i Gefuitì con tutto il Mondo. Hanno litigato, e co&tefo 
„ fopra la penitenza , e la mortificazione con gli OfiTervan* 
ti ti , e co’ Scalzi fulla Claufura , fui Canto e fu l’ Coro co’ Mo- 
ti naci , e co’ Mendicanti , fulla Claufura co’ Cenobitr , 
ti della Dottrina co’ Domenicani , della giurisdizione co* 
,, Vefcovi delle decime colle Catredrali, e Parrochialì, del 
„ governo , e tranquillità de Stati co’ Principi , e Republi* 
>, che , de buoni contratti , ed anche del traffico ingiufio 
„ co’ Secolari . In fine hanno avute liti con tutta la Ghìe* 
,, fa univerfalmente , ed anche colla Voftra Sede Apoftoli- 
,, ca, che febbene fondata fulla Pietra, eh’ è Crido, edì 
„ rigettano, e rinunziano, fe non colle parole, almeno 
„ co’ fatti, come fi vede chiaramente in quedo affare che 
„ fi tratta. „ 

„ Num. 1 12. Quae alia Religio doArinam Sanélorum tan* 
ti ta libertate impugnavit? Et illi vera; fidei antefignanls , 
„ .Ecclefiae columnis , Theologia; micantiffimis, & digniffi- 
„ mis ptarceptoribus minus detulit reverentia:? Fallitur D. 
,>> Thomas, Bonaventura decipitur, non tantum dicit , & 
fcribit, fed etiam typis -mandat quicumque Jefuitarum, 
,, raodernus prasceptor. „ Q mI’ altra Religione hà impugna- 
,, te le dottrine de’ Santi con tanta libertà , e portato me* 
,, no rifpetto a quedi intrepidi defenfori delia fede!, a que* 
ti de Gv^lonne della Chiefa, a quedi rifplendenti, e vivi Iti* 
„ minati, che hanno fi degnamente difegnata la Teologia? 

Non v’ hi frà loro miferabil lettore, che non abbia ar- 
ft dimenco, non di dire, mà di fcrivere ancora, e di 
dampare, che S. Tommafo s’. inganna, che S. Bonaven* 
„ tura prende sbaglio.,, 

Per verità, che quedo Servo di Dio non poteva fcrive- 
re con maggior chiarezza, c forza, ne meglio indicare' 1 * 
. anci-evangeliche Indruzìoni, delle quali noi trattiamo., e fii 

le quali 
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le quali fi regola à poetinola Società porponendo le regole > 
e coftituzioni di S. Ignazio approvate da Sommi Pontefici 
a quello infame comentario, che hà per bafe, e fondamen- 
to la politica di Machiavello. Se quelle non fono quelle 
Costituzioni Segrete, delle quali parla il Santo Prelato, noi 
attenderemo a pie fermo , che i Gefiiiti ne producano delle 
altre così antiche, come le prefenti , e non lo facendo re- 
llerà decifa in noftro favore quella (^ellione , corroborando 
noi intanto con un Tello del Dottillimo Teologo il P. En- 
rico di S. Ignazio il nollro aflunto „ Commentarius ille vul- 
» pinas continet inllrudliones , fpeciem quidem pietatis; prx- 
9, ferentes , re vera autem Jefuiticam continentes pplitiam 
9, fub velamine pietatis tendentem ad captandam in faro- 
9, rem Societatis Principum, gratiam, addivitias acquiren- 
9, das, ad emungendas un^as haereditates, & pinguia le- 
9, gata^ ad augendam Societatis gloriam , Se potentiam, 
9, uno verbo quxrentem qux fua funt. Dicent JefuitxCom- 
9, mentarium illum alios Authòres non habere, nifi hxre- 
9, tlcos, Se Ecclcfiae Catbolicae inimicos, fed quod ipfof- 
,9 met Jefuitas Authòres habeat multa fuadent. Imprimis 
9, fama publica . ii. Cbaradler fermonis Jefuiticus totus. iii. 
9, Experièntia fadlorum Monitis illis conformium &c. Pra»- 
9, ter ea , qu® ex Palafox didla funt , & de inventione Mo- 
9, nitorum illorum in Collegiis jefuitarum. ,, QuelloCom- 
9, mentario contiene illruzioni Irodolenti , e volpine , che 
„ portano in fronte una tal quale apparenza di pietà, 
9, mà che di fatto racchiude in fe , e contiene la pratica 
9, dal Gefuitefeo Governo fotto velo di falfa divozione ten- 
9, dente a cattivarfi la grazia de’ Principi , 1 ’ acquiilo del- 
9, le ricchezze di grafife eredità, e di legati pingui, ad ac- 
9, crefeere la gloria, e la potenza della Compagnia, in una 
9, parola, che non hà altro oggetto, che fordìdo interefle. 
9) Diranno i Gefuiti , che quello Commentario non gira, 
9, che per le mani degli Eretici, e che quelli foli ne fono Au- 
9, tori , come inimici della Chiefa Cattolica . Mà che ne 
9, fiano gli illeffi Gefuiti i veri Amori n* abbiamo delle pro- 
9, ve evidentillime , ed in primo luogo la fama publica 
9, li. la qualità dello llile pedantefeo, e tutto da Gefuita 
9, ni. r efperienza de’ fatti del tutto conformi, e legitimi 
9, parti de Moniti Monllruofì , oltre tutte le prove che 
9, abbiamo già addotte delle lettere del Venerabile Vefeo- 
9, Yo Palafox 9 e de’ fatti , che habbiamo raccontati in or- 


» 


IX 

,, dine al ritrovamento de medefimi ne’ Collegi de 

Gefuiti . 

Sembra altrefi, cheS. M. Fedeliflima Don Giufeppe I. 
Rè di Portogallo riferifcafi in qualche maniera a quelli Mo- 
niti, da che nella Proferizione ^ ed E^pulftone de' Gefuiti da 
tutti i fuoi Regr.i , eDominj pubblicata , e Iparta in Roma dal 
fuo Minillro 1 ’ Eccellentiffimo Signore Comendatore d’ Al- 
mada li io. Novembre 1759., c nella quale dopo d’ avergli 
dichiarati Ribelli, e Traditori, Avverfarj, cAggrefìTori, fi 
legge dico nella fuddetta Prc/cmi<»»e, c sella lettera fcritta 
dalla medema M.S. F. all’ Eminentillìmo Signore Cardinale 
Patriarca di Lisbona il feguente pafib. (a) „ Attefo però , 
„ che quella deplorabile corruzione di detti Regolari ( a dif- 
„ ferenza di tutti gli altri Ordini Religiofi , le Comunità 
„ dei quali fempre fi confervarono nella lodevole , ed efem- 
,, piare olfervanza ) trovali infelicemente nel Corpo , che 
„ coftituifee il governo, ed il comune della fuddetta So- 

i. cietà ; ed avendo riguardo effere molto vcrifimile , che 
„ in quella poflano enTcrvi alcuni particolari individui di 
„ quelli , che ancora non erano fiati ammefli alla folcnnc 
„ profeflione , i quali fono innocenti , per nonavere ancora 
„ fatte le prove neceflarie per confidarglifi gli OaRiBiti Se- 
„ GRETI di cofi abominevoli congiure, ed infami delitti 
&c. &c. Per verità che fu ben grande la premura , e la 
precauziohe fempre ufata dalla Compagnia, che non cadef- 
icro nelle mani degli Efteri li 'Moniti Segreti, e che ne pu- 
re cogniti foflTero a qualunque Gefuita, talmente, che eb- 
bero r avvertenza i primi Satrapi di eflTa d’ inculcarne la 
gelofa cufiodia alli Superiori nel principio della Prefazio- 
ne, come fi legge nel Tefto latino. „ Privata hacc Mo- 
„ NiTA cuftodiant diligenter , & penes fe fervent Superio- 
„ res , paucifque ex Professis ea tantum communicent , & 
,, aliqua de iis ìnfiruant non Prcfessos, quando nimicum, 
„ & quanto cura fruftu Societati ufus fit ; illaque non nifi 

j, fub figillo Silentii, ne quidem ut fcrìpta ab altero, fed 
„ ex peculiari experientia defumpta: & quia Muttr ex 
■„ Professis horum secretorum sunt conscii , ideo vel ab 
„ initio cavit Societas, ne ullus confeius horum pofiet ad 
„ alias Religiones fe conferre, excepta Carthufìanorum ob 
„ perpetuam vitae obftru£lioncm, & indelebile Silentium.,, 

B Ve- 

(o) Vedali i Dìcwntnti autentici fiampati in Lisbona li 5. 
Settembre 1759. 
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Vedafi la Tuba Magna Edizione d’ Argentina del 171J. 
'“alla pagina 368. 

D’ un altra circoftanza , che inerita con tutta ragione 
.di effcrc rilevata, conviene qui fare ricordo, come che de- " 
gno frutto, c corrifpondentc effetto delle diaboliche maflì- 
rne contenute nell! Moniti Segreti . Lagnati con amaro 

f 'ianto r inconfolabile' M. S. Fedeliltima , c lagnati con ta- 
e, e tanta moderazione d’ efl'erc vivamente ferita nell’in- 
|jmo dei Tuo cuore per riguardo al Reale decorò, ed alta 
riputazione Tua, che dichiarati al Mondo tutto elfere fiata 
più fentibilmente percolfa dalle malediche lingue, e ratifi- 
che penne di Roma nel Reale Tuo animo, che da colpi ri- 
cevuti in Lisbona nel proprio fuo corpo. Non altri, che 
yn cuore di Tigre , o di Gefuita potrà alle reali doglianze 
contenere le lagrime, e leggere ad occhi afeiutti li fe- 
goenti periodi a Carte 13.,, Dopo d’ elfere tiare fpeditc 
„ per Roma quelle mie condefeendenti informazioni s’ ac- 
„ crebbero ancora nella mia cognizione li più forti motivi, 

„ che potevano concorrere ,accioche lo( non folo come Mo^ 

„ narca due volte refponfabile a Dio pel decoro della 
,, Maetià che in me affidò , e per la confervazione delia pace 
,, pubblica in cui devo nunrenere i miei Regni ; mà anche 
„ come Padre; e come indefettibile Protettore delli miei 
,, fedeli ValTalli ) anteponefli ad ogni , e qualunque altra 
„ contemplazione, quella delle indifpenfabili urgenze, che 
M tanto ftrettamente m’ intìavanoper effettivamente raffre- 
„ nare tante atrocità inaudite , e mai tia ora afpettate , quante 
„ furono, e fono anche oggidì le temerarie trame, e la 
,, SACRILEGHE cALVNNiE , chc dal riferito mefe d’ Aprile (del 
,, 1758.) tin adetib s’ ANDARONO accumulando contro lamia: 

„ REALE Autorità nella curia di Roma , ed in molte altre 
„ Città d’ Italia dalli fudetti Regolari della Comqagn'ia con 
fj tale ardire, che fin per mezzo dei pubblici foglj è fiato 
„ manifefio in tutte le Corti d’ Europa*,, Più chiaramente 
però l’ afìSitto Fedelifiìmo Monarca efprime il Tuo cordoglio , 
ed il fentibile fuo dolore a Carte 15. delli medetimi jDoru- 
„ menti Autentici. Quando finalmente sbagliarono quell’ aborai- 
3, nevol colpo contro la mia Reai vita, che la Divina Prpvi- 
„ deoza prefervò con tanti , e cosi decitivi miracoli , non ri- 
3, luanendo ad etit più altra barbarie, a cui poteffe ricorrere 
„ la cecità della loro crudele, ed infaziabile cupidigia, paf- 
j, farono ad attentare a faccia feoperta contro ia mia alta 

„ Ri- ' 
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,) Riputazione macchinando; e difendéndo i GisotTi Romani , 
„ ed i loro Aoerenti (<*) facendo fpargere per tutta 1’ ìta- 
„ lia per rendere odiofo 11 mio Reai Nome, grinfami aggregati 
„ di deformi, e manifefte impofture, che contro li medefi- 
„ mi perniciofi Regolari hanno ritorta T uuivcrfalc indignazio» 
„ ne di tutta T Europa. Vedendo il delitto fmafcherato in 
,, prefenza della giuftizia parlar tanto liberamente, e facrile- 
„ gamente : Vedendo la calunnia fenza roflTore, e fenza trova 
,, re veruna , benché minima vcrifimilitudine per palliare le 
„ loro impofture, bcftemiando contro la verità, più autentica- 
„ mente pubbliche, e notorie ; Vedendo il rifpetto dovuto alla 

B a „ So- 

(a) Di due claffi fono quefi Aderenti • Spioni di divozione 
fono chiamati i primi , fra quali porta Stendardo quel Signore 
Marxhefe UH. citato nell' Appendice Tom. I. a Carte 6. che fù 
in abito di Corte a fcroccare al Regio Miniftro il Libro delie 
Rifleflìoni, c che portò redo tramite al Generale de Neri 1’ ad- 
' dentata preda in premio della quale fù aferitto nel Libro della 
Vita dal Gefuita Longaro degli Oddi Prefetto della Congrega- 
zione de Nobili detta de Bragmani nel Gesù. Hanno coftoro 
per primario iftituto 'di difendere per dritto, e per traverfo 
a ragione, o' torto la Compagnia, e per fecondo di riporta- 
re al Monarca de Solipfi quanto ponno fpiareper Roma, enfi- 
le Converfazioni principalmente de Regi Miniftri , de’ Cardi- 
nali, e de’ Principi. Per terzo poi di lafciarft condurre da quel- 
la Beftia del Prefetto , al quale profeflarono nell’ ingreffb una 
perfetta, e cicca Ubbidienza. Se di quella ridicola profellìone 
He volete amatilllmo leggitore una fufficiente notizia vedetela 
nella lettera nio. alla pagina 153 . del fecondo Tomo delle let- 
tere del Generale Gian Paolo Oliva, in cui dice al Signore 
Marchefe NN. di Venezia fra le molte feempiaggini la feguente • 
,, Così fotte di me un gran Cardinale li dedicò a Dio rima- 
nendo nella porpora per fervire alla Chiefa , e crocifilTolì' alla 
Compagnia per non demeritare gli acqiiiftt della Santità , con 
Occulta , c giurata foggezione a chiunque farà , ed è Succejfore 
del Santo Padre. A lei non mancherà congiuntura di promuo- 
vere il divino fervizio ne’ Magiftrati , che 1’ altura del Cafato 
le prepara. E coti farà pii noftra emendo fua , e vegghiando 
allanoflra difefa -, ,, Della feconda ClalTe fono in gran nume- 
ro* I Caravitani , li Portacrifti . Quelli del Ridretto della Buo- 
na Morte, e tutta la turba delle diverfe Congregazioni de Par- 
cut , degli Apofloli , degli Angioli (ire- Tutti coflori den minati fot 
i Battimela , i Leccapiatti , T Ineaneflrati , i Mandarini . le 
Spie in fomma , ed i Salariati , e Terziari della Società tutti 
rimunerati con gli avanzi delle Tavole de' Cefuiii . 
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„ Sovrane Potenze barbaramente violato fcnza riguardo, e fe«r 
„ za mifura da certi uomini , i quali ebbero , e devono avere 
„ per Iftituto , e per unica forza la Santa Umiltà . E vedendo 
,, finalmente cofi ecceduti dalli Gefuiti Romani tutti gli efecrandi 
„ attentati delti Gefuiti Porteghefi avendo quefti con* 

,, fpirato contro gli miei Stati, e contro la mia Reale Vita 
„ paflTarono quelli ad attentare così deformemente centro la 
„ mia Reale Reputazione ■, nella quale confifte 1’ Anima vi- 
,, vificante di tutta la Monarchia, che la ftefifa Divina Pro- 
„ videnza mi reftitul per confervare indenne , ed illefa con 
„ autorità, eh’ è infeparabile dalla fua Sovranità.,, 

Edèquì da notarfi , che per quante fatire indegne, vitu- 
perj i piu 'maligni , maldicenze le piu arrabbiate , e 
calunnie le più fanguinofe fparfe in fcritto, e vomitate in 
parole da Gefuiti, e loro falariati contro il Reale Decoro, 
e perfonale Onoratezza d’ua Monarca tanto Religiofo,e 
Piò, tanto caro al fuo fortunatidìmo Popolo, tanto com- 
mendato da tutto r Univerfo per le rare , ed eroiche virtù , 
e munificenze, che nel Reale bell’ animo fanno a gara, c 
campeggiano 1’ une coll’ altre, non ha, Viva Dio, la Corte 
di Roma non folo fatto il minimo rifentimento, o poflo ar- 
gine a tanta sfrenata, e fcandalofa infolenza, come era in 
obbligo per tutte le leggi divine, ed umane , per regola 
indifpenfabile di buon Governo, e per dettame in fine di 
Civiltà, e buona creanza, trattandoli. Viva Dio, d’ un Monarca , 
che ha fempre mollrato non meno de fuoi Reali Prede'cef- 
fori , alla Santa Sede un più , che figliale , ed eccellìvo Rifpet- 
to‘, che anzi ha continuato intrepida la Corte di Roma ad 
accarezzare i Gefuiti, i micidiali djella Reale Fama, ed a 
ftringerfì vi e più fortemente con cordiale affetto i fuoi diletti 
Benemeriti della Chiesa al feno. 

Mà qui almeno fermati fi folTcro i confini alla maliziofa 
volontaria Cecità ! Mà no amico lettore, no. OltrcpafTò più 
oltre ancora, e fopra ogni credere la barbara parzialità, la 
facrilega condifeendenza . Non paga la venale protezione di 
turarfi con ambe le mani le pupille, non fazia di fingerli' 
cieca , e forda , deliberò con una ingiufiizia la più sfacciata, 
con un abufo il piu orrendo della propria autorità di caricarli 
a difpetto del fuo carattere d’ un perpetuo indelebile op- 
probrio prcflfb non folo le Nazioni più colte , ed incivilite, 
mà le più barbare ancora, e meno capaci di ragione. Udita 
per tanto, e Bupite. 

Noi 1 
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Nel tempo medefimO) che il Clementiflìmo Monarca» 
con le pubbliche {lampe di Lisbona , e di Roma , per un 
affetto della fua efuberante bontà , e degnazione informa» 
va r Univerfo della prudentiffima, giufliflima, ed indifpen* 
fabililfima fua Reale Rifoluzione, permettere in ficuro non 
folo la propria, che la vita, e tranquillità de fuoi popoli, 
e con fovcrchia più che figliale dipendenza noto faceva al 
fucceffore di Pietro ogni fuo pafTo, pur tutta via continua- ^ 
rono ben ficuri del falvocondotto, ed impunità con mano, 
e lingua a fpacciare contro la Corte di Lisbona la folita 
loro mercanzia dì bugìe, e calunnie ì Benemeriti DELta 
Chiesa. Con quali laudi T appalTionaca Autorità rifguarda- 
va le fatire indegne , e fcritci efecrandi , che la difperaf 
zione de’ Gefuiti fpargeva a larga mano per ogni dove con- 
tro l’ irriprenfibìle condotta di S. M, Fedeliflima. All’op- 
pollo, delitto quafi capitale riputato era il tenere, o pro- 
curare i Documenti , che la Corte di Portogallo fpargeva 
in Roma in virtù del Gius delle Genti a tutti i Sovrani 
comune, e molto più nella circollanza indifpenfabile di di- 
fendere, ’e riparare il Reale decoro, e 1’ innocenza oppreffa. 
Le diligenze ufate , le pratiche fatte per rinvenire 1’ Au- 
tore delle Riflejftoni al memoriale , e dell* Appendice alle mc- 
defime, che più affai ferìfce a fangue iReicidi Gefuiti, ed 
i Romani loro Fautori , furono non inferiori a quella del 
Vecchio Diogene fornito di grande lanterna per ritrovare 
il tanto defidcrato Uomo. Mà, o non lo ifcoprilTero , o 
fcoperto foffero nella dura necelEtà in vece che punirlo, 
d’ ammirare più tofto la rara eloquenza, la profonda eru- 
dizione, il Zelo, la faviezza, la condotta non meno, che 
di riverire, e rifpettare il degno qualificato foggetto, cer- 
to è che la delufa , e derifa vendetta andò rabbìofamente 
ad isfogarfi contro un povero Religiofo, d’ un cuore lom- 
bardo, e di nicBt’ altro reo, che d’ un tenero affetto per 
la verità, e d’ una più che giufla, e lodevole compafliona^ 
verfo un Rè affaffinato. 

Trà Domenico Pologna converfo del Sagro Ordine de* 
Predicatori, ed attualmente affegnato nel Convento di S. 
Maria fopra Minerva in Roma a fervire i due MM. RR. 
PP. Maeftri Vincenzo Maria Dinelli, e Padre Andrea He- 
rau Cattedratici Cafanatenfì , fù lo feopo del Gefuitico fu- 
rore, e la vittima fagrificata da un prepotente venduto Mi- 
siflro per placare, e raddolcire in parte gli efacerbati ani- 



tni delle Rivercnie loro tanto Benemeiute delia Chiesa .Que- '' 
flo Uomo nato nella Valtellina , e perciò di natura , e d’ 
ìndole portato a fare fervizio a chi che lìa fenza il benché 
minimo intereflTe , tenendo llretta amicizia con alcuni del- 
la Famiglia di Sua Eccellenza il Signore Comendatore d* 
Almada Miniflro per S. M. Fedeli^ima in Roma, era il 
primo ad ottenere a Tuoi amici, e conofcenti i Libri, e Ma- 
nifefii,che la Reai Corte di Lisbona ordinò fpargerfì a be- 
nefìzio del pubblico, a gloria della verità, in trionfo dell’ 
incontaminata Giuflizia , che fi amminiflra da quei Reg) 
incorrotti Tribunali. i 

Un Biglietto della Segretaria di Stato ordinò Sua Ri~ 
-tereaza Revertndiffima al Padre Noftre , che indrizzato folfe 
al Padre Generale di San Domenico in data del giorno de’ 
Morti del i7J^. con efpreflb comando di cacciare nel bre- 
ve termine di giorni tre, non folo da Roma, mà da tutto 
ancora lo Stato Eccleliaflico, il converfo Fra Pologna, che 
non contento d’ edere civilmente già morto come Religio- 
fo al Mondo, metitodì col fuo gravidìmo delitto di morire 
nel giorno de’ Mor-Ii la feconda Volta a tutto lo Stato del- 
la Chiefa . Fuori per tanto, fuori quefto fpacciatore di. ve- 
rità, e non impedifea al Ge Alita Capolibraro del Collegio 
Germanico- Ungarico di S. ApollinaVe Oratio Stefanucci , 
non impediica 1’ efito del fuo Magazeno. Per edb lui, e 
pel fuo traffico fono vantaggiofe le proibizioni de’ Libri , e 
erefeono di prezzo • Terfninato ancora non hà di fpacciare 
le Ritrattazioni fam^e di Fra Coneina: gVt Avvifi Salutevo- 
li del fuo Confocio Gio; Battida Paure : /’ Opujcula quatuor 
vere «»re<t,'ed WJudìcium viri cujujdam Tieologi del fuo 
Commilitone Domenico Maria Turani, mà fopra tutto tiene 
ancora buona provilione della Storia del Popolo di D/a -tra- 
dotta in Italiano, e venduta non odanti li Brevi di con- 
danna emanati da due Papi fucceffivi Benedetto XIV. , e 
Clemente XIII. con annefTa la fcotnunica rifervata contro 
chi ardifee tenerla v e leggerU. Con tutto ciò dalli Bene- 
meriti ella A porta in giro per Roma , fi efibifee , e fe ne 
collauda la lettura . Gioachino Belcredi , Francefeo Afqua- 
feiato, Nicolò Angelini, Tommafo de Burgo, 1’ Ongaro del- 
li Oddi , e cent’ altri Gefuiti ne fono i fpacciateri , ed i 
Collaudatori. Le Signore Oblate di Torre de Specchj, le 
Monache di Santa Maria, e tutte le altre Religiofe diret- 
cé da tali Borfajuoli ne fanno ampia fede > oltre molti altri 

Perfo- 
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XV t 

Perfonaggt di sfera a quali furono propofti , e che noi per 
venerazione, e rifpetto non vogliamo nominare {a). Impari 
a fue fpefe Fra Domenico a fpacciare i Libri rifguardanti 
la Corte di Portogallo, i documenti autentici fpediti da S. 

M.Fe- 

(«) Fra gli altri fortimenti de’ LbrÌ,che fi tiene nel Ma' > 
gazeno dell’ /'pollinarc il Gefuita Stcfaniicci , v’ ha 1’ Opera 
in 4 . Tomi intitolata : Delle Cnizie di San Luigi ’ C«n~ 
x.tga della Cimpìgnìa dì Cesò approviti* per miracUofe . Padova 
I 7 JIS. La vende un Zecchino effettivo per grazia fìngolarc. Ol- 
tre un infinità prodigiofa d’ invenzioni fagrileghc, c fcandalo- 
fc di cui è ripieno da capo a fpndo quell’ Òpera naufeofa , 
riportaremo foltanto alcuni fegnati miracoli , quali per elTer 
attribuiti a perfone ancora viventi può ognuno fincerarfi della 
verità. Eccone alcuni donati, alle Religionffime Monache di Sf 
Francefeo di Sales in Traftevcre- Tom. III. pag. ^66. ,, Aven- 
,, do deliderato d’ avere alquanto di quello prodigiofo Vino 
,, (finto miracolofo in Benevento, c dal Santo moltiplicato)© 

,, almeno delle pezze ineflb intinte le Salefiape di Roma , appun- 
,, to ne giunfc loro la fcatoletta in tempo che laM. Suor Jn-i 
,, gela Eleonora Lai,Lari flava iu letto con dolori di fianco af- 
,, fai gagliardi. Prefa dunque una di quelle pezze con viva fe- 
3 , de nel Santo, fc T applica fui fianco addolorato e nell’ i- 
,, ftelTo teippo ne prova fubito il follievo, che bramava - Num. 

,, x6. Trovavafi pur anche in letto quivi la converfa Suor Kofa 
,, Maria tignani con una rifipola maligna, e con febre fi ga- 
,, gliarda, che di tanto in tanto la faceva delirare. A lei pu- 
,, re porta una di quelle pezze 1 ’ infermiera cfortandola ad 
,, aver fede nel Santo , che fenz’ altro guarirà. Applicataglic- 
g, la poi c il male fubito, c con tanta fretta da indietro, 

,, che in poche ore ella trovali già fana , e fenza febre . „ 

Mà alla pagina n. a?- dello lleflb Tomo III. ne abbian:© 
un altro miracolo d’ invenzione pii! bizzarra , e che corona l* 
Opera per riguardo al Minillerodi S. Francefeo di Sales ,, Ma- 
,, lata pur anche poteva dirli nella loro Cantina una Botte di 
,, yjno , che guallavali. Vi fi pofe dentro un ritaglio della Te» 

,, la infuppata già nel detto Vino di Benevento ( migliore fa- 
,, rebbe llato di Monte Fiafeope ) ,'cd il Vino di Roma fubito 
fu Sa»»,, olii, e (Bettolieri c perchè tanto indugiare ad eleg- 
gervi quello gran Santo per Vollro Protettore ? Mà lafciando 
le burle a parte, noi diremo, che quando fua Riverenza Nic^ 
colò Giovagnoli Direttore in quel Monillero portò a leggere 
fimili favole d’ Efopo, e che le Monache li viddero citate come 
attcllatricf del fatto , ed inferme colla Botte di Vino inorri» 

, direno alla fpjattellata impollura , c fi protcllarono al Zelante^ 
fuo ConfclTorc Don Paolo Picrangelini uomo di buon feniio 
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M. Fedeliflima a tutti i Principi d’ Europa, ed II Tuo ga- 
ftigo fia noto non folo in Firenze Città di fua relazione , 
mà al Mondo tutto , mà alli Antipodi ancora , e fappiano 
tutti i popoli prefenti , e futuri , che in Roma s’ accarez- 
zano , 

«dottrina mà di miglior nafo, ed accortezza, che mai non ebbero 
quel male, mai quelle grazie miracolofe, mai interpellate, fu 
Ja fuppofta guarigione, c non fapere come, ne quando fiafi po- 
llo il loro nome in comprova di tante impofture. Don Paolo 
fece rimandare il Tomo a fua Riverenza, che non per quello 
murollì di colore in vifo; La Converfa Rofa Maria Tignani vi- 
ve ancora: ed hà tanto fpirito da fmentire l’ impoftore Gefuita • 

Mon è meno ridicolo il feguente fatto , nel quale s’ intro- 
duce il Santo a fare il Buffone, ed il graziofo con fuor For- 
tunata Converfa nel Monillcro delle Cappuccine della Conce- 
zione, che fa r Ufficio di Vetrata. Vediamo nel Tomo I. 

pag- in- 

,, Le fi era per fua grande fventura malamente rotto un 
>, vetro , della cui grandezza altro ella non aveva nella fua 
•, povera bottega: e la rottura era da un canto, m« di figura 
„ feraicircolare da non poterfi fupplire con aggiunta. Mezzo 
„ difperata perciò volgendoli al Santo , che come prefente ncl- 
,, la fua imagine mirava: ajuto , dilTc, ajuto ; che il vafo è 
„ grande, ne io sò come riempirlo. A voi però che farebbe 
„ il farmi crcfcerc un poco quello vetro? Fatelo, fi fatemelo 
„ crefeere o Santo Benedetto , e confolate la povera vollra sfor- 
,, lunata. Ciò detto mette da parte il Vetro, fà un poco d’ 
,, orazione , e ripigliando trovò il vafo riempito quali per mc- 
„ tà. Buon principio fclama ella; mà non balla : un altro poco. 
„ Fola di nuovo il Vetro, fà un altro poco d’ orazione, e lo 
,, trova ricrefeiuto altre due dita. Meglió (grida vie più ina- 
„ nimita , meglio . Mà fi vede bene, o buon Santo, che nato Prin- 
,, cipe no» avite mai fatto il Vttraro in vita vofira ) e però a- 
„ vete tutte le ragioni d* elTcre compatito , fe troppo non ve 
,, nc intendete. Mà credetelo a me, che fono del Mcftiere, 
„ e della profeflìone, non balla; un altro poco bifogna ,i che 
•, crefea, un alt o poco; E coli pofando per la terza volta il 
e, vetro fu la tavola, ed orando: nel ripigliarlo poi tutta lie- 
9 , ta lo trova riquadrato , e lo mette in opera . 

, Quelle fono le feiempiataggini , con le quali fi mette pol- 
vere negli Occhi de femplici , e fi rende più ricco 1’ Altare 
del Santo non mancando Credenzoni , che vi predano fede. Ha 
poi quedo Santo la Ciambella , la Farina , le Fave , le Koci , 
• l’ Olio, che fi domandano di San, Luigi. V’ è di più ancora. 
Moltiplica e Pane, e Sapone , e Vino, e Semola, e Tela, e Ac~ 
Tritello fC Dttnsro, Vetro , Uova f Colori , Carni . Non ba- 
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zano, c fi premiano 1’ AfTaflìni dei Sovrani quei Benem^"* 
RITI DELLA Chiesa, c fi' gaftigatto tutti quelli, eh’ avrann® 
1’ ardire di contradirci. Sappiano, che anche Tuie Cattedr^ 
della Verità fonolì facto lecito i feguaci della Sanguinari* 
' C Morale 


fii ancora ? Nò. Vi mancano i Cavoli ^ che quelli pure furono 
( fc ha fede il Gefuita) moltiplicati, e crefeiuti in Mineftra . 
Efaminatc di grazia amico leggitore , confuJtate il fecondo In- 
dice del Tomo Qijarto , al quale vi rimetto, e ritrovarete al- 
tre Menzogne di non minore calibro delle fopra regiftratevi , 
e poi fapctemi dire fin dove arriva Timpollura del Gefuica per 
far danari , nulla badando a metter in derilione fino i Santi • 
Vero è , che tali Libri non fi danno a tutti , mà noi per aver- 
gli abbiamo finto d’ elTere loro Spia • Anche alle Religiofe Ci- 
fiercienli del Monillero di Santa Sufanna affibbiatine hanno di 
quelli Miracoli le Riverenze loro con non minore impudenza. 
Della praticata in altri Chiollri di Sagre Vergini , e tutto che, 
chi vi prelfiede goda nella Chiefa del Gesù una delle più pin- 
gui Capcllanie dell' Indie per una fola MelTa, che celebra og- 
ni anno all* Altare del Santo loro Patriarca , ciò non oftanie 
non hà potuto dillìinulare 1 ’ arroganza del Gefuita d* andare 
con autorità propria ad efaminare quelle Religiofe per appic- 
ciargli grazie, c miracoli, c gliel’ hà impedito. 

Chiuderemo quella nota con altra impollura, che divnta- 
mente ci fanno recitare ogn’ anno alli 3. Decembre nella quin- 
ta lezione dell’ Uffizio divino , avendo forprefa le Riverenze 
loro la buona fede della Sagra Congregazione de’ Riti con fal- 
fc attellazioni giulla il lo'o perpetuo Collume. Riportiamo a 
Colonna j du^ conirarj Telli . 


Ex Brev. Rort. Die III. De- 
cem. in FeAo S. Francifci 
Xaverii • 


„ Eò appulfus ( cioè all’ In- 
,, die) illico variarum gemium 
„ difficillimis , & varfis lin- 
,, guis divinitus inftruflus ap- 
„ paruit . Qiiia cum quandoque 
„ unico idiomate ad diverfas 
,, gentescancionantem unaqua?- 
,, que fua lingua loquentemau- 
,, divit ..... Arrivato ( all’ In- 
,, die) fubito comparve iftriii- 
u to , c verfato nel linguag- 


Turfellius Lib. III. Epift. S. 
Francifei pag. roj. edit. an- 
ni x59d. ad Socios Xaverius 
fcribens . 

„ Nos japonice fi feiremus 
,, jamdudum hanc vallitatem 
„ non fine magno animarutn 
,, fruflu coluilTemus •••. • Fa- 
„ xit Deus , ut ad divinarum 
,, cxplicationem rerura japoni- 
,, cam linpuam condifeamus 
,, quam primum , tum demum 
,, aliquam rei Chrillianae nar- 
,, rabimus opcram . Nato nunc 
„ quidem inter eos tanqua» 



xvm 

Morale Gefulta di predicare al Popolo, ed iftruìrlo nell! 
Catechifmi di guardarli bene dal leggere i Libri rifguar» 
danti le macerie di Portogallo, e con abufo orrendo della 
parola di Dio, e con, profanazione fagrilega del luogo San- 
to hanno giudicati Rei di peccato mortale tutti quelli , che 
gli avelTero tenuti , c Ietti . Hanno prctefo quelli nuovi 
Predicanti d’ inlinuare in Roma la Polìtica Maomettana, 
di tenere il popolo ignorante al pari de’ Turchi. Sappia- 
no tutte le genti, che nel tempo llcffo, che s’ inveiva da- 
gli Altari, e da i Pulpiti contro le Stampe di Portogallo 
fatte pubblicare per ordine di quella Reai Corte, e che a 
Frà Domenico Pologna 'hi intimato Io sfratto, fappiano che 
prima, e dopo, hanno continuato gli Aderenti de’Gefuìti , 


e Prelati ancora dì carica , e 
Calini , non meno a fparlare , 

„ gio difficililGmo di diverfe 
„ nazioni, e ciò per Opera So- 
„ pranaturale [divinitus] tal 
,, che predicando alcuna volta 
,, in una fola lingua a diverfe 
,, nazioni tutti 1’ intendevano 
„ come fe predicalTe nella lin- 
,, gua particolare d’ ognuno. 
,, Così è leggitore Così è . JP4r- 
thi , ^ Medi , (ir Elamltdt con 
li Abitatori della Mefopotamia , 
dr qui habitunt Mefopotamiam , 
Judaettm , ^ Cappadociam , Po«- 
tum , ó* Afiam , Phrygiam , 
Fumphyliarn^AEgjptum (é*f.Tut- 
ti tutti quelli divertì popoli fen- 
tivano in tutte le loro diverfe 
lingue il Saverio a predicare. 
Così vogliono col Breviario in 
mano le Riverenze loro, che fe 
la bevano, che che ne dica in 
contrario in una fua lettera, 
chequi riportiamo. Io ftelToSan- 
to . £ non meno ci voleva per 
farlo credere a i femplici non 
inferiore alli lleflG Apollo- 
• li &c. 


Monfignor Patriarca Ludovico 
e fpargere per le converfazro- 
ni più 

,, muta: quatdam llatuae verfa- 
,, mur . Multa enim ilii de 
,, n\)bis , & dicunt , & agitant 
,1 ad qua: nos fcilicct obmutc- 
,, feimus patri! ipforum fer- 
,, monis ignari . In prarfentia 
,, in lingux hujus percipicndis 
,, ele.ncntis rcpuerafciinus ,,Se 
,, noi fapellìinn la lingua del 
,, GiaponeavrelSmo buona pez- 
,, za fa coltivato , non fenza 
,, grande frutto dell’ Anime, 
,, quello vallo paefe.- Faccia il 
,, Signore , che noi prello la 
,, impariamo per illruire que- 
,, He genti , c per ifpicgar loro 
,, le materie della Santa Reli- 
„ gione. Imperciocché noi di 
,, prefenre tra loro tìamo co- 
,, me Statue mute. Molte cofe 
,, cfli dicono , ed accennano di 
„ Noi , e noi non rifpondiamo 
,, ignoranti del loro natio lin- 
,, gtiaggio . Prefenteir.ente nell’ 
,, imparare i primi principi , 
,, e le regole di quella lingua 
,, fembriamo tanti fanciulli bal- 
,, buzicnti eh’ incominciano ad 
,, articolare qualche parola. 
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ni più rifpettabiH li fcritti infami , le Satire Sanguinofe 
compone cìalli Fami, dalli Nocetti , e da altri Gefuiti. Mà 
fu di ciò difcorrcremo in altro luogo: Sappiano, che fe Frà 
Domenico in vece di provedere a fuoi Amici i Monumenti 
della Corte di Portogallo, fpacclate avelTe le Satire ma- 
noferitte , le maldicenze fanguinofe pubblicate da’ Gefuiti 
di Genova, e di Roma contro 1’ alca riputazione del Rè, 
contro 1’ incontaminata giuftizia de’ fuoi Tribunali, o al- 
meno fparfe aveffe 1’ Opere dell’empio Beruyer, e le fue 
bellemie contro la SS. Trinità , non folamence non farebbe 
fiato punico con l’efilio, mà premiato, mà aferitto, mà 
patentato BeNEMEKiTO anch’esso della Chiesa. 

Prima di ricorrere al fupremo tribunale contro un po- 
vero converfo, le regole della buona creanza efigevano , 
che il Padre Nostro ne palTaflre parola con il ReverendiP- 
fimo Padre Generale de’ Domenicani ben fìcuro di ripor- 
tare favorevole efito ; ma nò amico Leggitore nò. Troppo 
premeva a fua Riverenza Reverendifiima, che publico fi rcn- 
de(Te,e ftrepitofo il cafiigo dell’innocente Frà Domenico, 
e che fi fcrivefie fuori nello ftefib Ordinario delle Polle. 
Sapete perchè ? Per ralTbdarc fempre più la nera calunnia 
piantata a Palazzo, ed al Papa medefìmo, che fia un Do- 
menicano l’ autore delle Riilelfioni al Memoriale , dell’ Ap- 
pendice, ’e della Critica. Un Domenicano deve cffcrncccf-^ 
fariamente , perchè così vole il Sinedrio della Cafa Profef- 
fa, che giudica anche fu le Vite de’ Sovrani, e ne pro- 
nunzia fentenza di morte. Un Domenicano deve elTer pec 
dritto, e per traverfo il Traduttore de’ Documenti pro- 
venienti da Portogallo , ed autore hà da elfere , o voglia , 
o non voglia di quanti aurei Libri fono ufeiti fu la mace- 
ria di quell’ affiittilfimo Regno . Se i’ orrendo afiafiìnio ar- 
chitettato da’ Gefuiti di Roma, ed autorizato dal Generale! 
de Solipfi fofife fiato machinato dalli Domenicani, che ns 
fono incapacifiìmi, e lontani quanto il Cielo dalla terra, 

f uai a noi guai a loro. Tutto il fuoco dell’ Inferno non 
aliava per roverfciarglielo addofib, e mancata farebbe la 
Carta per ricoprirgli d’ opprobrio , e caricargli di vituperj. 
Sovvengavi amico Leggitore della morte violenta d’ Enrico 
Rè di Francia il Terzo. Quel moftro infernale nafeofto 
folto mentito .abito di Frate converfo, che lo colpì 
a tradimento, e che fù nello fielto ifiante trucidato dalle 
fLegie Guardie, e tiiato sfigurato ad arte in vifo, che più 
~ C a- " non 



ron fi ravvifavt, doveva efTere per necedltà un Frà Cle- 
mente Domenicano. Non importa, che le Storie più efat- 
te accreditate, e veridiche, che i Documenti più autenti- 
ci , e reali ci dicano, che il Cadavere del vero Frà Cle- 
mente fu ritrovato nella propria fua Camera gonfio, e 
fetido afiaffinato da più giorni fegretamente ; e chiufo a 
chiave: non importa, non importa. Frà Clemente deve 
efiere vivo, e morto, morto, c vivo al piacere de’ Ge- 
fuiti . E flato dicevano ( con la numerofa loro mandria d’ i- 
gnoranti , e fciocchi ) li medefimi Gefuiti , efiliato un Do- 
menicano fpacciatore de’ Libri contro la Compagnia ( chi- 
nate la tefta ) di Gesù, dunque è un Domenicano, che 
fcrive , dunque farà più probabilmente il P. Maeftro Dinel- 
If, ai quale era afiegnato il Laico medefimo di fervizio.Se 
tanto abbiano individuato quefle bocche di verità noi non 
lo fappiamo di certo, Tappiamo bensì, cha l’Autore di 
tali aurei libri, il quale fi burla , e fi ride faporitillìmamen- 
te de i ridicoli, ed inutili sforzi de’ Socj, e loro Spioni 
per ifcoprirlo gli attribuifee ad un Frate nella fua Critica 
e lo dice con volto tanto maeftofo, e con pofleflb tanto 
magtflrale, che la cieca turba degli aderenti vie più con- 
fermati dalle cieche loro Guide fe la credono qual Artico- 
lò di fede, perchè il Gefijita ipfe -dixit. Ma fia Frate, fia 
Prete, fia Monaca, fia fto'per dire Ermafrodito, non fi può 
negare, che non fia una penna angelica; una mente lim- 
pida, c brillante, un Uomo in fomma da divertire le Ri- 
verenze loro finche vivono fu quefla terra. Un errore però 
hà commefib il noflro Critico alla pag. 3;. dove dice„che 
„ fono anni , che è flato fatto , e rifatto il Compendio 
„ della Teologia Crifliana del P. Concina , e pure ben- 
„ chè Opera utiliflìma,e neceflarilfima non fi è potuta mai 
„ flampare; benché ci abbiano altresì colpa i Buoni Dome- 
„ NicANi ,, Nò Signor Critieo nò • Non vi fate tanto poco 
informato, c parlate in numero Angolare, e non plurale, 
fovvengavi , che le Riverente Nere impiegarono le loro 
più illuflri, ed Eccellenti ffi me Penitenti in tale numero 
(qui ci va il numero plurale) che aflediato il fu Reve- 
rendifllmo Feretti Procuratore, c Vicario Generale dell’ Or- 
dine, non lo lafciarono mai in pace, fino a tanto che non 
li flrapparono di bocca un non si stamperà . Se quefla fa^ 
tale Sentenza fia paflata in eredità, io me ne appello allò 
■Stampatore Niecal» Pa^lieriiri ia Virtù 4’ un» fua ictterti 

fcritta 
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fcritta ad un Librare di Marfìglia , e da ellb fattami leg- 
gere in occafìone , che c’ incontraiTimo in Milano nella 
Biblioteca Ambrofiana , nella quale Lettera ho veduto, 
che il Pagliarini diceva in buon Francefe, che fe averte 
flampato il Compendio della Teologia Criftiana del P. Con- 
cine era minacciato { ma non dai buoni Domenicani in plu- 
rale ) che gli farebbe tolta da Torchj 1’ Edizione già in- 
traprefa degli Annali del Sagro Ordine de’ Predicatori. Sap- 
piate Signor Critico garbatiflìmo, che fra le molte lettere 
fcritte a chi fi doveva per iftamparfi quefla Opera tanto 
utile, necertaria , e ricercatirtima , una fopra tante ne hò 
veduta fcritta da uno de’ più valorofi difcepoli di vS. Tom- 
mafo d’ Aquino, cioè dall’ Eminentiflimo Signore Car- 
dinale delle LamCi diftefa con tanta forza, e premura, e 
con tali termini, che per verità io mi tenevo ficuro 1’ af- 

fenfo fe mà per amor di Dio non andiamo più avanti* 

Per altro io polTo artìcurarvi Signor Critico, e voi tutti 
candidi leggitori , che fe per rtamparfi quefto Compendio 
fi forte capitolarmente convenuto a voti fegreti non folo i 
Buoni Domenicani mà il Muto ftertb fcolare della Miner- 
va dato avrebbe il fuo voto favorevole. Ritorniamo in 
ftrada . 

£ qui qualunque Perfona porta in carica , e di due fo- 
le dita di cervello fornita, doveva dopo ]’< ingiunto garti- 
go di Frà Domenico raffrenare almeno le malediche lingua 
de’ Gefuiti, e loro Emirtàrj, quali per ogni dove continua- 
vano impunemente a vomitare contro 1’ alta Riputazione 
del Rè 1’ efecrabili calunnie di Perfecuzioni , d’ innamora- 
menti con la Marchefìna di Tavora, d’ ufurpazione de* Be- 
ni de* Gefuiti , di trattati Matrimoniali della Principerta 
del Brafìle con un Principe Protertante, di libertà di Re- 
ligione , e di pubblico , e libero efercizio delle medefinìe 
in tutti i fuoi rtati, e Domini con cento, e mille altre dia- 
boliche invenzioni, che fanno tutte infìeme orrore al folo 
rammemorarle. Mà nò umanirtìmo leggitore, nò. Non fi 
è penfato a dare neppure una tal quale apparenza , e colo- 
re di giurtizia allo fcandalo recato al pubblico*, mà tolta 
di mano all’innocenza r Arma fola della verità, con la quale 
fi riparavano le fanguinofeferlte, che allagiornata le apporta- 
vano le malediche lingue de’ Gefuiti , e loro Emirtàrj , fi d 
Aratiziofamente lafcìato libero losfogo a cbinnque hà voluto 
i&folenfire contro li lUgio decoro a’ un Sovrano ranco a- 

tnabile. 



inabile, d’ un Monarca tanto giufto, e d’ un Figlio della 
Chiefa fra tutti i Fedeli il Fedelilfimo. 

11 Prete Gio: Battifla Matteucci Figlio di un fpazzino 
di Sant’ Elpidio nella Marca è uno de’ più impegnati , 
e franchi Mentitori afavore della Compagnia. Coftui , che 
li è arrogato il titolo d’ Avvocato al quale la Curia aggiun- 
ge (di Pilato) dove può fcroccarc pranfi,e cene , nella qual’ 
arte è (ingoiare, e non la cede a Frate Luca Zocolante d’ 
Ara Cosii, porta all’ cccefTb la maldicenza. Nelle Cafe , Pa- 
lavicina, Bernini, del Bufalo, c in Torre de’ Specchj fa 
pompa del fuo zelo in favore della Società, e contro la Cor- 
te di Portogallo . A fomiglianza del Prete Celeftino de’ 
Roffi che fù Confdfore delle Monache di S. Siivcftro in 
capite, predica per ogni dove, che non fi pofTono in co- 
feienza leggere, c tenere i Libri, chela fpargere la Cor- 
te di Portogallo contro i Gefuiti, e tant’ oltre è arrivata 
r impudenza del fuppofto Avvocato , . che in S. Gallica- 
no, e nella Sagrilìia delle RR. Oblate de’ Sette dolori hà 
cimentato più volte quei degni Capellani, che lo fentiva- 
ro in favore della verità , e della giuftizia , e per compi- 
mento della fua connaturale sfacciatezza hà conclufo, che' 
la fuddetta Reai Corte fi era con pubblico documento disdit- 
tà dalle accufe, e reità maliziofamente appofle alla Compagnia . 

Lo fpedizioniere, e Curiale Domenico de’ Dominicis 
Lucchcfc porto nel Ruolo de’ Caneftri per la gran fame , 
che lo tormenta, è un altro de’ più impegnati difenfori 
della Compagnia , che nelle Cafe de’ fuoi Clienti impune- 
mente fparla della Corte di Portogallo ed alle (Ielle efal- 
ta il parere , e giudìzio dato dalla Confulta Romana de 
Mozzorecchj di Monte Citorio contro la Sentenza fatta pu- 
blicare dal Rè Fe^lcliffimo in gaftigo de’ fuoi Aggrefiori. 

La Bottega de’ Fratelli Barbiellini Librari a Pafquino 
è una fontina di Maldicenze , e d’ iniquità contro la Cor- 
te di Lisbona . Non poche volte fonofi rifentiti quei ono- 
rati Fratelli contro il procedere, e fparlare,che fanno quel- 
le primarie fpie de’ Gefuiti, che non poco danno recano al 
lóro Negoiio, mà tutte in vano, mà femprc inutilmente. 
Godono coftoro la protezione de’ Neri, e la partecipazione 
di tutti i meriti, cd indulgenze della compagnia, oltre al 
quotidiano canertro degli avanzi di tavola. 

Antonio Cantoni figlio d’ un fallito Argentiere di Ce- 
feoa, Q 09 contento dì caricare di mille vituperj la Corte 
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di Lisbona, infulta ancora chi legge, e difcorfe degli affi- 
li di quel regno , e come che dotato dalla natura d’ una 
faccia franca nel mentire, e ficura di non arrolfire, colto 
anche con il furto in mano perciò e nella detta Libraria 
Barbiellini, e nell’ altra vicina di Nicola Brondi gloriali per 
grande Banditore dell’ innocenza de’ Neri, e deli’ ingiufti» 
zia, e pcrfecuzìor.e di Portogallo. 

Monfignor Adeodato Barcali figlio d’ un Tornitore a 
Banchi dillé in Cafa Sacchetti , che fe il Pertinaro fola de’ 
Gefuiti avejfe avuta mano-, e parte nell' accidente occorfo al 
Rit il colpo non avrebbe sbagliato, ne mai fi farebbero [coper- 
ti i Complici, tanto fono ficuri i PP. Oefuiti ne loro impe- 
'gni, e fanno bene le cofe loro. Conviene però compatirlo: e- 
gli è pieno di cattivo umore, e già dichiarato Idropico. 
L’.indefelTo Audio , che hà fatto fopra i Laìmani, Bufem- 
baum , e La Croix 1’ hà tanto enfiato , ed abbottato della 
Sapienza di quei moderni Santi Padri , che prelTo lui , ogni 
loro fentenza prevale alla AelTa Sagra Scrittura . Egli non 
hà faputo leggere altri Libri, e tale è fiato il profitto, che 
hà fatto fopra di elfi , che fi è meritata la Parrocchia , d' 
clTere Efaminatore del Clero, e finalmente per i forti impe- 
gni fatti da’Gefuiti, eletto Confeflbre del Conclave, fu deflina- 
to per benemerenza Confeflbre del Papa (per ingannarlo). 

Qui fi dorrebbe fare un lungo Catalogo de vituperi , 
che per le Converfazioni di Roma vomita con una bocca 
d’ inferno contro S. M. Fcdelilfima , ed il fuo Minifiro 
Monfignor Alclfandro Rata Auditore di Rota Bolognefe coti 
qualche altro Prelato di carica , eguali in dottrina , e co- 
fiumi, mà come che la materia è valla fi riporteranno ad 
altro tempo più opportuno. Fra tanto gli S. fà fapere, che 
1’ offefo è un Rè, e che paflerà il tempo delle indulgenze, 
ed impunità, e che tutti gli Uomini faggi, e timorati di 
Dio non fanno concepire , come cofioro potranno giuftifi- 
carfi all’ inapellabile tremendo Tribunale, quando il fuprc- 
mo Giudice gli efaminerà non sù le frenefie, che nella 
materia della Calunnia hanno inlegnate i Dicafiilli, i Gans, 
i PennalolTa con tutto il refio della Mandra Teologico Ge- 
fuitica, che la feufano, mà fu le regole della fua eterna ve- 
rità, e fu gli ordini fanti della Chiefa. Quefia illuminata 
dallo Spirito Santo non folamente non ifeufa quefio delitto 
mà Io aborrifee talmente , che ella 1’ hà punito , come fe 
folTe un omicidio volontario, avendo ella dififerito noume- 
no 
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no a i Calunautori , che agli Ocntcidi la Comunione fino 
alla morte , nel primole fecondo Concilio d’Àrles,. il Concilio 
Lateranenfe hà giudicaci indegni dello Stato Eccielialtico 
tutti coloro, che ne fono fiati convinci, benché fé ne fo£> 
fero con pubblica ritrattazione disdetti , ed emendati . I Pa- 
pi hanno fimilmence minacciato quei che avrebbono calun- 
niali Vcfcovi, Preti, e Diaconi di non dar loro la Comu- 
nione alla merce. Mà a qual fine, e con quale frutto fiia- 
mo noi a teil'ere penali fulminate contro i Calunniatori? 
Coftoro fono di tale fchiatta , che più li feotta perdere il 
Canefiro , e la buona grazia de’ Gefuiti , che la fiefia Co- 
munione nell’ ora della morte. 

Se dunque tali fono le pene comminate contro chi fparla , 
c calunnia in voce, e quali mai faranno le pene meritate da 
quelli Gefuiti, che con penne intinte nel fiele hanno con 
tanti fcritti olfefa l’alta riputazione del Monarca di Portogal- 
lo, ed hanno con tante Satire , ed orrende calunnie tentato 
di forprendere la buona fede de’ femplici in pregiudizio della 
verità.^ Quelli Autori i quali non ponao provare ciò, che 
hanno pubblicato in Manuferìtti, e Stampe, fono condannati 
da Papa Adriano ad efftre fruflati . L’ intendano i Fauri , c 
quanti altri fono in quefta parte colpevoli. FUgeUentur ^ 
fiagcllentur Se nella legge delle XII. Tavole abbiamo che 
Calumniator idem patiaturtquod reus fi conviSus futrit , 

Sembrerà all’ erudito leggitore di quelli pochi fogli , 
che noi con una fi longa , ma necelTaria digrelfione ci fiamo 
allontanaci dall’ Ifiituto noftro e dal noftro adunco per elTere 
fiati non pocoproliQì fopra le materie prefenti dell’afflitto 
Regno di Portogallo , màci perfuadiamo, che ponendo mente, 
e bene ponderando nel loro fplrito ì Moniti Secreti t conclu- 
deranno, che li prefenti inauditi ecceffi , e quanti ancora ( non 
(opprimendoli totalmente quella perverfa Società , non sò fe 
mi dica d’ Uomini , o di Moliti ) ponno fuccedere , tutti , e 
poi tutti hanno relazione alle diaboliche maflime,e principj 
fondamentacidelli Meniti Secreti yhoadecì compatiranno fe 
più del confueto ci dilonghiamo in una Caufa che farebbe a 
prima veduta totalmente firanieraal noftro alTunto, e chi ci 
obbliga ancora a trattenerci per far conofeere al pubblico altri 
Profeliti della Compagnia nulla inferiori di malizia ed im- 
jiudenza alli cnunziati più Ibpra. 

L’ Abbate Colla Fratello carnale del famofo Macellaro 
al Cotfo Dclli pubblici Caffè , più befiia delle bellie macel. 

' late 
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late dal Tuo Fratello, parla con il folito linguaggio dc’Ge* 
fuiti , e come che uomo nato e ftercore fenza educazione, 
e fenza condotta fpalleggiato da Gefuiti, e perciò ammedo 
in varie non ordinarie Converfazioni con poco decoro dì chi 
lo fofTre , e tratta , è arrivato a tal grado dì^ temerità , e 
petulanza, che un Uomo di Spirito ebbe a dire fotto voce 
ad un fuo Compagno. Ritiriamoci prefioypercbè coftui non merita 
altra rilJiofla , eh; quella d' un Bajìone. 

Speravafi da chiunque. fornito d’ un pò di cervello, che 
r avere notati fi nelle Rifiejfioni al Memoriale , che nella 
pendice i nomi dì tanti Benevolidell’ infoiente Società difenfori 
fpropofitati di fi orribili delitti , che tanto orrore anno portato ^ 
non folamentt nel Regno, e Dominj di Fedelifiìma, 
mà all’ Univerfo tutto, di contenere in progrefib di tempo 
altre lingue malediche, e raffrenarle: Mà delufe furono le 
concepite fperanze . Appena uno frà tanti fe ne conta>..che 
fiafi approfittato dell’ avvìfo datogli da un fuo Amico di 
confidenza. Nello fpirare del pafifato anno 1719. un divoto 
Mandatario dell’ infoiente Società, che nell’ Ecclefiaftica 
Gerarchia gode fopra i Vefeovi la preferenza del pollo, in- 
feriore fol tanto ai Cardinali della fanta Romana Cbiefa , 
ebbe la debolezza di girare per le Converfazioni di Roma 
con le faccocie piene di quei falli Atcefiati , che con le 
StampediVenezia indifefadel fuo Direttore Gefuita Afqua- 
feiati con profiìtuzìone tanto indegna della fua P 4 ro/<r d" Onore y 
e con indignazione, e rofl'ore di tanti fuoi pari pubblicò il 
Signore Marchefe Angelo Gabrielli foggetto ben noto pel 
fuo tranfito dalla Regione degli illuminati al tenebrofo Carcere 
della Gefuitica fchiavitù («} , e a larga mano difpenfargli . 
'Tanto girò il cicco Divoto, c tanti efemplari fparfe, e pub- 
blicò qual Capo d’ opera in giuftilicazione dell’ Afquafciati, 
che capitato in Cafa di Sua Eccellenza il Signor Pcencipe 
Odefcalchi Duca di Bracciano, e volendo ivi ancora far pompa 
della fua liberalità, e fgravarfi del pefo di tante Stampe , che 
l’opprimevano con difpenfarle alla nobile fioritifiima Allem- 
blea,che corona faceva all’ eruditifiima Matrona Duchelfa natji 
Corfini fentifli confidenceraente intuonare all’ orecchio; E 
che fate Monfignore ? Volete ancor voi con le pubbliche Stampe 
effere come tanti /» r/VjV«/a?Quafi da fulmine percofib 

lo Spìritoiifiimo Prelato perdè la parola , s’ ammutolì di fi 

D fatta. 

(«) Quello Attcllato fi darà nell’ Appendice al No-j- eia 
fua Rifpolla al No. 6 . 
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fetta maniera, che per quante interrogazioni fattegli foflTcro 
durante la converfazione di quella notte , chiufa frà denti 
la lingua, e nafcolie le mani per 'la gran paura, che gli 
entrò nell’ offa, ne più parlò, ne più difpenfò atteftati. Oh 
TÌrtù del timore fervile, che fe è infufficiente a giuftiiìcare 
un peccatore , hà la forza però d’umano rifpetto per contener- 
lo faltem ad tempui , ed a raffrenargli e mano e lingua ! Pove 
fono ora quei rigidi Gianfenilli fparfi qua, e là , dal Tevere , 
t fpartitamenre difpofti per ammorbare la [anta Città. Gian- 
fenifii a Porta Settignana folita refidtnza di quell' improfciut' 
tifo, ed ingobbito Protoquamquam .-Gianfenifii del Conciliabolo 
delle tre Canelle ; Gianjenifli della Vallicella , e loro notturno 
Congrego (<»). Si facciano avanti quelli Portorcalilli^Romani 
giurati inimici del timore fervile , ed ammirino la mutazione 
d’ animo feguita nella perfona d’ un tanto Prelato per la 
prodigiofa forza d’ un tale fcreditato timore. Mà chi farà 
mai quello nuovoConvertito da una femplicc, c confidenzia- 
le infìnuazione d’ unamicoP-Sia detto a gloria della verità, 
ed a feorno de’ Gianfenifii . Quello è Monfignore Ludovico 
Calini da Brefcia già Vefccvo di Crema fatto per i fuoi 
meriti Patriarca d’ Antiochia il i. Feb. i7ji., e pofeiaper 
i fuoi rari talenti Prefidente della Dottrina Crilliana , per la 
fua probità Deputato delli Monallerj di monache, e Com- 
mendatore di S. Spirito per la fua eroica Carità . 

Acciocché però il fuo ravvedimento non fia efimero co- 
me i Gianfenilli vanno fpeculando, mà lineerò, e collante, 
còme glielo prega c dal Cielo glielo fofpira il fuo parziale , 
e confidente Amico che fcrive , gli fi progetta a fuo dilin- 
ganno la Lezione del Libro intitolato: Ifiruzione ai Vefeo- 
vi [opra la loro obbligazione ère. "pubblicato con la data di 
Napol. nel t7j8. lo rivolga con le difpenfatrici liberaliffime 
fue mani, < ritroverà nell’ Appendice feconda a pag. 40. 
la fedelijfima relazione del facrilego avvelenamento preparato, 
ed efeguito per opera de' PP. della Compagnia contro il Cardinale 
di Tournon ère. fuo gloriofo Anteeffore nel Patriarcato d’ An» 
tiochia . Vedrà ivi come fu trattato il Santo Martire, non ollan- 
te che elevato da’ Gefuiti in Torino fua Patria, da Gefuiti 
illruito nel Seminario Romano, da Gefuiti prefcielto, e propollo 
a Clemente Xl.per la Cina, e finalmente dopo tante carezze 
perché, non volle effe re con loro Idolatra, e perdere l’anima 

per 

‘ (a) Infame MS. intitolato; Lettera rifponfiva d'^ un Gefuita 

Romano ad un Czvaliert itilanefc fparfa da unT erkiario de’ Gefuiti» 
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Jer favorire la Società ,da’ Gefulti fu avvelenato nelle Bricco- 
cole firopate. Le fue Sagre Reliquie d’ ordine d’ Innocenzo 
XIII. di glor. mem. furono da Monfig. Patriarca Mezza bar- 
ba trafporcate da Maccao a Roma, e ripofano nella Chief* 
del Collegio dì Propoganda Fide , dove non manca il con- 
corfo de’ Fedeli d’ Oriente . Legga Monfig. Patriarca Ca- 
lini quell’ aureo Libro fcricco in Italiano andante , e pia- 
no, e perciò molto confacente alla fua Capacità. 

Mà è tempo ormai di chiudere quella lunga ferie di 
racconti con un difcorfo tenuto in una delle principali con- 
verfazìoni di Roma da varj di quei Prelati folic! a lludiare 
cogli occhj de’ loro rifpettivi Auditori. Uno di colloro del- 
la Congregazione de’ Nobili del Gesù detta de’Bragmant 
iotrodullè difcorfo fopra il R .. . dì fe ancora pratica- 

va la...... Alcuni rifpofero di fi, altri di nò; Quando un 

Monlignore fattofi più informato degli altri, fi rifpofe,raà 
«on cautela y e di notte. Dovrebbe pur’ imparare ( ripigliòun 
altro ) dovrebbe pur imparare dal Re di Portogallo a girare di 
notte. Quelli fono i difeorfi ordinar) , i civili intrattenimenti, 
le materie fcientifichc folite tcactarfi dall’ ignorantilfima Pre- 
latura Romana. Noi per ifmentirgli , e fvcrgognarli do- 
vremmo qui a loro confufione notare di tutti fpecificamen- 
te nome, cognome, patria, abilità, e pratiche, ma volen- 
do abbondare dì moderazione, giulla i dettami della Caritg 
verfo il nollro prolTimo, diremo che alcuni pochi di buott' 
fenno oppreffi , e perfeguitati come Prelati Gianfenilli , ed i 
eretici piangono a calde lagrime la cecità , e profonda igno- 
ranza de’ loro Compagni , e tanto più che all’ efempio di 
taluni già delineati, e notati con le pubbliche llampe , o 
non fanno, o non vogliono trattenerli fra denti la maledi- 
ca calunniatrice lìngua. Le due Córti fapranno a fuo tem- 
po farne i più giudi rifentlmenti , e noi frà tanto paffiamo 
ad altro . . . \ 

E’ data per quanto noi fappìatho occulta fin’ ora al Pub- 
blico la diabolica macchina de’ Gefuiti, con la quale fece- 
ro perdere alla Corte di Roma quai Benemeriti ÓELt* Chiesa 
la Dataria di Spagna, con tanto pregiudizio della Curia, 
e con danno incfplicabile di moltifiime famìglie ridotte , 
fenza efagerazìone per la maggior parte a vìvere di fegrcte 
elemofine, ed altre ricoperte dì compafiionevole roflbre a 
mendicare di porta In porta il cotidiano fòftentamento . Le 
furfanterie di quedi Ipocriioni udite per venire a capo di 
' , ' - P a tale 
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tale loro difegno non fono note, ne lo poflbno effere per 
la ragione , che il fu Valenti Cardinale Gontaga fece ab- 
bruciare tutto il Carteggio, e ne al Cardinale Millo, ne a 
BtneJetto XIV. di femp. glor. racm. alcuna carta (i ritrovò, 
doppo la loro morte, concernente tale materia. Da i van- 
ti però de’ Gefiiiti, e da certe loro dimezzate propofrzio- 
ni lafciate cadere quà , e là , in prefenza anche di rii'pet- 
tabili, ed autorevoli perfone , quali per degni riguardi non 
vogliono elfcr nominate noi habbiamo raccolto aver’ avuto 
due fini 1’ impegno , che la Compagnia fi prefifie cioè di . 
vendicarfi del Papa per la Bolla •condannatoria gl’ idolatrici 
Riti Cinefi , e Malabarici , e per tenere in piedi laloropcr- 
verfa morale in Spagna, dove andava ogni dì più calcando 
di credito alla compaifa della mai baftevolmente lodata Teolo- 
gia Criftiana del Celebre Padre Daniele Concina Domeni- 
cano. Noi ci dirpenfiamo volentieri del fare ulteriori parole 
fu la materia fritta, e rifritta de’ Riti Idolatrici praticati, 
difefi , c tuttavia foftenuti audacemente da’ Gefuiti carichi di 
fcommuniche, e d’ anatemi quanti ne volete , e folo diremo 
la cagione, cheli rnolTe a precipitare tante povere Famiglie 
che nulla a loro premono, quando trattali del minimo van- 
taggio per la Società . 

Inondavano la Spagna i primi Tomi , che di mano in 
mano dava alla luce il valorofo P. Concina, quando congre- 
gatifi i Gefuiti in Roma per eleggerli un nuovo Prepofi- 
to Generale prefentarono al Santo Padre a nome di tutta 
la Società quell’ infolentillimo Memoriale , che leggefi ri- 
portato nella nuova //fruzftfne a Vefeevi ufcitz poco fàconla 
data di Napoli. 11 S. Padre dellinò tré Teologi ad efami- 
. narc i primi fette Tomi già pubblicati , e fcicgliendo fog- 
getti di lutt’ altro Iftìtuto deputò il Padre Sergio de’ Pii 
N Operarj, il P. Mancini de Minimi, ed il P. Vezzofi Tea-? 
tino, con ordine efprefib, e con giuramento de Secreti te- 
nendo . Voi crederete leggitore cortefe, che ftante il giu- 
ramento paffalTero fegretametttc le Revifioni, mà v’ingan- 
nate . In ogni fettimana convenivano in certo determinato 
luogo alla Trinità de’ Monti gli onorati Revifori a parla- 
mentare con le Riverenze loro, che la proferizìone vole- 
vano ad ogni conto, e loro farebbe riufeita, fe il Dottiflì- 
mo Pontefice havelTe fatto cafo de voti comprati delli tre 
Teologi. Le Furberie, le verlìpellerie , le frodi, e le 
bugie de* Gefuiti per la condanna del P# Norberto lo refe- 
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ro più cauto, ed oculato . Non Tolle che fi parlaflTe di 
Proibizione, mi che fatto un efiratto di quanto a detta de* 
Gcfuiti fi conteneva di flrapazzo, e, poco rifpctto all* in- 
contaminata Compagnia, e dove fofl’e rifultato, o sbaglio» 

0 errore dovefle il P. Concina emendare. L’ e fi ratto diven- 
ne un grofio Tomaccio d’ accufe le più infulfe, e pueri- 
li , e bafia dire , che non fi vergognarono d’ attribuirgli a 
colpa isbaglj anche inevitabili dello fiefib Stampatore . Han- 
no benfi addentati un vovifii -, per un voluijli, un Cr, per 
unH'c, e fimili inezie, mà ardito non hanno, non hanno po- 
tuto 2 z. Gefuiti in numero, oltre i deputati Teologi, che 
la criticarono attaccare una propofizionc , o troppo rilafia- 
ta, o foverchiamente rigida. 11 Santo Padre ifiruito dalle 
antiche, e moderne furfanterie di fimile razza d’ Uomini 
la volle finita. Dettò efib medefimo, in buon italiano, un* 
dichiarazione : fece a fe chiamare il vivente allora P. Ge- 
nerale Bremond: gli ordinò di confegnarla al P. Concine 
con ordine di tradurla in latino, fottofcriverla , fiamparla» 
e porla in fronte alla fua Opera come fece . Non li parve 
vero all’ intrepido celebre Autore d’ efier fcappato dalle 
Zanne di fimili feroci Befiie, e che la fua Opera, benché 
dedicata al fapientilfimo Pontefice folle pafiàta illefa dal 
furore Gefuitico. Lefle , e per meglio dire fi divorò cogli 
occhj la Pontificia dichiarazione, indi rivoltoli al Reveren- 
difiimo Generale lo pregò a farla tradurre da terza perfo- 
na, perchè non fi diceffe, eh’ egli, o alteralle, o mutafie 

1 termini. Il Padre Maefiro Dinelli ne fece la piana, e na- 
turale verfione latina, indi il graziofo P. Concina rivoltoli 
al Reverendiffimo fuo P. Generale, nell’ atto di fottoferi- 
Terfi , in lingua Veneziana gli difle: Mi fe volit ve ne fae-^ 
eh una alla Settimana. I venali Teologi timafero con un 
palmo di nafo, e ciò, che è più da notarli tutti tré furo- 
no in predicamento d’ efiere creati Cardinali, e ninno vi 
arrivò . I due primi fono morti Judicìa Dei impenetrahilia . 
I Gefuiti all’ ufo de Ragazzi fecero quel trionfo , che pote- 
rono fino a fare elfi fiampare la fuddetta dichiarazione , p 
fpargere per tutto, denominandola la Ritrattazione del Pa- 
dre Concine. Ne diedero parte anche nello fiefib Confelfio- 
nalc a qualche PrincipelTa, e fe non erro alla Santacroce 
quale ebbe fpirito di rifpondere: Dccbè »»’ intendo io di Teo- 
logia} Avveduteli però le Riverenze loro, che con tutti i 
sforzi pollibiii in Roma , ed in tutta 1’ Italia io vece di 
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punto fcetnt'rC il credito, ed il pregglo, il fudetco Corfo 
Teologico vie più crefciuto di ftima, ed in Spagna, prin- 
'Cipalmente era ricercaciffimo, dove il Signor Occhj or.ora- 
tiÌTimo Stampatore Veneto ne mandò Migliaja di Corpi , 
allora fu che per farli maggiori aderenti nel Clero di Spa- 

• gna, e tenergli lontani dallo lludio di quella SantiUìma 
Morale Crilliana, tutte le alluzie mifero in pratica per a- 
vere a loro difpofizione, come altre volte in Francia, cofi 
allora in Spagna la Carta de* Beneiìzj , affine di premiare 
i ciechi adoratori dell’ anti-^evangelica morale Gefuitica , 
ed efcludere ogni altro, che non folTe, o Molinifta, o ri- 
lalIato.Con fìnto zelo, e fìmulata premura di decoro, e ve- 
nerazione pel Clero Spagnuolo rapprefentò a quei fedeli Mi- 
niliri il furfante Ravago, che i Chierici proveduti dalla 
Dataria di Roma erano per lo più i meno meritevoli , i me- 
no capaci, di nafeita vile, e di coftumi poco buoni: Che 
ottenevano i Benefizj a forza di protezioni, e d’ impegni 
de’ Magnati, e Signori, nella Cafa de quali s’ erano occu- 
pati ne Miniflerj più vili : Che dalle Sagriftie delle Chicr 
fe di Roma pacavano a quelle di Spagna proveduti di pin- 
gui Canonicati , e fedeva con disdoro de rifpettivi Capi- 
toli un Sonatore di Campane , uno feopatore , un fcacciaca- 
ni , nei medefimo Coro del p^ri con la primaria No- 
biltà della Monarchia, ed il più delle volte erano ricufa- 
ti, e fe gli contendeva il polfefTo: Che i Vefeovi più Ze- 
lanti del Regno fi ritrovarono bene TpelTo obbligati in co- 
feienza a fofpendcre a Divinìs ex defeSu Scientia gli Or- 
dinati in Roma &c. Feconda veramente di ritrovati fu que- 
lla Riverenza ;"Nei, che impegnati a fcuoprire , e fmafehe- 
•rare i Lupi come nei titolo di quello Libro abbiamo detto, 
non poiliamo negare, che flato favi qualche abufo, mà che 
pure era rimediabile, e dove nato era il male, nafeere po- 
teva ancora il rimedio allo fleffo male. Con tuttocìò non 

• poffiamo negare che circa l’anno 1753. frà gl’ Irregolari ex 
defeSu 'Scientite fu approvato e ammelTo agli Ordini Sagri 
tin Spagnuolo (lato per più di ao. Anni Portinaro al Col- 
legio Apollolico de’ Sacerdoti detto Collegio Ecclefìallico 
a Ponte Siilo', dove dall’ Eminenriffirao Protettore, e Pre- 
lati della Congregazione eh’ ivi preliede fono alTegnati i 
R«ligiofi delle Scuole Pie Minillri llipendiati, e Tempre 
amovibili ad nutum della Congregazione, e Protettore, 
bcoch^ quefio auoYd Cefuitifmo nelle f uhUiché ilampe da* 

loro 
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loro Collegj, e Cafe lo abbiano fratefcamente aferitto. Ve- 
dali negli atti pubblici di Placido Guadenfi Notato dell’ E- 
minentiffimo Vicario 1 ’ iftroniento de’ Capitoli, e Conven- 
zioni io data delii 19. Giugno 1712., e rcgiflrato ne’ Pro- 
tocolli fotto il giorno 14. Giugno 17x3. Lo fcolopio Ubal- 
do Giraldi di S. Gaetano Efaminatore del Clero, e Rettore 
amovibile di detto Collegio, quelli fù, che approvò alli 
Sagri Ordini il Portinaro Palae uomo in vero di niuna ca-^ 
pacità, e come che avanzato agli anni 60. non dava più luo- 
go a fperare d’ abilitarlo anche mediocremenle , ed illruirlo 
nelle Rubriche della S. Mefla, edell’UflSzio Divino, on- 
de qual maraviglia, fe dopo un mefe intiero, che celebrò, 
con r alTillenza d’ altro Sacerdote, fi trovafie tanto imbro- 
gliato, ed inetto, che volelTe fare 1 ’ Elevazione fenza la 
Confacrazione. Si gafiighino feveramente, e fi cafiino dall’ 
Impiego quelli tali Efaminatori , che tanto pregiudizio- con 
la rilafiata Dottrina (che profefiano) alla Chiefa apportano, 

. approvando perfone indegne, ed incapaci al Sacro-Santo Mi- 
nillero dell’ Altare, e peggi|ttncora ammettendogli ail’am- 
roinillrazione del Sagrameiiflmella Penitenza. Noi Tappiamo 
di certo, e perciò lo facciamo pubblico, che uno di quel- 
li Efaminatori non voleva approvare, mà lo fcolopio Ubal- 
do, impegnato dalla longa fervitù prellataci dallo Spagnuo- 
lo Palao, ne Minillerj anche più vili dì Portinaro, col 
pretello che 1 ’ efaminando rion capiva 1 ’ Italiana lingua a 
fuflicienza, e che fi era lafciato forprendere dal timore, e 
con altri fimili fubterfugi la volle vinta. Tali fono i veri 
inconvenienti , che feguivano, ed a cui pntevafi rimediare 
con facilità . Creilo fu il vero feopo, e 1 ’ unico fine del Ge- 
fuica Ravago Confefibre del fu Ferdinando feflo di glor. 
mcm. che molto bene fe la intendeva con i Gefuiti di Ro- 
ma i principali motori di quefto affare, giuda il trito alfio- 
ma: la Tigna viene dal Capo: Con un colpo di fimile na- 
..tura,e che apporta tanto danno alla Curia Romana fi ven- 
dicarono i Gefuiti delia ottenuta condanna, e proferizione 
delia Teologia Crifiiana. Il Gefuita Ravago fattoli più te- 
merario, e petulante, e già tenendoli ficuro in mano 'a 
fomiglianza del Confefibre Gefuita del Re Criftianìfiimo , 
la Carta de’ Benefizj , ebbe a dire in pubblico congrefib, 
poco dopo la concefiione della nomina de Benefizj, a Sua 
Maefià Cattolica, e Reali Succeffori. E beney che diranno 
tra i Remanit che tanto hanno giubbilato per effer fiata im» 

munt 
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mune da Ctnfura la Teologìa di Fra Concina ? quafi che la 
Curia, che è la più flagellata per la perdita della Dataria 
di Spagna harefle avuta parte in tali difpute Teologiche . 

£ badante fola la fuccennata propofizione a far capire all’ 
univerfa terra la perverfa indole Gefuitica . Noi babbiamo 
Tcduto,e letto un Biglietto Scritto dalla S.IA, ài Benedetto 
XIV. al fu EnjincntiflSrao Cardinale Monti, nel quale li 
diceva d’ edere venuto a tale determinazione per certa let- 
tera fcrittaci da Madrid , nella quale gli fi diceva , che 
quando S. S. non haveflTe predo dato fine a tal’ affare „ il 
„ Miniflro Regio con un tiro di penna avrebbe uguagliato le 
„ partite, n II fuppodo Minidro Regio, e chi non $à? era 
allora il P. Ravago Confcflbrc del Re, che fi arroga- 
va un’autorità fcnza limiti, e a tale eccedo di fuperbia, 
è poco «fifpetto alla Reale Cattolica Maedà anzi podiamo 
dire d’ infolenza e formale difprezzo era arrivato, che an- 
che i Memoriali graziati, e fottofcritti con firma reale, e 
di proprio pugno del Monarca delle Spagne, qual’ ora do- 
vevangli capitare nelle mani^^me atteda il Signor Mar- 
chefe Spinola Cavaliere dij^Ha probità, e credito, che 
allora in qualità di Capitano^^iva nel Reggimento Reale 
delle Guardie Spagnuole, il temerario Gefuita abufandod 
dell’ ecceflTivo credito, che la Maedà Sua gli aveva, come 
Minidro di Dio , o gii lacerava , o gli gettava per terra , 
quando non incontravano il dio genio, o non erano a fa- 
vore de’ fuoi ignoranti divoti . ^ueda maniera d’ operare 
non deve recate dupore da che nel Libro intitolato. Neo- 
menia Tuba Maxima di frefco ufeito leggefi , che i Gefui- - 
ti anche de’ Sagramenti ne fanno un efecrabile abufo ed 
una fordida mercatanzia fervendofi delle cognizioni avute 
nelle Cotfedìoni per fare il loro in Roma. Non 

è credibile, che la Reai Corte di quei Regno, avede tali 
mire, tnà è benfì più che certo, che le frodi, ed i rag- 
giri diabolici del falfario Ravago Gefuita abbiano infinto • 
ordini , e lettere mai più dalla Corte di Spagna fognate . 

£ celebre la controverfìa inforta trà quella Jnquifizione , e 
•la fuprema di Roma fopra 1’ Opere dell’ Immortale Cardi- 
nal Noris, che tanta agitazione caufarono z Benedetto XIV, ^ 
e tanta applicazione, ed impegno per farle levare dall’ E- 
fpurgatorio nel quale frodplentemente le aveva aferitte il 
Gefuita Confedbre, che in fine poi vi lafciò il S. Ponte- 
fice la vita. Chi più da vicino» e con più di confidenza hà 
■ fcritto 
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Tetìtto sù detto Papa, attefla , che molte lettere ad cfso 
dirette a nome del Vefcovo Inquifitore di Spagna fi conob 
bere in fine dal falfario Ravago infinte, anzi fi è fcopcrto 
che una Lettera realmente fcritta da quel'Monfig. Vefcovo 
Inquifitore al Papa, nella quile regiftrate aveva alcune po- 
che propofizioni , che li caufavano qualche fcrupolo, naà da 
fuperarfi con facilità, la volle il fuddetto Ravago, incari-, 
candofì di metterla alla Polla, mà che non arrivò mai, co- 
me fu di ciò ne è informatifiimo 1 ’ Eminenriffimo Portocar- 
rrr® («)r infedele Ravago feoperto, e conofeiuto palefemente 

E ' in- 

la) Sono inefplicabili i dillurbi fofferti da Benedetto Xll^> 
per r ingiuria fatta all* Opere del Cardinale Noris. Noi vo- 
lentieri daremo qui un eftratto favoritaci dachi'fù'più intimo, 
e confidente d’ un Papa tanto illuminato, benché a noi fembri 
troppo fcarfo di notizie, e fcritto con troppo di precifione* 

,, Nella Primavera del 1748. Sua Santità volle refptrare aria 
,, più falubre a Caftello Gandolfo. Anche qui applicato alle 
,, graviflìme cure del fuo Pontificato gli giunfe una lettera del 
,, P. Gioja Generale, degli Agoftiniani , che in Firenze fi ri-' 

,, trovava attualmente in vifita. In quella recava al S. P. la 
„ difguftofa notizia, che 1 ’ Inquifizione di Spagna pofta ave- 
j, va nell’ Efpurgatorio de* Libri proibiti 1 ' infigne opfradell’ 

„ Agoftiniano Cardinale Noris, intitolata: Stori» BeUgiana ^ 

3, e l» DiJJertazione fui quinto Concilio Ecumenico . Chiedeva il 
„ P. Generale a S. S. che volclfe degnarli di porgere oppor- 
,, timo riparo allo feorno , che ne folfriva tutto 1 ’ Ordine, e 
,, fedare nella loro infanzia tutti quei dillìdj , che potelTc 
„ fufeitare il comune Nemico • Rifpofe il S. P. che il fatto an* 

,, cora non era giunto alla Sua Notizia, e che ne averebbe 
„ prc-fc r informazioni opportune • Scriflc folltcitamente alli 
,, }!• Luglio 1748. a Monfignor Vefco'lo Tenclcnfe IriquifitoW 
,, Generale di Spagna , che era fiato cofiretto- alla notizia dcl- 
,, la Proibizione dell*' Opere del Cardinale Noris di ron^ 

„ per il Silenzio , e quando anche folTc vero quanto dice il 
„ Gefuita de Colonia, nella fua Bibliotheca Gianfeniftica int- 
3, merhameme , che Jliquid Ba/anifmi , ^ Janfenifmi reioterent \ 

3, la prudente Ecclcfiaftica economia efigeva,. che non fi proi- 
„ bilie un libro dopo tanto tempo ricevuto,, e con tanto ap- 
3, plaufo letto , la di cui proibizione avrebbe lacerata 1’ unità 
„ della Chiefà di Spagna : Che doveva cflergli nota quella pcn- 
•, dente economia' per la quale fi era con alami) Autori ecoet- 
,, tuato dal rigore delle leggi , come fatto aveva Clemente XI. 

,, con Tillcmont , e con i lEtollandìfii , e Clemente XII* con Bof- 
,, fuct per la Sua Opera polluma delle quattro propofizioni del ' 
* eie- 
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iotefo con ìRibelliTuoi Confocj delParaguai, perdette eoa 
la carica di ConfeiTore anche la Catta de’ Beneiìzj fofpen> 
dendolo prudentiflìmamente quell’ invitto Monarca di paca- 
re ad ulteriori determinazioni > quali noi dobbiamo col 

mag- 

», Clero di Francia aiTare importantiilìmo , e co» fomma pru« 
», denza lafciato in Silenzio: Che anche nell' Opere del Mura» 
», tori v’ erano alcune cofe da cenfnrare , ma che avendo ri» 
,, guardo al merito , e nome d’ un tanto Uomo non volle or- 
„ dinare l’cfame, c che tutto ciò egli dice nel fuppofto che 
,, le Opere del Noris foflcro infette degli Errori di Bajo , »^e 
,, di Gianfenio , ma che n’ erano del tutto lontane, ed in- 
„ nocenti* 

,, Con tutto ciò per venirne meglio in chiaro s’ era fatta 
,, trafportare dall’Archivio del S.'Offizio tuttala pofizione 
», delle cenfure fatte altre volte, e che da clTa lì raccoglieva : 
», Che prima di pubblicarli fentendoli fparlare contro le dette 
», Opere come tinte di Bajanifmo , e Quefnclifmo , (ìccome do* 
„ veva Camparli fuori di Roma , f^urono qua trafmede munite 
», d' approvazioni di Teologi dottilEmi: Che furono qua depu* 
„ tati nuovi Revifori , e non avendo quelli ritrovate cofe 
», contrarie alla più fana dottrina fu rifpofto all’ Autore 
», che fi fervilTe del fuo dritto , e le pubblicalTe ,, Facciamo 
qni ponto fermo • Non v’ è chi non s’ avveda eflerc i Gefuìti 
gli accufatori , o per meglio dire i Calunniatori dell’ invitto 
£nrico Noris. Noi non fappiamo intendere come mai quelle Ani- 
me Nere , che anno sfigurata la Morale di Gesù Grillo , che 
infegnano lecito 1’ omicidio, e lofpergiuro, il furto , c man* 
siano in aria tutti i precetti del Decalogo, abbiano tanta 
sfrontatezza d’ attaccare un Teologo di tanto merito, e tanto 
mentuati lìano, che le perfone dotte, e di buon nafo habbia- 
no a credere elTere Zelo il loro, ed amore per la purità del 
Vangelo? Ma tiriamo avanti per non irritare la bile ,, Che 
», pubblicato il libro lì fufeitarono nuove querele con dire 
,, che furtivamente vi foRcro Hate aggiunte delle pagine , 
», ed fi Noris fi purgò da quella nuova accufa, e 1’ applaufo 
», alla fua rara virtù non folo fi continuò, ma fi accrebbe, e 
,, nell’ Uofverfità di Fifa dove era pubblico Lettore, e dove 
^ ,, furono noti i fuoi libri, tanto che giunta la fama del fuo 

,, faperc ad Innocenz. XIL Pignatelli lo chiamò a Roma, lo 
fece Cufiode della Vaticana, e volendolo fare Cardinale, j 
• „ Tuoi Nemici fparfi de’ libelli centra di lui diedero motivo ^ 

quel Pontefice di fofpendcre a dargli quei pretti; che merita, 
va il fuo fapere , ed a far efaminare di nuovo da piùTeo. 
logjcoo la più ftvera cenfuralc di lui Opere . ,', Tanto è fuc. 
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maggior rlfpetto umilmente Tenerare, mà non inveftigar» 
Quando faranno note al minuto popolo dì Roma quella 
Cabale, e chela Curia aprendo finalmente gli occhi, e ri- 
icuocendofì dal profondo letargo nel quale ftà miferamente 

E X fopita 

,, ceffo a tempi noftri non in ferino ,roa in voce . Dovendofi prov- 
vedere d’ un Segretario la Congregazione de’ Propaganda Fi- 
de, e già poftoii 1’ occhio fopra Monfignor U*refofebi lo fpcc- 
chio della Prelatura,!’ Uomo integerrimo , ed umile , l’ammi- 
razione in fomma di tutte le perfone d’ onore, dottrina, e 
pietà, ed arrivatane la notizia alli Penitenzieri di S. Pietro 
Geftiiti, inimici x ìt»t ivi tate de’ Virtuoli. Ahfdiffe uno di co- 
ftoro, di cui non mi ricordo il nome) Ah non farà non farà* 
Ho» gli faja vero a Monfignor Marefofebi di fiarfent eo» i fuoi 
Santi ne’ Riti ; Hi nò a Propaganda nò . Si , li a Propaganda fi , 
dove non avrete più campo di trafugare e nafeondere le Jettere 
di tanti Vefeovi , c zelanti Miflìonarj, che tutto dì qui ricor- 
rono per le perfccuzioni , e ftrapazzi , che gli fate per i Riti 
Idolatrici, che tuttavia praticate p r i pubblici fcandali di con- 
cubinan’, di latrocini, d’ ufurpazioni d’ eredità , c che diami- 
ne sò io , E morto Monfignor Lercari , che a merito fi vantava, 
di nafeondere le lettere, perchè non capitaffero fotte gli occhj 
de’ Cardinali di quella Congregazione, e fi gloriava d’ inten- 
derfela con il padre Hoftro , perche vi rimediaffe fcgretaracn- 
te . Mà ora, che mifovviene, non diffe tanto male quel Peniten- 
ziere Oefuita di S. Pietro. La fortuna fu, che M Monarca de’ 

' Solipfi fi ritrovava allora a Napoli per complimentare il Re , 
«d augurargli felice viaggio perle Spagne, proffimo a far ve- 
la , per prendere il poffeffo della Monarchia ," che ritornati 
poi in Roma magnificava per tutto, faenza efferne richiedo, i 
frequenti, c didinti accoglimenti ricevuti da Sua Maedà, e 
non ebbe vergogna , con una faccia veramente da Gefuita, dì 
voler far credere una fi fatta bugia a S. E. il Gran Priore Cor- 

nell’ Anticamera del Papa, quando che fi sà di certo, eh* 
egli entrò in Truppa, e dopo poche, mà calcate parole , ebbe 
a dare in dietro : Altrimenti fe trovavafi in Roma nel tempo 
delle Rifulte,, chi sà, come aveffe imbrogliate le Carte, e con 
quelle fue famigliari lagrime di Coccodrillo haveffe ingannato 
il Papa , * fofpefo a dargli quel premio , che come dice Bene- 
detto XIP. di NorrS, coli noi polliamo dire con pari verità c 
giudizia, del dottidìmo Marefofebi ^ havefit fafpefo il Papa a 
dargli muei fremj ^ thè merita il fuo fapere . Per ora ripiglia- 
mo il filo* 

,, Fattoli quello efame , e trovatali faniffima la fua dottri- 
„ na non lalciarono ì fuoi nemici di perfeguitarlo , e Iparfero 

eh* 
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Topica non ci compromettiamo, che fia più per lafciarH con- 
durre perle firade di Roma l'otto quel Benedetto Grillo, che 
con facrilega profanazione fanno lervire d’ incantefimo per 
eencffi atfetco il Popolaccio, e mettergli polvere negli oc- 

r ' * 

,, che renavano loro alcuni fcrupoli, ed egli con la pcrmifllo- 
,, ne c comando del Papa ftampò 1 ’ anno in Roma cin- 

,, qiic DilTcrtazioni col Titolo !• Ve uno ex Trinitate in carme 
,, pafot W.Jpologiit Monachorum Seythiaaii Anonsmi ferupulit 
,, vindieata. III. De Anonymi fcruputir circa velerei Semtpela- 
,, gianorum Sedatore! . IV. Refpanjìo ad Appendicem Audorit 
,, Scrupulorum-^ V. Janfenifmi errorii calumnia fiiblata . Avendo 
,, quelle nuove fuc difefe fatti tacere tutti i fuoi nemici fu 
,, con applaufo univerfalc annoverato nel Sagro Collegio de’ 

,, Cardinali. Termina finalmente il Papa la fua Lettera dicen- 
,, dogli, che clTendo Hata canonizata da Romani Pontefici la 
.j- ,, dottrina del Noris , non era ora permeflb all’ Inquifizione 
,, di Spagna il condannarla, e però procurafle per T amore, 

,, c lo zelo dell’ unità Ecclefiaftica , che fofle riparato all’ ono- 
,, re. del Cardinale Noris, e dell’ Ordine Àgofliniano in- 
,, giullaincnte lefo con tale proibizione. 

,, Rifpofe aquefta Lettera di S. S. Monfignor Vefcovo Tcn- 
,, clenfe con due Aie lettere , una d^lli 30. Agollo, 1 ’ altra delli 
,, r® Settembre dello ftdTo anno 1758. nella quale ultima fi la- i 

5, mentava , che dalli* Agoftiniani era Hata pubblicata la prima 
,, fua Pontifich lettera Au’ittagli , c altro non diceva , avendo 
„ molto declamato contro 1 ’ Opera del Noris nella precedente. 

,, Il S. P. di nuovo gli rifpofe in data delli 9. Ottobre 
,j anno medefimo notificandoli ( ) tuttala Storia dell’ 

,, accaduto, dicendo, che participò la propria fua lettera al 
,1 Padre Procuratore Generale ( Padre Onofri Cenovefe ) degli 
,, Agoftiniani , elTcndo il Padre Generale tuttavia in vifita nel- 
,, la Tofeana, perchè al medefimo ne dalTc parte . Che do- 
„ po tre, o quattro giorni lì portò all’ udienza il medefimo 
,, Procuratore Generale, e chiefe licenza di ftampare la lettc- 
,, rt , alche la Santità Sua rifpofe , che farebbe Itato un rovi- 
,, nire 1 ’ affare; dipendendo il Aio buon efito, dalla fegreta 
}, vicendevole intelligenza fra la S. S. , e Monfignor Inquilì- 
,, tore di Spagna , c che di più non poteva farli, per efterc 
„ nominate nella lettera alcune perfoneallora viventi, mà che 
i, dopo di ciò andato all’ udienza un Padre Gefuita Lettore di 
I, Sagri Canoni nel Collegio Germanico! Giuli) gli dilTc, che 
,, haveva letta la Aia lettera: e che n’ erano pubblicati molti 
,, Efemplarir il buon Gefuita quando gli torna fà anche la Spìa : ) 
ii Che a quella notizia U S> S. fu fonprefìi da. grave, dolore., e 

' htf 
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chj perchè non veda l’ inganno, e la feduzione pur troppo 
irianìfefla , e che tira le lagrime alla Gente faggia, ed illu« 
minata, mà qual prò? Noi non pofTiamo darci a credere, 
che i Superiori di Roma ignorino 1 ’ orrendo abufo, che fi fa 

dalli 

,, fatto chiamare a fc il P- Procuratore Generale degli Ago- 
5, ftiniani lo riprefc come meritava la fua rea infedeltà, ed 
,, avendo clTo chiedo perdono gli impofe, che in tutto il cor- 
,, fo del fuo Pontificato , mai più, noni! accoftaffea Palazzo, c 
,, che al ritorno del Generale gli averebbe date altre riprove 
,, del fuo giuftilCmo sdegno. _ 

Hà certamente sbagliato il buon Onofri , mà ci pare de« 
gno di 'compatimento. Egli (‘Agodiniano, e Gcnovefe. Come 
buon Agodiniano giubbilava della parte, c difefa, che il fa» 
pientiflìmo Pontefice con tanta degnazione aveva abbracciata al 
favore del fuo Confratello Noris , e perciò trafportato dal 
giubilo lafclodì fuggire di mano la lettera comunicandola a qual- 
che fuo creduto Amico , e refafi pubblica contro la mente del 
Papa. Molto più devi elTcre compatito come buon Gcnovefe, 
quanto drctto di mano altrettanto largo di bocca. 

,, Pafsò quindi il S. Padre a rifpondere all’ altra lettera dtlli^ 
,, 30. Agodo dicendogli di non voler far fcco up difputa fe 
,, nelle Opere del Noris folTero alcune efpreflìoni a quei tem- 
,, pi tolerate e proibite adeffo per le quali potelTero condan- 
,, narfi , avendo ampiamente trattata queda materia nel Ir* 
,, bro de Canonizatione SanClorum : Che riguardo all' amicizia, 
„ che palpava tra il Noris, e Quefnello, queda non comprova- 
„ Va 1 ’ uniformità delpenfare, elTcndo dato inmoltiilìmi pun- 
„ti di contrario fentimento , come ampiamente nella Lettera nde- 
„ duce : Che faceva fpecie aS.S., che l' Inquifizione di Spagna 
„ avelTe pqtìo nell’IndiceunOperaefaminata, ed approvata dall* 
,, Inquifizione Romana , lo che non poteva ignorarli da quella dì 
„ Spagna , ma quando anche non fofle arrivata tal notizia convenj- 
,, va'^ora riparare la mancantaiChe queda convenienza per l’ Inqui- 
,, (izione di Spagna fi era avuta dalla S. M. del Venerabile In- 
,, nocenzo Undecimo, e dall’ Inquifizione di Roma nell’ Ope- 
„ ra della Midica Città di Dio di Suor Maria d' Agreda, la 
,, quale proibita nella fua prima parte dalla Sorbona di Parigi 
,, ( quando era feguace dell* Dottrina di S. Agojlino) e quindi 
^ dalla Suprema Inquifizione Romana, avendo fcritto il Re 
a, Carlo' II. che tal proibizione era fpiaciuta alli Spagniioli , 

,, eh’ era pendente I’ efame 'in quella Inquifizione, e che prega- 
„ va di qualche moderazione, il Venerabile Pontefice deputò 
5, nuova Congregazione per 1 ’ Efame del Libro, la fece toglie- 
M re dall’ indice de’ Libri proibiti, ^d, ancora pende indecifa 
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dalli Tante Benemeriti della Chiefa del SS. Sagrttnento deHa 
Penitenza. Una volta all* anno fi portano a certa Chiefa 
Campeftre, dettala Madonna della Mattorella, ben prove- 
duti di Confelfionali portatili , e di Soldati per cenere a fre- 
no 

la quifiioue, onde in virtù di tanti fuccennati cfcmpli fpe- 
rava la fteiTa convenienza per 1 * Opere dell’ Emitftntiffinio 
,, Noria. 

,, Replicò a qnefta lettera Monfignor Inquifitore di Spagna 
ti con un artificiofo foglio {eompofit.ione del Petagiano Raoago) 
,, in cui declamava Tempre più contro il povero Onofri Pro- 
curatore Generale Agoftinìano, mà nulla diceva fui propo- 
fito della modificazione che S. S. con tanta premura dclide- 
1, fava, e nulla più conteneva quefto foglio in data del primo 
f, NovcTnbre 1748. 

„ Il Santo Padre infiancabile in qaefto importantiUìmo af- 
,, fare di nuovo gli fcrrlTe fotto il giorno primo di Gennajo 
il 1749. Che per mofirare fcmpre più al delinquente Procura- 
I, toTC Generale il giufto fuo fdegno gli aveva proibito d’ an- 
,, dare alla Cappella a fire il Sermone, che ab immemarabiti 
• era in poflelTo di fare in qualità di Procuratore Generale 
,, degli Agoftiniani nel giorno del Protomartire S. Stefano, e 
ficcome la Tua lettera niuno temperamento proponeva, per- 
ir, ciò il fuo Nunzio Apoliolico Arcivefeovo Nazianreno ( Mon- 
J^nor allora, e poi Cardinale Enrico Enriquez, il di cni com- 
fttentario fopra il Thomas aKcmpis, dopo la preziofa faa mor- 
ie in odore di Santità , tanto perfeguitarono Tlgnaziani auda- 
ci , che lo volevano in tutti i canti proferitto , fe 1 ’ Eminen- 
f rffimo Pafflonei , delle Lanze , e Corjìni non fi follerò con pet- 
to veramente Apolloiico oppoili alla diabolica prepotenza di 
tali Benemeriti della Chiefa anomizti però della Segretaria di 
Stato } il fuo Nunzio di Spagna gli averebbe palefati i Tuoi 
,, ulteriori ordini : Che l’aggiunta all’ Efpurgatorio di Spagna 
„ era Rata prefa di sbalzo, e ricopiata dalla Biblioteca Gian- 
,, feniftica tante volte anatematizata ( il' Codice evangelico de* 
Compagni di Ceti/) dove per altro al Tomo primo pag. 1J7. 
,, num. 3» dopo aver fatta menzione della Storia Pelagiana , 
,, fi dice eflcre Itata tre volte dinunziata, ed altretante appro- 
„ vata , fi omette quella nota importantiflìma nell’ Efpurgato- 
i, rio di Spagna. Ritardò il S. Padre fino alli 19. Fchraro 
,, 1749. a mandatela fudetta lettera, e un altra v’ aggiunfe, 
„ nella quale fotto quel medefimo giorno dice ; Che la fupre- 
„ ma Autorità della S. Sede efigeva, che facefle qualche pro- 
,, vedfmento a favore dell’ Opere Cattolicilfime del Cardinale 
», Niyris, c tù la proibizione fattane dall* Inquifitore di Spa- 

gaa 
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oo queir inamenfo popolo, che vi coocorre ad aj^rohctatfì , 
come ellì ci vogliono dar ad incendere di quella Sanca MiC' 
uone. 

Acce* j ♦ 

t > 

,, gna ; Che haveva per ciò formato un Decreto, del quale 
„ mandava copia e a lui , e a Monfignor Nunzio , che fé 
,, voleva pubblicare in fuo nome come Generale Inquilltore gliC' 
,, ne dava tutta la facoltà , che altrimenti imponeva al Nunzio 
,, di pubblicarlo • Il Decreto porta la rofpenrione c annullazio* 
,, ne di tale irregolare Proibizione dell’ Opere dell’ Eminen- 
,, tii&nio Cardinale Enrico Noria , e vieta ad ogni genere di 
„ Perfone il riguardarle come proibite , e profcrittc ( ^ejl* 
„ Decreto Ji darà nell' Appendice). Dopo tali lettere non fi han- 
,, no ulteriori monumenti fu quello aff'are , fino all’ anno 171Ì. 
„ Morì nel 1751. l’ Inquifitore Generale Vefcovo Tenclenfc , e fà 
,, eletto in Tua vece Monfignor Arcivefcovo di Farfaglia , con cu^t 
,, e direttamente , e per mezzo dell’ Eminentillìmo Portocnrrero Mi- 
,, nillro predo la Santa Sede di S< M. Cattolica continuò lepaltora* 
,, li fue cure per ottenere il defiderato fine . In quell’ anno il 
,, S. P* ha avuta la confolazione di vedere benedette da Dip 
,, le fante fue premure* L’ Erainentiflìino Portocarrero ricevè 
,, una Lettera di Don Ricardo Vval Segretario di Stato , deili 
,, 14* Gennaro i7f8. in cui gli dice di portarli a piedi del 
,, S* P. manifellandogli il difgullo provato dal Re in fenti<« 
,, il ramarico di S* S. , e rilcrirgli, che dal fuo Inquifitorx 
•, Generale fi farebbe pubblicato un Editto, in cui fi farebbe 
,, pubblicata a tutta la Spagna la calTazione della proibizione 
„ dell’ Opere Noriliane dall’ Efpurgatorio impreflb nel 1747* 
„ reintegrando la riputazione, onore, e fama dell’ Eminen- 
„ tifCmo Autore , come fé le fue Opere fiate mai folTero cen- 
,, furate, e tanto più {notate bene Amico leggitore t" infame 
,, birbata del Gefuitn Rat>zgo)chc in quel Tribunale di Spagna 
,, non erano fiate giudicate , qualificate , ne pubblicate le di 
,, lui Opere , ne erano preceduti i reouifiti necelTari , e «on- 
,, fueti per una formale condanna { queftn letteen fi dati nelt* 
,, -Appendice dì queffa Operetta ) . 

,, Provò il Santo Padre, il Gran Benedetto QuartodccimiP 
„ un tenero , ed efuberante piacere a quella lieta notizia , on~ 
,, de fcrilTe fubito un amorevolifllma lettera di gradimento a 
„ Monfignor Arcivefcovo di Farfaglia in data délli aa* Febraro 
,, per 1 ’ operato da lui in tale incontro con cfprelfioni 

,, le più fincere, e degne d’ un Benedetto XIV ; {Qncliu putte 
,, fi riporterà nell’ Appendice . ) 

A Dio piacendo, ed alla Cafanatenfc, che tiene chiufi,c 
/errati con figilli tutti deU' Apocaiifiie quei Documenti , che 



• Jtxrx 

AtcefitRO i Soldati medefìmi , che obbligati per trat- 
.tenerb la calca a Ilare vicini al Confeflionale , hanno più 
f volte intefo il ConfelTore a interrompere la ConfeAlone del 
'Penitente, c benché egli inftaffe d’ aver molto che dire 
bafta rifpondere il ConfeflTore, imporci leggeriffima 
penitenza , rimandarlo con mala grazia con dirgli : Bafia c»~ 
fiy ho intefo, date luogo agli altri. Ne vi crediate che que- 
fla inaudita Gefuitica Rubrica , e quello nuovo metodo d’am- 
xniniftrare la Penitenza fia unicamente per le Chiefe Cam* 
peltri e rurali ? Quanti efempli vi potrei io qui addurre 
di lagrimevoli cali , che occorrono in quelle lorp Mif- 
£oni Urbane per le quali fento, che abbiano un Breve d* 
approvare a loro piacimento fenz’ altra dirpenfa fenoplici 
facerdot: alle ConielTioni , e fapete voi Amico Lettore di 
qual taglio ciTi fono? Sono di quella rilalfatiilìma congrega* 
zione de’ Cafi, eretta al Gesù, alla quale deve intervenire 
chiunque afpira d’ attendere a quello Santo Minillero di 
confelTare, e d’ impiegarfi a dirigere le Sagre Vergini 
jie Chiollri , talehè fenza I’ attellato di quella Riverenza, 
che vi prefiedc , e detìnifce ex Cathedra ipeflilentia , e ri- 
folve i Cali , non ponno ellere ammelS all’ Efame . Sono 
di quei Prctoni , che fi divorano i Biglietti della Conce- 
zione invèntati dal fuperlliziofo Gefuita Pepe, che fmoc- 
colando delicatamente con due dita la Lampada della Ma- 
donna della congregazione, indi fegnafi con divozione la 
fronte. Sono de i frecjuentanti, o per meglio dire, degli 
Aiutanti delle MifTioni Urbane ( jus privativo , ed appalto 
conceflb a foli Gefuiti ) che fervono a fmaltire migliaia, 
e migliaia di Particole , fopra il cui numero tanta pompi 
ne fanno i Gefuiti , che nelle Cafe de’ Magnati raccontano 
c fi pavoneggiano d’ aver comunicati dove fette mila, do- 
ve dieci mila Perfone . Oh Santa Fede ! O Santo de Sant,i 
buttato a caccia ! Sono di quei Pretoni , che terminata 
appena la Miifione fanno poco meno , che a capelli^ 
per fucchiare il Vino fovranzato nel Barilozzo, con am- 

mira- 

non ridondano a gloria della Compagnia, Operiamo di dare aJ 
pubblico una compita Storia della famofa Contro/erfia Nori- 
fiana a maggior gloria della verità, ed a confufione , e fcor- 
no degl’ inimici giurati della Grazia di Gesù Grillo. Il moder- 
no Prefetto della Cafanatenfe P. M. Audìfredi dorma con le 
, chiavi del Segreto Archivio in mano, e per maggior licurezza 
le porti divotamente appefe al collo &c. , 
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niiraxione del folto popolaccio, e profanazione del luog^ 
Santo . Frà le molte Chicfe , che fanno di ciò tefti- 
monianza ; Noi ce nc appelliamo alla Chiefa Naziona- 
le de Marchigiani , dove ogni anno fono sforzati quei 
efemplarilTìmi Sacerdoti a piangere fenza riparo la fa- 
grilega profticuzione de’ Sagrauicnti , e la profanazione del- 
la Cafa di Dio. Mà a quella Congregazione de’ Cali di 
cofeienza, chi vi prefiede, chi è colui che, in Cathedra 
pefiìUntìa fedet? E il Principe de’ Cafifti, è una delle Ri- 
verenze più incanutite nei libri, che negli anni è un Teo- 
logo di prima Rampa , che definifee, e fentenzia fenza 
dar luogo ad appellazione, e che non riconofee Tribunale 
Superiore al fuo : E il Gefuito Andreucci, che per non 
defraudarci i Titoli noi volontieri lo delcriveremo al pub- 
blico , come ftà nel libretto intitolato Cmtalogus brettii Pr»~ 
•vincia; Romana Societatis Jefu ineunte anno MDCCL7X, dove 
alla pagina 4 . così fi legge P* Andreas Hieronjm. Andrene^ , 
ci , Prafes Soda!. Sacerd. Colt. Caf. Confi. Dem. efl Confi 
Dom.^ éf in Temp.Roma Typis Salomoni. Quale Ila la fua 
dottrina, e quanto concordi con li Santi Padri, ed anti- 
chi Canoni , noi ce ne riportiamo al fuo libro così intito- 
lato Libri primi Decretalium SeleSa The fi/ Congregationit 
Sacerdotum in Domo Prof. Rom. Soc. Jefu, Pranf'ttitur Dif- 
fert^io Theologica a Sacerdote ejutdem congregationis habita 
labtnte hoc anno MDCCLIV. Romae ex Typograpbia Anto~ 
ttii de Rubeit . De danda vel negando , aut differendo abfo- 
lutione recidivo yC con ardire forpendente hà dedicato il libro 
al fù Eminentidìmo Luigi Mattei . La rilalTatezza, e 1* 
anti-evangelìca Dottrina ivi contenuta obbligò il formida- 
bile P. Concina a contraporci altra DilTertazione Teologi- 
ca intitolata . De Sacramentali Abfilutione impartienda , aut 
differendo y dedicata aH’EminentilÉmoNerloCer/«r,c^am- 
pata nobilmente nell’ anno dalli Barbiellini in ko- 

*na. Confufo, e avvilito 1’ Andreucci dal valorofo Avver-» 
fario raccolfe, e Bafeofe coll’ ajuto de’ fuoi Emiflarj per 
quanto hà potuto li fparlì fuoi Libri; mà non per quello 
emendò in avvenire la rilalTata fua morale • In altro li- 
briccino Rampato dopo intitolato. De rejuifitis , <Sr non re- 
quifitis ad lucrandas Indulgentias , £à pompa maggiore del- 
la RilalTatezza . Qual maraviglia dunque , fe fotto un tanto 
MaeRro fi facciano Difcepoli di fi perverla dottrina, 
che l’anirae incaminano alla perdizione. Il Prete Gilisberti ' 
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da Trento gran fpacciatore in AfTòIuzioni di S. Carlo al 
Corfo è uno de più tenaci Allievi del Gefuito Andreucci . 
QjclH da più anni Convittore nella cafa della Mifìfione a 
IVioxite Citorio, alfidendo un giorno ad una Conferenza di 
Cafi di Cofcienza proruppe in tali RilalTatezze, che il Let- 
tore non hà potuto concenerfi dal dirgli fui vifo. Se fiajfe 
a me mi crederei obbligato in cofeiema a fofpendervi dalle 
Cor.fejfteni , ed il Superiore della Cafa di S. Giacomo Le- 
maitre dottiffimo feguace di S. Tommafo fu più volte in 
procinto di licenziarlo dal Convitto. Fà veramente pietà 
quello Sacerdote pio per altro , elemofiniere , modello, | e 
ritirato , mà la fua aflìduità alla Conferenza del Gefuito An- 
drcucci gli hà riempito il Capo di mille pregiudizj , c fallì 
fondamenti . 

Ne vi crediate candido leggitore , che nelle appaltate 
Miflìoni Urbane folamente fi pratichino le Confelììoni di- 
mezzate, o per il gran concorfo del Popolo, o per le felle 
più {cAtntà in diebus Madonnarum per fidema inconcudo della 
Gefuitica morale . Nò: v’ è di*peggio. Anche'' nell’ anno 
Santo lì è fatto ufo della condannata dottrina della Con- 
fellìone dimezzata in S. Pietro in Vaticano dalli Peniten- 
zieri Gefuiti . Noi abbiamo faputo dal fu P. Rafaele da Ro- 
ma Religìofo al Ritiro di S. Bonaventura, che molti, mà 
molti aliai di quelli Penitenti alToluti per metà ricorrevano 
alla fua Chiefa , e interrogati fe erano flati a S. Pietro ri- 
fpondevano di sì , mà che interrotti dal Confeflore nel me- 
glio della Confeflìone loro dilTe , che ballava, ed impaziente 
loro hà data TfalToluzione , e cbiufo in faccia lo fportello. 
Ma che ellL fentendofi del rimorfo di cofcienza, non erano 
quieti di loro medefimi , e perciò pregavano di elTere pa- 
zientemente fentiti , e con carità ajutati . Tanto ci atteflò 
quel degno Religiofo , che fu Confeflore del buon fervo 
di Dio P. Leonardo da Porto Maurizio. 

E che altro fono quei loro Efercizj Sptìtuali per i quali 
tante Eredità li fono inghiottite , e tanti legati Tanno alla 
giornata fcroccando ? benchvì di prefente fentiamo, che pcn- 
ìano di fofpendergli per applicare ( Poverelli ) quelle cn-- 
trate al mantenimento de loro Confocj Banditi dal Porto- 
gallo. Che altro fono flati quei Efercizj da un anno in quà ? 
Vedetelo Leggitore nell’ Appendice alle Rifiejfioni , dove 
parlo delle Apologie de’ Gefuiti Aflallini del Re Fedelif- 
fimo, e che in vece di trattare in efli delle Maflime e- 

’ terne 
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terne dice, che furono una continua, e nojofa difefa dell| 
innocenza del loro Venerabile Gabrielle Malagrida, anzi 
come viene canonizzato da Gefuiti Porcoghefi in Frafcati . 
Patef Malagrida efl vir fanSiJfimus . Coli beftemmiarono in 
cafa dello fpeziale , e nell’ Uffizio del Notato pubblico. 
Per verità diflTe bene un Miniftro Regio, eie fe i Santijftmi 
tra I Gefuiti arrivano a fare di quejìa razza di Miracoli , 
meritano tutti coloro ^ebe nonfono fanti d' effere vivi vivi con- 
fegnati alle fiamme fenz' altro proceffo. Quefti poi fono, che 
per tutto vanno decantando d' effere innocentemente fiati ef- 
pulfi dal P ortogallo , e dalle paterne loro cafe i che ^contro la 
forza non vale ragione', che negandofi all' innocente la difefa 
deve per forza divenir Reo, e foggiacere alle pene non me- 
ritate : Ornali che coloro, «he li bandifeonoda uno Stato , 
come appellati d’ un male, che non ammette altro fcampo, 
che 1’ allontanamento , e la fegregazione d’ un male , che 
fi contrae con il folo famigliarizzarfi , e con il folo confe- 
rire , come la fperimentarono quei difgraziati Signori con- 
dotti fulle Forche da i loro Direttori Gefuiti , che gl’ 
infimiarono ne* loro Santi Efercizj d’ affalfinare il Re, 
ragione abbiano di lagnarfene . Noi vogliamo ben cre- 
dere , che i Gefuiti banditi dal Portogallo , come in- 
fetti d’ una Dottrina troppo pregiudiziale alle fupreme Po- 
defià , alli Sovrani, agli Unti dal Signore, appellati da 
maffime cotanto fanguinarle, e addottorati in una morale 
cotanto micidiale , eh’ infegna ad ammazzare ancora il prò- 
' prio Padre non foffero a parte del fegrcto, e della dia- 
bolica macchina d’ alTalTinare il Re. Era quello un tradi- 
mento da tenerli ben occulto, e da comunicarli foltanco a 
pochi , perchè potelTe condurfi a line. 1 Gefuiti fanno tutte, 
le loro cofe bene dilTe il gran Teologo Confellore del Papa 
Monfignore Adeodato Barcali in Cafa Sacchetti: E pur 
troppo fecondo lui l’ avevano architettata bene , perchp mi- 
racoli fopra miracoli vi vollero per falvare il Re, e man- 
tenerlo in' vita . Ma che poi i banditi Gefuiti fparfi per lo 
Stato Ecclefiaftico fiano innocenti, noi ce oe appelliamo a 
loro medclimi , ed al linguaggio, che ufano, ed al credito 
che anno , e che predicano del loro infame Malagrida . 
Pater Malagrida efi Vir SanSifftmus . E fe non convennero 
in Portogallo con il rimanente del loro Corpo adverfus Do- 
minami fu perchè non furono interpellati, altrimenti Amen 
Amen rìfpolfo avrebbero anche colloro, come infegna la Mo- 
/ F a raUc- 
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raJaccia Geruitica tanto encomiata dal Barcali, mà che 1« 
difgrazia portò, che 1’ Opere de’ fuoi SS. Padri Bufem- 
baum , e La Croix i principati fuoi Macftri fiano fiate 
per mano di Boja abbruciate in Francia. Noi ci appelliamo 
agli Efercizj dati nel loro Noviziato di S. Andrea a Monte 
Cavallo, dove feminaiono calunnie fopra calunnie, infamie 
fopra infamie , ed orride Beflemmie contro S. M. Fede- 
liliima. Ma notate Amico Leggitore, che qucflo feme in- 
fernale noi fparfero già negli cfami pratici, o nelle Confe- 
renze alla prefenza di molti, il Diavolo gli hà Laureati 
jurù ortiine ^ervato , Se gli intcrrogarete per la maggior 
parte quci.fciocchi Efercitanti vi rifpondcranno, chc’mai non 
intefero da quella benedetta bocca parola meno decente con- 
tro la Corte di Portogallo: Che fua Riverenza fece delle 
belle Conferenze citando ancora S. Agoflino ( come dice 
Don Benedetto Lioni). Ma fe voi intcrrogarete il Signor 
Abbate Giufeppe Carlini vi dirà’, che le virtù Malagridia- 
ne l’andavano fpargendo da camera in camera fegrctamente 
inur te t & ipfum folum . Eh via (falci fuori ancora per la 
terza volta quell’ Ingannatore del Papa Adeodato Barcali 
fotto il mentito Abito di Confeflbrc ) Eb Dia, cbè i Gefuiti 
fanno fempre tutte le loro cofe bene . Non fono poi tanto ma- 
nulucchi da burla di fparlare in prefenza di tanti tefti- 
monj contro S. M. FedelilTima, ed cfporfi ad eflcre ricon- 
venuti, o fofpefi , ò privati, eproibiti a dare, come in Ve- 
nezia è feguito,gli efercizj in privato: Sebbene noi fiamo 
più, che certi, per la cognizione intima, che abbiamo de* 
Gefuiti, e del modo loro di procedere, che fe quel Vi- 

S ifantifTimo Monfignor Patriarca non feconda le Santiflìme 
eterminazioni di quei Integerrimi , ed Eccellentiffimi Pa- 
dri deir Auguflillimo Senato .Veneto con fofpendergli uni- 
verfalmente dal fentire le Confeffioni , fuppliranno all’ im- 
potenza di fpargere le micidiali loro maiSme nelli privati 
Efercizì prvrientes auribtis , 

Abbiamo noi fopra fatto parola, e citato un Efercuan- 
te del Noviziato cofi di volo, ed alla sfuggita. Conviene 
rincontrarlo di nuovo, c trattenere alquanto con eflb lui per 
eflcre un foggetto di probità ed onoratezza . Raccontò dunque 
il Signor Abbate Gufeppe Carlini al Signor DonFrancefro 
Barrcdi ConfefTore dr!!e Monache dì Sant* Appolonia in 
Tradevete , ed altri Sacerdoti d’ eguale efemplarità , e ere? 
dito, che ritrovandoli nel Noviziato di monte Cevallo nel 

De-, 
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Dccembre dell’ or fcorfo anao 1 7 y 9. fu in fut Camera il Gefuito 
Bindo Covoni nel giorno 19. del detto mefe,egli dimandò 
cofa dicevafi in Roma de’ PP. Gefuiti . Se ne parla male ri- 
fpoi'e il Signore Abbate . Allora ripigliò la direttrice Rive- 
renza Ah! dille. Ah! Lei è Giovine Signore Abbate: fi tenga 
bene a memoria ciè chele dico . Se il P. Malagrida non è morta 
ancora, morirà con i fuoi Compagni, e quefti venereremo 0 
0 i noftri poftcri come altrettanti Martiri del Giapone • Egre- 
giamente. Anche Satanaffo benché il Padre della bugia dice 
talvolta la verità. Benidìmo. Malagrida, e Compagni vent~ 
reremo come altrettanti Martiri del Giapone» Va bene. Tre 
fono i Martiri del Giapone fuppofli Gefuiti Paolo Mikia 
Giovanni de Goto, e Giacomo Rifai. Altrettanti a detta di 
fua Riverenza Covoni devono edere i martiri del Portogal- 
lo (mà noi ne fperiamo adai di più) cioè Gabrielle Mala- 
grida, Giovanni de Matos, e Gio: Alexandre,, ma quefii 
non fuppodi come quelli del Giapone, .mà veri veriflìmi 
GelTuiti, coll che il numero concorda a maraviglia, tré nel 
Giapone, e tré nei Portogallo , e fin qui convenghiamo.il 
punto ora fti nell* efiiminare la caufa del Martirio, e qui 
prevedo ardue dificoltà , mentre Taicofama Imperatore del 
Giapone , come accordano i Gefuiti medefimi fece morire 
quei tre loro Santi quod vetitam a Tjranno Chrifiì heget» 
pradicaffent, perchè contro la proibizione dell’ Imperatore 
predicavano la Religione Cridiana. Mà ? E futili dei Por- 
togallo per qual motivo devono edere martiritati , adìnchà 
noi podiamodire col Gefuito Covoni, che gli veneraremoeo^ 
me altrettanti Martiri del Giapone} Rifponda qui fua Rive- 
renza,. e con elfa lei tutte le altre Riverenze calunniatrici 
d’ un Monarca fi morigerato ne’ cuilumi , del quale non 
fi è m^i intefa ombra d’ amoreggiamenti , che dopo 1’ adaf- 
finio intentato contro la fua Sacra Perfona . Rifponda , altri- 
menti ritorcendo noi contro d’ edb petulante, ed infame Ge- 
fuito Covoni le ftede Aie-parole, diremo, che la Sagrilege 
fua propofizione dovrebbe a forza di buon raziocinio conclu- 
dere, che fe veneraremo , 0 nei , 0 i nofiri pefieri come altret- 
tanti Martiri del Giapone gli adadìni Malagrida , de Matos, 
ed Alexandre, noi podìàmo ancora dire che quei M^irtiri 
del Giapone fuppofti Gefuiti veneraremo noi, e i nofiri po- 
deri , come altrettanti Martiri del Portogallo , già che lo 
fpropofitato Gefuita gli fa uguali nel merito della Venera- 
zione: gli vtttfrartmt come altrettanti Martiri del Giapone. 



' *ITI 

Qiiefte fono le malTime eterne degli Eferciz) Spirituali. 

Già (i sà Amico Leggitore la fanguinofa , ed efecranda 
calunnia fparfa fopra 1’ univerfa terra con un arte, che in 
verità forprende, e che ci porta a dire, che quel SatMttaffo 
incolpato per 1’ addietro tanto awerfo a loro vantaggi fiali 
in oggi fatto con edì molto famigliare , ed amico. Già fi sà 
che la caufa del fuppofto Martirio deve clTere per fas ,6f ncféij 
r innamoramento sfrenato, e fcandalofo del Re conia Mar- 
chefina di Tavora, la fua inclinazione a Religioni firaniere,' 
1* avidità infaziabile del fuo più fido, e caro Minifiro, i di 
lui fini fecondar) e politici, alli quali quei Tré loro futuri 
Mortiti con petto veramente apoftolico vollero opporfi . Si 
sà, che quella fh, e forfi anche è di prefente la diabolica 
arte con la quale tengono ingannatoli Santo Papa Clemente 
XIII., Pontefice, eh’ effendo affai dedito alla contempla- 
zione, ed alU orazione, trattenendofi fui Sinai col fuo Dio 
fupplicandolo pel popolo a fe comtncflble mattinate intiere, 
e li giorni, t’ abufano frà tanto i di lui F'amigliari dell’ 
indole fua dolce , e manfucta facile a ricevere imprefiìoni 
anche finiftre, onde meraviglia non è fe calato dal Monte 
ritrova gli Adoratori dei vitello d’ oro, o dell’oro del troppo 
pingue vitello tutti in gioia, e feda magnificando 1’ inno- 
cenza della Compagnia, e del fooCapo.Si sà, che perdane 
maggior corpo, e forza alla nera, ed efecranda calunnia la 
prevennero con muitipiicate profezie, e fe ne fecero ffrada 
in Roma fteffa vaticinando la morte del Re Jn Settembre, 
come diffe la Sibilla Turconi, ed un .Cardinale , mà di quei* 
li della Buona Morte, che alli t;. dello fteffo mefe di Set- 
tembre non fi vergognò di afferirc, che ptr gelofia rf’ amori 
ancora con la Cafa Tavora tra flato ammazzato il Re, e cbt 
regnava in Portogallo V Infante Don Pietro . Convicn dire , che 
quello luminare Gefuitico abbia de i Corrieri alati che, in 
dieci foli giorni arrivino da Llfbona a Roma , non ritrovan*’ 
do per aria ne monti, ne mari, che gli obblighino a decli- 
nare anche per poco dal diritto camino il fuo viaggio. 

Noi però fumo di parere con tutti i Saggi , e fpregiu- 
dicati uomini , che la perfidia Gefuitica intimamente cono- 
feono, che quando mai la Divina Providenza per i noftri 
peccati non aveffe con tanti, e fi luminofi miracoli prefer- 
vatala prcziofiilinia, ed innocentiffìma vita del Re Fedelif- 
fimo, e che foffe fotto i tanti Colpi di Piftonate reftato 
vittima dei diabolico furore de’Gefuiti» a tute’ altro foggec- 
V ro. 
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to, che tir Infante Don Pietro Fratello del Re farebbe toc- 
cato il Regno. Forfi fooimerfa in un Lago di Sangue per 
le diverfe fazioni, ed intcftine civili guerre la Città tutta ^ 
di Lifbona , reftava ancora eftinta la Reale Famiglia , o per lo 
meno polla all’ incanto al plus offerenti la PrincipclTa del 
Brafile . il nuovo obbligato a ricevere le leggi dalli. 
Smafcberati Lupi avrebbe dovuto fottofcrivcre que’ trattati, 
che il Sinedrio Gefuitico della Cafa Profeffk di Roma aveva 
già fpedito al fuo Plenipotenziario Malagrida in Lisbona , 
allorché li diede ordine, che adopraffe qualunque mezzo, par- 
chi fuccedeffe mutazione di governo , e non avejfe effetto il Bre- 
ve di R.iftrma ottenuto da S. M. FedeliJJima dal Grande 
Benedetto XIV. Allora fi, che avremmo veduta una Rive- 
renza coronata Re del Braille, ed effettuato farebbefi in 
parte il gran progetto nato colla llellà Compagnia di farli 
Monarchi dell’ Univerfo. 

^ A noi però non fpettando l’ indagare i Segreti trattati , 
e progetti architettati da i Gefuiti di Roma nel cafo, che ' 
mancato folle il Re Giuseppe I. attenderemo il tempo di 
leggere i voluminofi procelfi , quando coli piaccia a S. M. 
FedelilTima di rendergli pubblici con le Rampe per illumi- 
nare una volta là Corredi Roma, ed il Criftianefimo tutto, 
che da dugento anni geme fotto il tirannico giogo di que- 
lli Smafcberati Perfecutori non avendo la Santa Sede in di- 
cialfette fecoli, e quafi diciotto nodriti nel fuo feno Eretici 
i più perverfi. Serrar} i più coperti. Ipocriti i più facrile- 
ghi , e maligni, il di cui vero carattere fece, e cantò in 
perfona di loro medefimi un Moderno , e dotto Poeta nel 
feguente Sonetto introducendo la fteffa Compagnia a dire . 

Figlia fon d’ un Soldato , odio la pace 

Nacqui fri 1’ armi; hò la pietà sbandita. 

Mi fu Madre crudel una ferita , 

Onde la morte, e il fangue altrui mi pìacfe. 

Son barbara, fon cruda, e fon rapace, 

E nell’ armi avvezzai 1’ alma infierita', 

E fe in mezzo alle ftragi ebbi la vita. 

Porto ovunque mcn vado, e ferro, c face. 

Non conofeo altro Dio, eh’ il proprio Orgoglio 
L’ ifleffe Monarchie per me fon dome , 

£ ncir ipocrifia hò quel che voglio , 

Dc« 
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Deludo il Mondo ognor ; ne li sà come , 

Compagnia di Gefù chiamar mi Soglio » (a) 

£ non nò di Gefù eh* il nudo nome . 

De!u4» 


In fatti la Gefuitica fuperbia fi è fempre vergognata 
i* afiiimere il nome del loro Fondatore, ne hà voluto folFrire 
d* elTere chiamata la Religione degli Ignaziani , come fonofi 
fempre gloriate l’ altre più antiche, e più illulirì Religioni de 
SS. R»filio, Agtflino, Benedetto, Domenie» , e Francefeo d* elTerc 
dette dalli rifpettivi loro SS. FonAnox'x BaJìUant , Agoflintant ^ 
benedettini , Domenicani , e Francefean! • Nò Amico Leggitore , 
nò» Un Corpo coli illuftrc come il Gefuitico fi vergogno di 
prendere il Aio nome e derivarlo da quello di un mortale , 

? uando anche foflc ufeito dal più augufio Sangue dell’ Univer- 
b • Dei uniut efi oput Soeietat , non htminum , Imag. I» Sa’C. pag. 
6E6., leggete di grazia qnefto ftomacofo libro dalla pag- 
alla 4 to. , e ritrovarete vantarli quelli Ipocriti maligni, e Su- 
perbi i Padroni del Mondo,} piu dotti de’ Mortali , i dottori dì 
tutte le KaLioni , gli ApofloU , e gli Alejlandri della Teologia^ 

Tanti Spiriti di Aquile, che fi gettano con una velociti 

mirabile , come gli Uccelli di Rapina tu la preda piò lontana : 
tanti Leoni generofi, che non fi /paventano d’ alcun pericolo, che 

iifprnzano cinfiantemente ogni finiflro incontro 

Zroi imperterriti in mezz.o alle burrajebe , ed alle Tempeste 
del Cielo , che moltipllcano ogni giorno il loro trionfo con nuo- 
ve vittorie . Sono Leoni , Eroi, Fulmini di guerra , Uomini 
eminenti in dottrina, e in faviei,x.a , ebe formano la Com- 
pagnia de’ Perfetti , che uafeono tutti col Cimiero in tefla (pre- 
fero le Corna per Cimiero ,) e de’ quali ognuno vale per un 
jlrmata intiera. V’ è ancora di più. I loro fratelli laici chia- 
mati Fratelli Coadiutori fpirituali formati ,cì\c i? buon linguag- 
gio fignificano lo llcfib che Tononi profelfi, fono cofi prudenti 
nel governo, che fi trovano delle perfone capaci di dar lenone 0 
i Cancellieri di Granada , e di Vagliadolid , ed ancora al Confi- 
olio di Stato de’ Re di Francia. Oh che bravi Torzoni / Legge- 
te Amico i Sermoni falla Beatificazione dì S. Ignazio nell t- 
' dizione di Pottier del iCix. , c poi condannate fe vi da 1 ani- 
mo il Barcali ConfclTore del Papa ,chc paragonò i Fratelli co- 
adiutori Spirituali formati in Cafa Sacchetti alli più faggi, e 
•rudenti del noftro Secolo, come detto abbiamo più fopra. Ora 
qual maraviglia farà mai , fe a perfonaggi di fi alto pe>o ♦ « 
mifura non fi ritrovalTe nome, W .*7 c 

Terra e perciò ne prendelfcro uno che difcefo fouc dal ' 
Compagnia di Gesù ? Coli è , e gli conviene. Gefuiti > ^loe Com-, 
pagnidiGesù nella nafciia , e fono Beftie 

Compagni di Gesù m vita, c fono pubblicani, c peccato- 


Digitized by tìoogli 



/ 


XLIZ 

Deludi il Mende egner fapete Voi come? A forta d’ 
ìtnpofture , e di bugie vivendo alla giornata con fempte 
nuove Cabale, e Calunnie folito pafcolo de’ loro aderenti* 
Non fono molti giorni, che ci è flato Scritto da Roma ef" 
fcrfi fparfo, e delta ficura la nuova, cke il Redi Porto- 
gallo con il fuo primo Miniftro Signor Don Sebaftiano Giu- 
Teppe di Carvalho Conte d’ Oeyras, e Segretario di Stato 
furono flrozzati nei Reale Gabinetto : Che circondato da 
celelle luce è apparfo S. Luigi Gonzaga al Profeta , e Mar- 
tire Maiagrida; Che fi vidde in un iflante fpalancate le 
porte della Carcere, dalla quale però non è ufcito, ne u- 
fciri fìjiatanto, che non colli della fua innocenza. Che men- 

G .ti fe- 

ri : Compagni di Gesù in morte, e fono infami ladroni. Ef- 
fendo dunque fecondo loro tanto Angolari , c luminofi i pre- 
gi della Società , come mai pretendere , che a fomiglianza del- 
le altre Religioni, che da Domenico Domenicani, da Francc- 
feo Francefeani, cefi efS da Ignazio Ignaziani fi denominafle- 
ro? Sapevano ben’ edi , che un tal nome pregiudicato avrebbe 
alla loro fublime nobiltà , e che Innigo di Guipufeoa, quale 
mutarono per modefli.i, ed umiltà in Ignazio di Lojola fd Fi- 
glio d’ un Affittuario della Terra appunto di Lojola Signorìa 
appartenente in quei tempi a certi Monaci (Relaz. de i ij. 
Giugno I73»- r. 4-p. 148. Mene, di rbtlipeaux .) Ora fe In- 
nigo di Guipufeoa non è il Fondatore della vaAa, e Aermina- 
ta loro Monarchia, molto meno farà 1 ’ Autore di quelle am- 
mirabili, e fublimi mr.llìine del loro governo, che fanno Aupi- 
' re il Mondo . Ed in fatti , come mai leggi , e maflìme coli fag- 
ge, ed eccelfe, che 1’ intendimento umano forpalfano , e Aor- 
difeono potrebbero mai elTere la produzione d’ un Uomo limi- 
tato fenza lettere , c che appena ùpeva leggere ? Certo che ne 
la Gefuitica Monarchia , ne le maffime del filo governo fono 
opera d' Innigo, o di qualfìvoglia altro Uomo .11 loro Impe- 
’ro, e quanto elfo contiene fono opere (dicono efS ) di Dio 
Dei unius oput efi Sotietar , iren bomiitum • Imag. I. Szculi pag« 

Non v’ è cofa più Angolare in materia letteraria , ed ìAo- 
rica che il fuddetto citato libro Imago Steuli Soeittatit Jetu in 
foglio con gran numero di figure, e Aampato in Anverla nella 
Plantiriiana 1^40. Gli elogi fuperbi , ed i miracoli appiccicati 
dal Gefuito Autore della fua Compagnia fono in verità for- 
prcndenti , e tanto , che i Gefuiti medefimi vergognandoA d' 
effere il foggetto delie rifa, e de* fcherni degli Uomini dotti , 
e faggi fi fono data tutta la premura di ritirarlo c nafconderlo; 
talché in oggi egli è rariHìmo* Un Autore moderno fece il coo- 
trapoAo affai più veridico eoo l’ Immagine del Secondo Seeele , 
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ti feconde» che nobili penfamenti che prodigi mai più in> 
refi. Un fpietato Affaflino canonizzato per Santo. Un 
Santo fatto Apparitore ad un’ Affaflino, un AfTaiTino ad un 
Santo congiurati contro un Innocente Re di Portogallo. 
Cofì è Amico, cofi campafi alla giornata, e coli grolle e 
madornali le danno a bere con divozione alla folca mandra 
de’ loro ignoranti Adoratori, e quando penfano polTa riu- 
fcir loro non mancano, d’iolinuarle ancora ad altri . Nel fi- 
ne del mefe di Gennaro capitò al Banco pubblico della 
Cafa profefla un Religiofo a reftituire non sò quale fom- 
ma di Cenfo. Ivi ritrovò il Gefuito Ottavio Galeotti ( cob- 
•otniunt rebus nomina [ape fuis ) Socio del Procuratore Ge- 
nerale , che precedeva fedendo prò tribunali a varj altri 
Gefuitelli tutti intenti a fpedire , e ricevere Cambiali, a . 
dare ordini, e regiftrare fonarne a i Libri del Loro Nego- 
zio, feppure non v’ anno interelTe, o metà quei loro più 
illuftri Divoti della Buona Morte, che obbligati da Sagri 
Canoni, e replicati ordini Pontifici àd impedire fi feanda- 
lofo traffico tanto più deforme quanto che fatto in Roma 
Capitale del Criftianefimo non vogliono faperlo, e vederlo 
per non impedirlo „ Padre Ji diiTe fua Riverenza Banchie- 
», ra lei ,è venuto veramente in tempo opportuno, che ab- 
,, bifognamo danaro per mantenere tanti nofiri Religiofi 
», Portoghefi . 11 P. Noftro Generale ha prefentato al Pa- 
-,» pa un Memoriale per abilitarci a ricevere 1’ elemofina 
», delle MefiTe per potere con/eflìa campare, e fupplire a 
„ tante fpefe. Ancora noi fiamo in neceffità di prendere 
,, a Cenfo cinquanta mila feudi, e perciò abbiamo medefi- 
„ mamente fupplicato il Papa , quale benignamente hà ri- 
„ mefifo il tutto alla prudenza del P. Nofiro. Si tacque per 
„ prudenza il Religiofo fingendo d’ inghiottirla per non 
accenderli la bile. E con chi fi credono di parlare quelli 
.afacciatillimi bugiardi? Con un pò pò di tortura troverem* 
mo ben noi le Cave, e fotterranei nafcondiglj degli immen- 
li tefori accumulati con lungo traffico , e ballanti a pagare 
li Debiti della Camera Apollolica , benché fofifero dieci 
volte di più. Hanno colloro più fcomuniche fulla nera a- 
nima, che peli fopra il lucido corpo, eppure fi teleranno? 
fi lafciano ? e fi comunica con elfi quai Benemeriti della 
Cbiefa ? 

Il Meccante, il Droghiere, il Pizzigarolo gridano alle 
llclle contro i Gefuiti di Roma», che vendono, c negozia- 
' ' no in 
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no in ogni genere. I Magailnìeri da vino atteAano > che 
i Procuratori de’ Gefuiti hanno nel 1759. fpeciaimcntc fat- 
ta un immcnfa prodigiofa raccolta , e compra d’ uve per 
venderne il vino al quanti plurimi . Gente di buon nafo , 
e che loro tiene gli occhjaddolTb aflìcura ,che la millantata 
fcarsezza deli’ Oglio è uno de’ più fini raggiri de’ Gefuiti 
per farlo crefccre di prezzo, come loro è riufcito, e dice 
coftargli dalle fue memorie, e dalle notizie ricevute da fuoi 
corrifpondenti , che coftoro devono efferc proveduti ftraboc- 
chcvolmente per più anni: Che ne loro fotterranei vi fono 
dei Pozzi ripieni , e c^e fotto 1 ’ Oratorio del Caravita V* 
è una grofia provifione d’ Oglio. Ciò non ofiante Monfi- 
gnor Antonio Cafal/ Fratello del famofo Chincagliere del 
Seminario Romano , il Gefuito Procuratore Ludovico Cabali 
1 ’ hà fatto afcendere a quattro bajocchi fopra li venti al Boc- 
cale con univerfale difapprovazione , anzi per favorire \ Be~ 
nemeriti delia Cbiefa già fi trattava d’ accrefcerlo altri due 
Bajocchi, e ciò farebbe feguito infallantemente, fe non fi 
folte temuta proffima la foilevazione dei poveri de i fette 
Colli, e di Traftevere.E noto che i Gefuiti principalmen- 
te di Roma hanno fempre pratticato di vendere il loro O- 
glio due Bajocchi, e mezzo alla foglietta di fopra il comu- 
ne prezzo, perchè frutto delle Poffeflìonì del loro Divint 
Capitanato, e perciò Nettare prcziofiffimo di Paradifo,ch’ 
imbalfama le vifcere de’ loro Divoti . Un paolo al boccale 
di fopra più fomma un trentatrè, ed un terzo per cento 
fopra il commune prezzo, e lucro onefio de’ Venditori, ed 
ecco Amico una coperta Gabella caricata al Povero in gra- 
zia di quei tanto Benemeriti della Ciiefa, che il Re Fede- 
lifiìmo hà banditi folennemente da i fuoi Regni, e che 
và mandando in regalo a chi gli protegge , ed accarezza 
in Roma. 

Dal vcderfi coftoro tanto lìfcìatì, e foftenuti nelle lo- 
ro iniquità non è maraviglia fe fatti più impertinenti fcavino 
dal più profondo degli abillì fempte nuove calunnie contro 
S. M. Fedeliffima . Noi fiamo tefiimon) de’ auditu, che nel 
roefe di Novembre t‘}S 9 > fparfero per tutta la Lombardia, 
che S. M. con il primo Suo Miniftro furono ftrozzati nel 
Reale Gabinetto . Poco dopo fi fece rifufcitare il Re , mà 
Eretico, e Proteftante: Che fofiTe ufcito da Lisbona per ef- 
ferfi fufcitata una Rivoluzione contro di Lui : Che molti 
Olandefi, e Grandi d’ Inghilterra (iano in continue confe- 
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reme, e trattati di Religione feco Lui, e che per ciò la 
Spagna abbia mandato ne’ confini di Portogallo una pode- 
rol'a Armata. Dalle perfone di Spirito, e d’ onore biafima- 
vanfi in Roma fi fatte calunnie, e fi condannavano i Gefui- 
ti quali fpacciatori d’ infamie fi atroci, ed orrende, e tan- 
to più crcfceva lo ftupore, quanto, che in ogni Ordinario 
arrivavano lettere di fimile tenore, e che dimandavano la 
fuiliftenza di tali nuove fparfe per le principali Città del- 
la Lombardia, e dello Stato Ecclefiaftico , aggiugnendo, 
che quando mai fonfero falfe, come fi giudicava comune- 
mente, poteflcro i Superiori flarfene zitti, e lafciare con 
tanta barbarie lacerare il buon nome , e 1 ’ alta eftimazione 
d’ un Monarca tanto rifpcttabile, e Cattolico. 

A quelle 'voci eco facevano altre di non minore cali- 
brò inventate con una malizia più che diabolica , affine d’ 
incutere timore, e filenzio, perchè le prime prendelTero 
pòll'elTo, e non vi folTc chi ardifie contradirle. Spacciaron 
pertanto, che d’ordine del Papa dovevafi carcerare il Se- 
gretario dell’ Eminentiffimo Ctnti per aver parlato contro i 
G'efuiti, e che intanto non feguì la cattura, perchè S. E. 
vi fi interpofe con tutto il fuo impegno, e dimandollo in 
grazia . Quella nera infamia fu fcritta in varie Città dello 
Stato della Chiefa, mà venutofi in chiaro, poco, dopo della 
m’aliziofa invenzione , rivoltarono con franchezza mirabile , 
che il cafo era veramente occorfo nei medefimi termini non 
nella perfona d’ un Famigliare dell’ Eminentiffimo Conti , 
mà beni! dell* Eminentijfmo Latiti , e che non v’ era altro 
sbaglio, che 1’ equivoco d’ un Conti ad un Lanti. Da che 
colloro fono riufciti a far cacciare da Roma Fra Domenico 
Pologna Converfo Domenicano, a quanti altri non minac- 
ciarono limile mortificazione per incutere timore , e fare fi 
che non fi parlalTe di loro? Buon per noi però, che non 
1 ’ accufa,' non la carcere, non 1 ’ efilio, la condanna, o la 
fentenza, mà la colpa benfi,o II delitto infamano 1’ Uomo 
oncllo: Che fe foffe altrimenti, fcreditato farebbe Frà Do-, 
menico, perchè punito, diffamato Frà Domenico perche c- 
filiato, ed onello uomo farebbe, benché capo ladro il Fra- 
tello Coadiutore 'Temporale Formato della Compagnia di Cre- 
tti il Torzone Melchiore Benvenuti Cufi. Trid,, Peti, in 
Collegio Maceratenjì , come lo vediamo notato alla pag. 39 . 
dèi Libro intitolato Catalogni brevis Provineiee R.omanae Soc, 
Jefu ineunte anno MDCCLIX. 
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Noi che pregio ci facciamo, c plinto d’ onore di pre- 
fentare al pubblico atti, e fatti autentici riportaretno tuia 
lettera fcrittaci da una perfona noflra confidente, e che le 
più efatte notizie ha rilevate dal Tribunale di Macerata , 
dove il ladro Torzone fi proceda; eccola. „ Melchiore Ben- 
,, venuti Romano Gefuita laico era li 29. Luglio dello fcor- 
„ fo anno 1759. in Perugia, e fù chiamato poco dopo in 
„ Roma, non fapendofene poi il fine (quando non fi pee> 
ca contro le Codituzioni della Società, o contro i vantag* 
gi temporali della medefìma. ogni delitto per enorme che 
lia diventa una Bagatella da non farfcne cafo. Si /palleg- 
gia il Reo, fi fa fuggire, come nel cafo noftro, e col tem- 
po poi diventerà Innocente } ,, Cofiui teneva mano a ì La- 
„ dri, e col mezzo d* alcuni lavoratori del Collegio faceva 
„ fondere gli Argenti, e manda vagli a vendere con fue let- 
„ tere d* accompagno. Il furto facrilego fucceduto a danno del- 
y, la jCattedrale d’ Ofimo per circa libre jo. d’ Argenti hi 
„ fatto fcoprire quella Matada, e dei fette rei carcerati 
„ uno hà prefa l’ impunità . Cofiui fcriveva da detta Cit- 
„ tà a Contadini Complici del furto, che già aveva eCtata 
„ parte della Nota polvere a Bajoccbi 85. 1 ’ oncia (cofi 
„ chiamava le Verghe d’ Argento), e che era meglio far- 
„ lo lavorare proponendo perciò di far venire ad aprir Bot- 
,, tega in Civitanuova un Tuo Fratello, quale era attual- 
„ mente Soldato in Civitavecchia : Ecco poi il Paragra- 
„ fo connoto copiato per exteafum dall’ Originale Proccffb . 

,, A di 14. Maggio {nel perquiratur giudiziale fatto a- 
„ gli Complici fu ritrovato il feguente Paragrafo di fua let- 
,, ter a) Refio poi fiordito, come per lo fpofalizio abbiate 
,, fpefo tanti feudi, oltre la dote della Spofa. Vi ringrazio 
„ delli Saluti della fpofa , e di tutti ( or viene il tuono ) MI 
„ Domenico aon hà mantenuta la parola, perchè dovevo 
„ IO edere il primo ad infegnare alla fpofa come fi fà,ova 
„ poi non me ne curo, perchè la volta ima e aperta. U- 
difie ? (^i non abbifognano coment!, e rifieilioni , efiendo 
chiaro, ^e Sua Riverenza Triclinio pretefe le Primizie in 
virtù dell’ accordo con lo fpofo Domenico. Le bizzarre co- 
fe, che Noi potremmo qui regifirare, fe il rifpetto, che 
profefiiamo aL pubblico, e la modefiia medefìma non ci ar- 
reflade la penna, per non inoltrarci in fi pericolofo panta- 
no. Mà dìfpenfarci non polliamo Amico Lettore , ne abba- 
danza fiamo valevoli a biafimare l’ impudenza sfrenata dello 
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Storico Lctteririo , cioè di Franeefco Antonio Zaccieri y che 
per f)ccultare l’ infame fua origine Zaccaria fi fà chiamare. 
Scuffio Compagno di Gesù nel Volume j. della fua Storia Let- 
ttrarìa d' Italia y o per meglio dire I’ Arfenale di Sarca- 
fmi y d’ impertinenze e calunnie fenza rifparmiarle a Ve- 
fcovi medefimi, ed a Papi parlando delle moderne conver- 
fazioni trà Uomini, e Donne, infinua maflime peraizioiis- 
fime contro il fello Precetto del Decalogo, cofi fcrivendo 
alla pagina 141. „Le Converfazioni , che trà le pcrfone dei 
„ due Sedi fonofi per dilettevole intertenimento introdotte 
„ efcrcitarono longa pezza di tempo lo zelo de’ Predicato- 
„ ri , c de’ Cafifti , e Libri da più penne ufciròno a dimo- 
„ ftrarne i pericoli, e danni. Mà con qual frutto? Impoli- 
fy TO Uomo, e Selvaggio colili direbbefì oggi mai, il qua- 
„ le contro fi fatta ufanza fì dìchiaradeKk il Padre Portico 
„ [a) ha faggiamente fatto a non pigliarfela direttamence 
„ contro una moda tanto Accreditata . „ Un uomo di Mon- 
do, un Cicisbeo perduto nelli amori poteva egli fcrivere , 
e {lampare con maggior impudenza ? Mà non vi flupite : 
egli è un Gcfuito, un Compagno di Gesù y un Benemerito del- 
la Clriefa che continua a dire alla pagina 141. ,, A noi pare 
„ di vedere il Bel Sedo contro quefto libro fatale all’ amo- 
,, ROSO suo Regno tutto in rivolta, e de’ più lufinghieri 
„ vezzi armato per trarlo di mano a piacevoli , e grazioli 
„ Uomini.,, Non fi opponga a quello Adoratore del Bel 
^sso , a quedo Avvocato dell’ Amoroso Regno ciò che feri- 
re contro quelle patrocinate converfazioni il Gran Padre 
Dottore San Girolamo. Inter maritatas faminasy atqut nu- 

pturas pu^llai y & comatos linttatofque juvenes dahit 

tibi Barbatulus quilìbet manum , fuftentabit lajfam , & prejftt 
digitis y aut tentabit , aut tentabitur . l'iò dico non contrapo- 
ttiamo a fua Riverenza quefio Santo ^Padre per non efporl» 
alla taccia di Gianfenifta. Ne per far fronte alla fcandalofa, 
«d anticrifiiana fua propofizione non riportiamo il comando 
efprcjfo dello Spirito Santo , che nell' Eccl. c. €• c’ intuona all* 
orecchio. Averte faciem tuam a muliere compra y & ne circum- 
fpicias fpeciem alienam . Propter fpeciem mulieris multi perie- 
runta & ex hoc concupifeentia , quafi ignis exardefeit fpe- 

ciem mulieris aliena multi admifati reprobi faSi funt : collo- 

quium 

fa) D>dla Congregazione di Lucca detta della Madre di 
Dio: chierici Regolari , i Micbeletti de’Gefuiti. 
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fuium entm ilHus , quaji ignis exarJefcit . Cum alitHa muliert 
»t fedeaj omnino. Sono Tefti quefti di Portoreale , e de* 
Teologi d’ Utrecht e perciò fofpetti di Gianfenifmo . Mà 
dirà qui taluno . Qiiefti Tomi della Storia Letteraria d' /- 
talia fono approvati da i Revifori , dagli Inquifitori , e Ram- 
pati in paefe Cattolico dunque ? Dunque humiliate capita 
veftra Deo , e palliamo oltre . 

Se con tanta sfrontatezza s’ infegna colle . pubbliche 
Rampe , argomenti chi legge quali maRìme, e libertinaggio 
polla infinuarfi nclli privati colloquj , alle Grate de’ Confcf- 
fionali , e nell’ Oratorio del Caravita, allorché cop fentinel- 
le alle Porte , ed alle vicine Rrade non fi dà acccflb nel 
tempo degli Esercizi delle Dame, e ne primi Mercoledì 
d’ ogni mefe, che appunto al Bel Sesso dell’ Amoroso Re- 
gno? Noi fappiamo, che la Gefuitica ipocrifia tutta inten- 
ta a moltiplicarne il numero ne inculca con ogni sforzo la 
frequenza, e principalmente di quelle, che a parere loro 
anno più alta mano c rifpetto , più aderenze i e maggior 
avvenenza’. Noi potremmo qui nominare due delle più An- 
ziane Caravitantif quali per la loro avanzata età fono della 
ClalTe delle Cacciatrid dell' Anime y ed anno per iRituto di 
tirare gente ai Paretajo ; e già avendo poflo 1’ occhio fopra 
un Innocente Colomba ufeita poco tempo fà dal Chioflro del- 
le Sacre Vergini , dove alla chiara nobiltà del fuo fangue 
hà faputo accoppiare una pellegrina illibatezza di coRumi , 
procurano con tutte 1’ arti, e lufinghe di guadagnarla al loro 
partito, e di tirarla a fentire i fermoncini tanto belli di fua 
Riverenza il Gefuito Aleffio Pichi Prefetto di queRa femi- 
nile adunanza . Mà fi diano pace le Riverenze loro , c de- 
pongano pure ognifperanza le due Vecchie Mandatatie . 
La Giovine Principclfa dotata di Spirito , e giudizio fupe- 
riore alla fua età, educata nelli due MonaReri liberi, la Dio 
grazia, della Gefuitica direzione, cioè di S. Terefa al Qui- 
rinale, e delli fette Dolori in TraRevere faprà molto bene 
fchermirfi , e quei lacci fcampare , che le Riverenze loro le 
hanno teli per mano delle due anziane Cacciatrid y febbene 
aleifoflero ambedue congiunte di fangue. Ella non è di fi 
molle, e fiacco fpirito di lafciarfi fedurre ; come il Marcieft 
Angelo Gabrielli y che per far piacere a Gefuiti, vinto dalle 
infìnuazioni feminili , ha tré figli in un botto confagrati ali* 
Ignoranza, lafciandofeli Rrappare dal fieno, e trafportargli 
nel Collegio di Parma» Mà chi è mai queRa nobile predai 
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»er la quale tante cure , e maneggi fi fanno dalle Riverenze 
loro Noi non crediamo dì mancare al rifpetto,.e ftima,che 
ben fi merita una Princi^efia di tanto fpirito , e prudenza 
fe la nominiamo. Quella e T Eccellentìlfima Donna Gitola- 
ma Conti Ducbtffa di Poli y e di Guadagno! nata Santacroce, 
Quella ò quella faggia, ed avveduta Matrona amante di una 
foda divozione, che fi burla, e faporitamente fi ride de i 
ridicoli sforzi delle Riverenze loro per trarla a quelle Con- 
venticole , quali per elTere a porte chiufe fempre fono fofpet- 
te , e pericolofe , come pur troppo furono fatali in Lisina 
per la Marcbefa di Tavora portata dai Gefuiti fopra un in- 
fame Palco in braccio del Boja .Ecco il gloriofo frutto del- 
le Divoiiencine Gefuitiche. Che temerità! Che ardire! Voler 
prefumere, che S. Eccellenza fia tanto llordita, ed ignora n- 
te, che non fappia 1’ impertinenze fatte da i Gefuiti a Mon- 
fignor Nunzio Conti in Lisbona, pofcia Cardinale, indi un- 
decimo Papa dell’ antichilfima Cala Conti Innocenzo Ter- 
zodecìmo morto...... Dio folo sà il perchè . Attenda pure 

Sua Riverenza a coltivare le fempliciane di Torre de’Spec- 
chi, dove avendo piantato il Maomettifmo proibendo loro di 
leggere furto pena di peccato mortale i libri , cherifguardano 
gli affaci di Portogallo, anzi di parlarne ancora, perchè non 
s’ illuminino, fi è meffo in aria non folo di Direttore, ma 
di Profeta predicendo a chi egli ben sà ( e Tappiamo noi an- 
èora}cbe morta farebbe al primo parto, che andata farebbe 
all’ Inferno , fe non fi foffe fatta Monaca Donna F. B., e 
con fi fatta impofiura per aver il detto Monaftero una Pro- 
tettrice di più induffe 1’ innoceiite PrincipefTa, col mezzo 
della Madre Ceva, a fare voto di Caflità nel ;gierno dell’ 
Immacolata Concezione in fcriptit innanzi il Santiflimo Sa- 
gramento, qual voto, come che fatto ad infinuazione d’ un 
Gefuito, eppercìò nullo di fua natura, fu poi come tale 
dichiarato dal Papa . Non gli fembri vero al Profeta Pico 
d’ aver fcanfata una fcarica di Baftonaee, che ben fi meri- 
tava,' e ne ringrazi di tutto cuore la criftiana moderazio- 
ne, e pietà della PrincipefTa Madre, che ne fofpefe 1’ e- 
fecuziohe. S’ approfitti pertanto dell’ avvifo 1’ ipocrita Ri- 
verenza: Deponga pure ogni fperanza di tirare alla Qua- 
gliotara del Caravita la Ducbejfa di Guadagnuolo , che Ella 
e rifoluta di non metterli in derifione predo il pubblico', 
con tante altre, che dette fono per ifcherno: Le Dame fo- 
no nel Mefe come Noi abbiamo più volte fentito nella vi- 
cina 
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cina Bottega del Veneziano • Coilantino Acquafrcfcaro • 

Mà è tempo ormai di troncare il filo a quella longa 
prefazione, febbene i Gefuiti con le continue loro decU* 
inazioni ci fommlniflrino materia più che badante a for- 
marne Volumi intieri . Noi ci protediamo di fcrivere uni- 
camente per illuminare il minuto popolo, e prefervarlo da- 
gli incantelimi di quedi Lupi, che a fmafcherargli impren- 
diamo. Abbiamo perciò Icritto, e fcriveremo nel decorfo 
di queda breve Operetta con uno dile bado , e andante 
premendoci d’ edere inteli , e ben capiti dal minuto Po- 
polo, in grazia del quale abbiamo intrapefa queda fa- 
tica. 

Diranno che troppo chiaro abbiamo parlato, che lefa 
abbiamo la carità , e dìferedìtati ì nodri prodìmi , e fatti 
pubblici quei delitti, che prima di queda fcritto erano oc- 
culti . E vero abbiamo parlato chiaro , e ci difpiace di non 
aver faputo fcrivere ancora più chiaro , e più forte . Dove 
principalmente ci premeva d’ edef ben capiti abbiamo fcrìt- 
to con maggior libertà , e ripetuta vi e più la deda ma- 
teria, afEne di prefervare il popolo Cridiano dalla feduzio- 
né , e dagli inganni de’ Lupi, che abbiamo fmafcherati da 
che la pubblica Podedà , ed un Re Fedelillimo gli hà di- 
chiarati al Mondo tutto qual Corpo infetto, e corrotto, che 
che da d’ alcuni pochi particolari fenza autorità , e fenza 
impieghi. Si abbiamo loro tolta la mafcheradal vifo da che 
il Papa convinto dalla certezza degli orriefi loro misfatti , 
del barbaro loro attentato, e ribellione bà concedo, dopo 
tante Congregazioni ad idanza del Procuratore Generale^ 
■c Promotore Fifcale di S. M. F. Don Gìiufeppc Acoda Richc- 
rio,r eftenfione del Breve di Gregorio XIU. a qualunque ce- 
to d’ Ecclefiadici Rei di fi atroci delitti. Con tale eden- 
fiooe ricercata unicamente per abbondare di maggior rifpet- 
. to verfo la Santa Sede, mà non mai pel bifogno, che ve ce 
fode, falvo fempre il jus Regio, di. procedere independen- 
temente contro Rei di si alto delitto, hà il Papa conce- 
flato a tutto 1’ U ni verfo d' ederfi finalmente illuminato, ed 
adicurato della Reità de’ Gefuiti Ribelli, ed Adaflini di S. M. 
Fedelidima. E vero, che vi volle del buono per diflipare 
le folte tenebre fparfe con i loro incantefimi fopra il Pa- 
lazzo Apodolico, e per fmentire la volontaria Òipendiata 
cecità di taluni convinti finalmente a difpetto della loro 
maliziofiflima odinazione da tanti, e fi luminofi Documen- 
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ti pubblici dalia Reale Corte di Lisbona: Mà ia fine 
poi hà fopra la Menzogna trionfato la Verità, e non altri, 
che un furiofo pazzo da Catene , o un nulla curante la pro- 
pria riputazione, un vile,un difonorato, un nutrito da’Ge- 
fuiti può fìngere di credergli innocenti. 

Ciò che ci ha dato il maggior impulfo a fcrivere eoa 
libertà, è la sfrenatezza di volerfì far credere dalle Don- 
niciole, e da i femplici , dalle Monache, e da i loro Peni- 
tenti, opprelT) , perfeguitati, ed innocentemente banditi dat 
Portogallo. Quella è una Canzone tanto flucchevole, e no- 
jofa, che anche a i loro divoti Credenzoni è venuta in o- 
dio, e tanto più, che tradotta in Portoghefe fi canta an- 
cora dalli Gefuiti di là bandir!. E perciò è fiato necellàrlo 
entrare di slancio in quella materia , perchè il delitto di 
cui trattiamo non è opera di un folo Reo privato, tìmido 
ed occulto, mà di più delinquenti, audaci , e sfrontati, mà 
è opera di fomma confeguenza, mà è il frutto genuino, e 
naturale de’ principi, e dei lifiema di tutta la Società, cioè 
d’ un Corpo d’ Altafiini Tparfi non folamente in tutti li 
Stati Cattolici , mà fopra tutta la terra a noi cognita , e 
che da per tutto fono animati, e vivono del medefimo fpi- 
rito, la cui Morale malvagia, e fedizìofa minaccia non fo- 
lo la vita de fudditi , mà attacca di fronte la ficurezza di 
tutti i Prìncipi. E fiato necelTario in sì fatta maniera, per- 
chè 1’ artifizio di quelli Ipocrìtoni è tale , che fotto le pili 
belle apparenze', e finzioni di dolcezza , di modeftia , di 
Santità, fanno nafeondere un cuore malizìofamente barba- 
ro , e fanguinario, e un dìfprezzo temerario, e ardito di 
qualunque Sovranità .di è fiato necelTario fcrivere in si fat- 
ta maniera per convincere tutte le Corti, perchè tanto c- 
figeva r interefie comune de’ fudditi, e la, ficurezza de* 
Sovrani , e per farne intefi tutti i popoli Cattolici , perchè 
tanto efigeva 1’ interelTe della Religione . Conviene final- 
mente coli fcrivere , e pubblicare da per tutto un attenta- 
to cofi abominevole, un tradimento coli Sacrilego, per ro- 
vinare per tutto fc folTc pollìbile il loro credito, perchè tan- 
to ricerca l’ interelTe perfonale del Re Fedelillimo. Se que- 
fia malvagia. Società fi mantiene vie più in quel credito, 
che sì è a forza d’ Ipocrifia ufurpato negli altri Stati , il 
Re di Portogallo non è ficuro nel fuo letto. Se quella So- 
cietà non è totalmente efiinta, e fopprelTa , quello Princi- 
pe viverà infelice, o bifognerà, che o prefto, o tardi cada 
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TÌttlma di chi d* uom nonhà«'iche la fembianza. Sovven- 
ivi Leggitore Cortefe di ciò » che Enrico Quarto Re di 
Francia addude di più forte t e di più convincente alle 
Happrefentanze della Corte , e del Parlamento di Parigi 
feguite nell’ Anno 1604. per movergli, ed obbligargli a 
regìftrare le fue Reali patenti lettere pel riftabilimento , e 
richiamo de’ Gefuiti banditi da tutto il Regno in virtù dell’ 
arredo famofo dei Parlamento di Parigi feguito li 19. Di- 
cembre 1J94. per effere dati accufati, provati, c convinti 
deir efegrabile attentato commeflTo contro il Re da Giovan- \ 

sì Chaftel rei indigatori , e primar) Autori. Ecco <]uali fu- > 

tono le ragioni del Re Enrico IV* , che fròviamo defcrit- 
te nelle memorie del Duca di Sully pag. 192. ,» Per ne- 
>, cellità (dice il Re) mi conviene fare una delle due: O 
y, ammettergli puramente, e femplicemente adòlvergli dal- 
y, le diffamazioni , ed obbrobrj co’ quali fono dati mCrita- 
y, mente difonorati, e mettergli alla prova di tanti loro 
y, belli giuramenti, (c/W folenni fpergiuri), ed eccellenti 
y, promede, ovvero di rigettargli più afìolutamente che 
y, mai, ed ufar loro tutti i rigori, e durezze, che fi potran- 
y, no immaginare, acciocché élli non fì accodino mai de 
y, a me, ne agli Stati miei, nel qual cafo non da un get- 
„ targli nell’ultima difperazione , e da qiieda.nei difcgnì ’ 
y, d’ attentare alla mìa vita, che me la renderebbero lì mi- 
y, ferabile, e mcfcbìna, dovendo io per necedìtà dar fem- 
yy pre in timore d’essere avvelenato, o Assassinato, im- 
,, perciocch è quede genti hanno delle intelligenze, e cor- 
y, rifpondenze per tutto, unite ad una grande abilità, ede- 
y, drezza a difporre li Spiriti a loro piacere Che sarebìe • 

„ Meglio per me l’ essere già morto.;,. Con tutto ciò do- 
po d’ elfcrfi attentati altra volta ad affalÉnare il Re vi riu- 
fcirono la terza, come fi legge nella fentenza contro Fran-_, 
cefco Ravagliac, quale per il detedabiliffimo Reicidìo com- 
melTo nella fagra perfona del Re Enrico IV. fu aili 27. 

Maggio condotto sù la Piazza di Greve, « fopra un 
paleo tanagliato nelle Mamclle, braccia, cofee, e polpa 
delle gambe : La fua dcdra mano tenente impugnato il 
coltello , con il quale hà' barbaramente commefib il barbaro 
parricidio , arfa , edabbruciata con fhoco di folfo, e sù le 
partì nelle quali 'fù tanagliato gettato del^iiombo liquefat- 
to, dell’ oglio bollente, della refina ardente, della cera, 
e zolfo- liquefatti infieme.il Tuo corpo fù tirato , e fmem- 
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brsto di qujttro Cavalli , i ?uni membri , e cadavere con- 
sumati nel fuoco ridotti in cenere, e gettati al vento. Cofi' 
Enrico quarto credendo con accareizargli d’ alTicurarfi la vi- 
ta, Sperando con chiamargli a le di vincergli, ed amicar- 
fegli , non s’ avvidde , che da fc li Ipofe in braccio a’ fuoi 
remici fatti più orgogliofi , e temerarj pel timore, che 
il R e morirò d’ avere di loro. Ne vi credete amico, che 
con la morte di Enrico quarto fi folTe eftinta ne’Gefuiti la 
malignità contro la Reale Stirpe de’ Borboni. Mai nò; La 
I runcia tutta via gli abbomina, gli detefia, e gii defìdera 
fopprelfi , non tanto per gli tre attentati contra la vita d’ 
Enrico IV. , che per la complicità con Francefeo Mattel 
di togliere la Vita a Luigi XIII. Gli ac^ufa della morte 
michinata a Luigi XIV. con 1 ’ avvelenamento de’ profu- 
mi , e gli manifefta al mondo .congiurati contro il Duca 
Reggente. In fine per I’ afTallinio Seguito a’ giorni noftri 
di Luigi XV. due Gefuiti pria rinchiufi nella Baftiglia , con- 
vinti di complicità con il perfido Damìens, furono fegre- 
tamente impiccati - Leggete fu di ciò, fe volete fincerar- 
vi il libretto intitolato; Lettera di un Amico ad un fuoCen- 
diradino, e l’altro eh* porta il titolo di Rifiejftoni [opra P 
attentato cemmejjo il di 5. Gennaro conno la vita del Re am- 
bi con la data d’ Avignone . 

Non occorre però girare la Francia, 1 ’ Inghilterra, il 
Portogallo per ritrovare Gefuiti Aflàffini, quando che li ab- 
biamo nella nofira Italia, anzi in Roma fielfa, dove a mano 
Salva e rubbano, ed opprimono, e condannano, ed aflTolvo- 
no a loro piacimento. Lo fanno le fempliciane Oblate di Tor- 
re de’ Specchi condannate per quanto ci viene fcritto dirli 
in Roma in 60. paja di Lenzuoli per i loro poveri efiliati 
dal Portogallo, e che ora le fanno lavorare come tante fer- 
♦accie in cucire Camifee, mutande , e Tovaglioli pitoccati 
quà e là, fingendoli poveri, e fproveduti di tutto il bisogne- 
vole. Lo sà il Clero Romano opprefib dall’ annuo pagamen- 
to per gli /Hunni del Seminario Romano mantenuti'in buon 
numero nel Seminario di S. Pietro a fpefa di quel Venera- 
bilìlìlmo Capitolo, c con tutto. ciò i prepotenti Gefuiti ,che 
a forza d’ impegni , e raggiri hanno chiufi tutti i Tribuna- 
li ad un Corpo tanto rifpettabile continuano a percepire la 
medefima talìa come fe gli cibalTero, emanteneffero nel loro 
Seminario. Dalli conti più efatti fi è ricavato che per tutto 
U 1753. anno efactò indebitaiix^nte più di 48, mila Scudi, 
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mà fopra ciò verrà tempo di manifeiiargti al mondo Ladri 
Sacrileghi. Lo sà la Povera Famiglia di Raniero Servitore v 
del fu Gefuita Antonio Cabrai. Quello Religiofo efillente 
nella Cafa ProfelTa del Gesù , oltre il grolTo peculio a lui 
affidato dalla Reai Corte di Portogallo per le fpefe , che 
occorrevano farli nella Corte di Roma , era altrefi T Agente 
Generale, o lo Spedizioniere di tutto quel Regno, ondete- 
foro grande ritrovavafs prelTolui. Mantenevafi lafuaCaroz- 
za , e Raniero lo fcrviva.Da più meli infofpettito de’ fuoi 
Correi ìgioli noq più mangiando alla menfa comune, ne meno 
celebrando, fe Raniero non gli portava le vivande cucinate 
in cafa propria, e 1 * acqua,, ed il vino nelle Ampolline fer- 
vendogli effo medelimo la Mefla , occorfe in quello' fratem* ’ 
po, che il Gefuito Cabrai fu richiamato alla Corte. Rincre- 
fceva ellremamente ai Sinedrio della Cafa ProfelTa di lafciar 
partire un Uomo di sì rari , e preggievoli Talenti più d* 
oro, che d’ argento, e che arrivato in Lisbona con difacer- 
bato rivelare potelTe qualche arcano in pregiudìzio della 
Venerabiliffima Compagnia, onde li venne a quell’ ellremo 
indicato già dal Gefuito Mariana , e riportato dall’ Eraditif- 
lìmo, e grazioliffimo Autore della Cr/rrVa della data di Geno- ' 
va, cioè di farlo morire. Nell’ anno dunque del Signore 
1758. nel dì 7. Febbraro 1 ’ infelice Raniero benché fano,e 
robullo con Moglie, e hgli> uomo di giulla età difcorren- ^ 
do col fuo Padrone il Gefuito Cabrai gli cadde morto a 
piedi , fenza poter dire Gesù, ed il Cabrai nel giorno feguen- 
te cadde morto anch* elTo , talché non pacarono a 4. ore 
trà la morte del Padrone , e del fervitore . Quello è un fatto 
noto a tutta Roma , e chi nc delidera minute le circollanze 
faccia capo dal Figlio del povero defonto Raniero , il quale 
ferve il Signor Barone Mantica . Il Signor Marchefe Spi- 
nola Uomo di tutta probità ha raccontato più volte quello’ 
fatto in Cale riguardevoli , e Noi 1* abbiamo intefo dalla Tua 
bocca in una ricreazione^ che li fece con MonGgnorc Cafo- 
ni . La povera Vedova, 1 direlitti Figli mandarono Grida al 
Cielo, mà gli alTalIini GeAiiti Tempre eguali a fe medeGmi 
nulla punto fcomponendoG ne cambiando full’ incallito volto 
il colore G diedero tutta la premura con un inGnità di pro- 
meflTe di far tacere la Moglie, c di contenere i Figli, mà 
che? dopo palTati alcuni giorni chiedendola povera Vedova 
qualche fuvvcnimento , ed i Figli con che cibarG Gandofene 
alla porta deilaCafa ProfelTa,! Gefuiti negarono quanto pro- 
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meflb are^rxno, e gli fcacciarono villanamente da loro. 

E qui ogn’ uno dirà . Due Morti così repentine pof- 
libile , che ninno fofpetto cagionare potelTero all’ umana 
giudizia , ficchiì non facelTe aprire i due Cadaveri , e rico* 
nofcerli ? Eh penface Alli Benemeriti della Chiesa tutto è 
permeflTo, ne fi può in Roma, fiotto pena di ficomunica ri- 
iervata ancora in punto di Morte, fiofipettare il minimo di- 
fetto in PP. TANTO Benemeriti della Chiesa . Viva Dio il 
Gonfaloniere Scarpìnello della Repubblica di S. Marino avereb- 
be meglio di Roma amminiftrata la giuftizia, e non andiam 
più oltre. 

Ora chi farà quel temerario , che ardirà in villa di tan- 
te abominazioni di darci in colpa , ed accufarci d’. aver noi 
adoprato in quello ficritto uno fiile troppo acre, e frizzan- 
te ? Chi fiarà quell’ infienfaro, che da quanto abbiamo riferito 
non fi accenderà d’un giullo zelo contro i moderni Gefui- 
ti fatti più audaci, e temerarj de’ loro antichi nel machi- 
nare le morti a’ Re , a’ Cardinali , a’ Sacerdoti , a’ Rcligiofi, e 
forfi anchea’ Papi non mancando veementi fofpetti, che av- 
velenafl'ero Innocenzo XIII.? Noi rclliamo attoniti, come 
tutti ti popoli non gli difcaccino da loro quai inimici del ge- 
nere umano. I riferiti barbari alTaflìnamenti fono più che 
fiufficienti a manifellargli al mondo quali elli fono. E quanti 
altri ne faranno fiucceduti a noi i^ogniti, e attribuiti a ca- 
gioni naturali di vene dilatate, e di rottura di vali &c. non 
mancando alla Gefiuitica malizia arti e raggiri per palliare 
e nafcondcre delitti .di limile natura? Ricordatevi dell’ or- 
rido calo fucceduto nel Collegio Germanico-Ongarico di S. 
Apollinare di Roma nel tempo, cheli P. Francefeo Saverio 
Centi ora Filippino nella Città dell’ Aquila era ivi Diret- 
tore, e Macllro d’ una di quelle Camerate de’ grandi .Com- 
piva la recitazione dal divino Uffizio uno di quei Preti af- 
filienti, e li Collegiali già s’ erano polli a letto’, quando 
fentito leggiero rumore in una parte dal Dormitorio portofi- 
fi a vlfiitare ogni Ietto con Cerino a'ccefo il vigilante Prei* 
fetto , c ritrovò nudo in camicia fieduco in terra colla 
fchiena al muro uno di quei Giovani llrozzati, e morto 
coir impoftura d’ una fune, che dal Collo li pendeva 
in forma di Rofarìo, fune , che attaccata ad un legnò 
o feuro ferviva a chiudere, ed aprire un alta finellra del 
medelìmo Dormitorio. Atterrito, e tremante il Povero Sa- 
cerdote alla villa lacrimevole d’ un Giovine di rara avve- 
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»tmtf e della primaria nobiltà della Germania portole im- 
mantinente ad avvifarne il P* Centi, che appena s’ era pollo 
anch’ egli a letto. Proruppe in un diluvio di lacrime il buon 
Padre nel fentire lo fpavcntevole fuccelTo, e non avendo ne 
fpirìto, ne forza di rialzarli, mandò il Sacerdote ad avvili- 
re il Gefuito Rettore. Si diedero tutta la premura di na- 
feondere il Cadavere, e piano piano trafportandolo fuori del 
Dormitorio, fenza che alcuno fe ne avvedelTe, lo nafeofero 
tofto agli occhj d’ ogn’ uno dandogli notturna fecreta fc- 
poltura nella Chiefa del medemo Collegio, e facendo fpar- 
gere nella mattina fulTeguente, che era partito da Roma 
per affari , che non ammettevano dilazione , la Cautela ufa- 
ta , e bugiarde invenzioni non furono ballanti contuttociò a 
capacitare i già infofpettitifuoi Condifcepoli, ed a fedare il tu- 
multo , e bisbìglio nato dalla diverfìtà de’ pareri non ellèndofi ri- 
trovata rettorie! baftevole a perfuadere i compagni del defonto, 
e far loro credere la millantata inflantanea fua partenza ne pre- 
veduta nell’ antecedente fera, ne a chi che fia di loro 
confidata nella ftefla raaccina. Crebbero col fufurro i fofpct- 
ti , e penetrati dal Tribunale di Monlignore Governatore fi 
mandò la vifìta, fi difumò il Cadavere, fi riconobbe (Iroz- 
zato non già dalla pendente fune della fineflra,che ciò era 
imponìbile, o da per fe ftelTo, elTendo la fune per tale ef- 
fetto troppo longa, mà da altrui mani. SiuiJ inde} Dopo 
una tale formalità fenz’ altre perquizioni, o procelìi fù ri- 
fepolto il Cadavere, e pollo 1’ affare in perpetuo filenzio. 
Ego vobis Roma propitius ero fanno dire, ed intuonare all’ 
orecchio d’ ògn’ uno dal loro Fondatore Innigo di Guipu- 
feoa: Profezia, e promeffa, che in caratteri palmari ferifee 
r occhio di chiunque entra nel vado Tempio del Collegio 
Romano, vedendoli fcolpito in aria di verità fopra 1’ Ara 
maflìma della maeflofa Chiefa un motto, che non ricono- 
fee altra origine, che dalla bizzarra fantafia degli antichi 
impoilori della Società. Coli terminò i Tuoi giorni lo IVen- 
turato giovine in un Collegio il più dovìzìofo di quanti fe 
ne contino in Roma, in un Collegio, quale vantando fei 
Cardinali Protettori avrebbe ogn’ uno creduto, che lì fof* 
fero prefe le più efatte informazioni per venire a capo di 
un lì fpietato alTaUìnio, e gadigare il barbaro Uccifore. 
Mà non vi dupite Cortefe Lettore. I fei Cardinali Pro- 
tettori , che a norma , e dettame delle regole prededono 
al detto Collegio, ed aHìftono alle Congregazioni non po- 
terò- . 
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teroQO in tanti anni di Tua fondazione venire a capo a fa» 
pere 1’ entrata del medefimo dominando i Gefuiti con un 
difpoticifmo fenza efempio,ed incallando a vantaggio del- 
la povera Compagnia ì doviziofì avanzi a loro piacere fen- 
za che alcuno fe gli opponga, o fene formalizl. La mer- 
catura, che in quello Collegio efercitano non è inferiore a 
tutti gli altri traffici , che fanno nelli Collegj Ibcrncfe , 
Scozzefe , Fuccioli, Ingiefe, Greco, Maronico, Collegio 
Romano, e Seminario Romano, avendo no:, che fcrivùimo, 
fatta più volte colazione, e merenda nei Collegio Scozze- 
fe con altri nollri amici a bella .pofta per fincerarli del- 
la fordida loro avarizia. Non fi fono vergognati a rifer- 
va del patie di farci pagare il Vino, il Salame, il Prefciuc- 
to, il Formaggio, e le Frittate ancora quali la metà di più 
fopra il coÉtmne prezzo de’ Pizzigaroli, Odi, e Tavernari 
protellandofi fua River'enza il FratelU Coadiutore Spirituale 
formato Romualdo Lazzari, ed il fuo AncecelTore (due fa- 
mofl interellatillimi Torzoni) e giurando, eh’ il vino era 
di Gianzanu , il Prefeiutto del più efquilito delle Monta- 
gne, il Formaggio vero di Parma, e Lodi, ed il Salame 
vera Mortadella di Bologna: La Frittata, che ci diede con i 
carciofoli non 1’ hà potuta battezzare per foradiera, perchè 
la vedemmo noi calda bollente cavare dalla Padella: £d è 
da ridere , che dopo d’ ederd ben cibati, e ben bevuto, 
ritrovandoci più fpiritod del folito in virtù dei vino, che 
in verità era buono, e generofo, venne in capo ad uno del- 
li cinque nodri Compagni ( Veneziano eh’ egli è ) di tìn- 
gere di non avere danari da pagare li ventifette Bajocchi 
c mezzo, che toccavano per capita chiedendo alla Rive- 
renza Bettoiiera, che ci facedfe credito per un altra volta. 
Non è poflibile col volto infiammato ci rifpofe il Fratel- 
lo Romualdo, non è. poffibile Signori, dovendo lo ogni fer 
ta dare i Conti al P. Rettore ( Lorenzo Àlticozzi ) che in 
queda materia egli è rigorofiffitno per edere flato altrcvol- 
Ce burlato, ed in cod dire, non tentò egli il Birbante di 
chiuderci dentro chiamando ajuto? Pagammo ancora il mez- 
zo Bajocco fopra li ventifette, e ce ne andamno in pace. 

Se in Roma dunqftt fotte gli occhj de* Cardinali , e 
del Papa efercitano cofloro un arte coli vile , qual’ è quel- 
la del Bectoliere , come mai hanno ardire di negare la 
Ibrdida negoziazione di Carni falate , e d’ ogni altro più 
minuto genere di cui furono convinti , e dichiarati rei in 
, . Porto- 
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Portogallo dall* EminentllTimo di Saldanba loro Vifitatore, » 
e Riformatore? In villa pertanto di fi abominevoli fcanda- 
lì , chi farà mai quel temerario > che ardirà di darci in 
colpa , e cqndanarci di tropp^i' mordacità > e di acro ftile , 
d’ aver noi violata la cacità, e la crilliana moderazione 
nel far noti al pubblico fcandali di fimile natura? 

Non fi pecca contro la carità , quando fi rileva la oc- 
culta pelle', che ferpeggia in un Regno, acciocché infetto 
non divenga il mondo tutto: O quando fi fcuoprono le im- 
bofcate degli AlTaiTini , acciocché i viaggiatori incappino 
nelle infidie loro: E poi la carità diradi violata, fe rive- 
lali , dove la pelle fia dell* Anime , e quali fiano i corpi , 
che ammorbare' tentano 1’ univerfo ? Sarà indifcreto lo ze- 
lo fe tnanifellali , che i Gefuiti in corpo quai Lupi mafcbe- 
rati follegono opinioni rilalTate, dottrine falfe, madime 
perniciofe, e faneuinarie, come in tanti loro Autori ogn* 
uno eh* abbia occn) in fronte, e capifea il Latino pud de 
fe dedb vedere, e fincerarfi? Quando ben anche pregiudi- 
cati rellare dovedero gli Autori di limili fcandali, fi dove- 
rebbe^ier tutto ciò tacere? Nò rifponde S. Agollino, quel 
Santo, che i Gefuiti tanto antichi, che moderni non ceda- 
no di malmenare , e tradurlo per un Gianfenida , le di cui 
Opere hanno pretefo dì cenfurare gli Harduinì, i Molina, 
i Berruyer , ed i viventi ridicoli Teologi della Società , 
quali non llancanfi dì far credere all’ ignorante loro nume- 
rofo partito cenfurato di varie propofizioni nella famofit 
Bolla (TnijesrVu/, che tanti fcompigli hà lufeitati nella Fran- 
cia, e con r infoiente abufo, che tutta via fe ne fà,fem- 
pre nuove turbolenze in quei fioritidimo Clero sforzanfi di 
feminare. Ne è da tacerfi, che alcuni Studenti de* Chie- 
rici Regolari della Madre di Oio, di Santa Maria in Cam- 
pitelli, della Cengregaaione di Lucca, portatili a vifitare 
con il loro Lettore £ Teologia il moribondo P. Bianchi, 
detto il Lucchefino, in San Bartolomeo all’ Ifola Conven- 
to de’ Minori Oflervantt in Roma, ed interrogati dal me- 
defitno, quale fidema tenevano, intorno la grazia, rifpofer* 
quei Micheletti de’ Gefuiti , che feguitavano il Molina* 
Bemjfimo, rifpofe il Pagnoteante Francefeano: Fate bene m 
ri9tt feguìtare quella Tefla Affricana^ quella Tefia rifcaldata 
d’ Agojlino ; La difgrazia noftra fi , ebe S. Ambrogio mori ■ 
troppo prefio y e perciò hà riempito il Mondo di mille difpute 
Cofi bedemmiò quel Comico, e Saltitnbanco dell’ Ordine 
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Serafico due giorni prima di morire. Coli ha deffinito quel 
celebre- Autore » che confutò Giannone feoaa fargli male 
e che diede occafione al Poeta di cantare in fua lode il 
feguente Sonetto: O 

Padre Rerercndiflimo Lucchefe , 

E Comico dell* Ordin Francefeano, 

E perchè che non pigliate le difefe 
Del Teatro Cattolico Romano? (<a) 

Sù venite col Conlrina alle prefe. 

Quel Gianfenifta periìdo Villano, 

E fate lega col voftro Marchefe , (b) 

Che fi tiene de* Comici il Sovrano. 

Già dell’ efiinto povero Giannone ^ 

Voi trionfane fenza fargli male 
Con quei libri, feccan le perfone: 

Fate quell* altro ornai colpo fatale ^ 

^ Chi sà, fe da Serafico Iftrione 

Vefeovo non venghiate , o Cardinale . 

Mà ripigliamo il filo. Nò rifponde S^t* Agollino noi Drdeve 
tacete, quando trattali della falute fpirituale del Prollimo 
nolho, ed infegna, che farebbe un zelo falfò, un zelo ba- ' 
llardo, una carità, e mifericordia perverfa,feper motivo di 
coprire, e nafeondere i Promulgatoti delle fcandolofe dot- / 
trine, e fanguinarie fi permetefié la rovina degli innocenti. 
Ztelum Dei habet ^ fed non fecundnm feientiam dice 1’ Apo- 
ftolo, ed il Santo Padre interpreta. §luid eft non fecundum 
feientiamì Ignorantet entm Dei fuam volentes con- 

fiituere t Jufiitia Dei non fune fubjeSi. Fratree mei compn» . 
timini mecum Ubi tales inveneritis, occultare nolitb. 

£ perciò noi attaccatilfimi alla dottrina del Santo Dottoro 
abbiamo Smascherati i Luri . Non fit in vobh perverfa mi- 
feticordin, Prorfus ubi tnles invenerith ^ occultare nolite , E 
perciò ne abbiamo Smafeherati d’ ogni paefe , e pelo . Non 
fit in vobh perverfa mifericordia . Non crediamo d* ^ ellere 
riconvenuti ^ parzialità , e di aver tenuta la mano più leg- 
gera 

(«) Frate Bianchi fcrilTe contro il Libro del P. Concina, 

' intitolato : de fpeAaculis Theatralibus fotte nome di Laurilio 
Tragenfe, nome dell’ Arcadia al. quale il P. Concina diede la 
contro rifpofia con altro Libro intitolato : De* Teatri Moderni . 
{b) Il Marchefe Maccaraao Imprefaro de* Teatri Romani * 
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f era fopra gli uni «che Copragli altri ripecenilo un altra volta 
anto Agollino yProrfuJ ubi tvlet inventritù yoccuhart Halite» 
Ktdarguitt canttadicentes , refifientes (a) , 

San Tommafo d’ Aquino altro Gianfenifta preflb i Ge- 
fuiti Cpiega difCuCamente coteila dottrina d’ Agaftino, epian« 
ta per bafe incontraftabile , che la Calvezza comune deve >■ 
preferirli alla pace ,, alla lama , ed alla quiete delle partico- 
lari perfone , Salus' muhitudinis efi praferenda paci juorum» 
eumque fingularium bominum (&) . Soggiunge > che quando 
ancora fotte per rifultare qualche Ccandalo dalla promulga- 
zione della vera dottrina necelTaria alla Calure, non develì 
per motivo d* evitare 1’ ingiufto fcandolo tacere la verità .* 
Sed cum de veritate fcandalum erkur magie efi fufiinendum 
fcandalum quàm veritas relinquatur , ut Gregorius dicit (f) . 
Candidi Leggitori decidete ora voi, e vivete felici. 

■ -\ 

{a) Serm. i. de verb. Apollt 
(b) 3. pari* g< 41. a !• 
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PRINCIPIO. 

P Rocurino i Superiori di cuftodire,edi confervare prcf- 
fo di fc diligentemente quefli moniti, ò fieno aTver> 
timenti , c fol tanto ne facciano parte a pochi tra 
Profcffi della noftra Società , ed iftruifcano anche i non prò-* 
fefTì di qualchè cofa riguardante quelli moniti , cioè allora 
folamente, quando fi conofca, che ridondi in frutto, e van- 
taggio per l’ufo della Società: Avvertano altresì, che nel 
comunicar quelli moniti , s’ imponga il figlilo di un rigorc- 
fo filenzio e tal comunicazione non fi faccia in modo , come 
fe fufTero materie fcritte da un’ altro, *mà bensì come 
foffero cofe prefe da un a particolare fperienza . Perchè poi 
molti tra i ProfefO fono confapevoli di quelli fegrcti perciò 
£n dal principio fi guardò la Società , che alcuno de’ Tuoi 
Keligiofi , che folTe confapevole de’ medefimi fegreti, po- 
telTe palTare ad altri Iflituti Regolari falvo che a quello de 
Certofini, attefa la perpetua contemplazione della mente, 
e perpetuo indelebile filenzio, lo che ha confermato la San- 
ta Sede . 

Debbefi onninamente guardare ognuno, che quelli mo- 
aiti non pervengano nelle mani degli Efleri , perchè fareb- 
bono finifiramente interpretati, invidiando le noflre deter- 
minazioni. Lo che (fe accada, che Dio non voglia) fi ne- 
ghi, che quelli fieno i fentimenti della Società,' (a) e ciò- 

venga 

(*) Farebbe certamente effetto’ una tale menzogna fe non li 
fa|flr£re , che nell’ arte mentire , e di confermare la bugia con 
folcnne fpergiuro , il Gefuito non ha pari • Faccie di bronzo 
infoi ite ad arrollìrfi potevano un tempo impollurare la gente 
di buona fede a falva.mano: ma ora che è fcopcrta in tante 

! |uife la diabolica loro malizia, altro che un pazzo da catena 
1 ritroverà che dia fede al Gefujta. E nota la condanna de’ 
Riti Cinefi Idololatrici , folminata dal Santo Martire Cardina- 
le de Tournon Legato a quel nuovo Mondo , ed affalHnato 
da* Gefuiti col veleno datogli nelle Bricoccole firopate. Vedafi 
J' IJlruzione ai Ve f covi ultimamente Rampata, dove fi porta tut- 
ta per extew/KOT'la dolorofa Relazione, e la prcziofa morteci 
sì degno Porporato . E’ nota altreli a tutti i Saggi la Conferma 
di Clemente XI- del medefimo Decreto, ed avvalorata contan- 
te Bolle, e ConRituii#ni> eppure il Gefiiit* Francefeo Lainez 

fpint* 
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Tenga confermato da queiraedefimi noftrl Religiofi quali 
certamente codi che non li fappiaóo» e ù concraponghino 
a quelli i nodri moniti generali, e le ortMnazioni, o fieno 
regole fiampate . 

Anco- 

• 

(pinto a Roma in compagnia d’ altro franco Impoftore Venan- 
zio Bouchct per difendere i maledetti Riti , Rampa in Roma 
( dove ogni empietà GeAiitica porta annelTa 1’ Indulgenza ple- 
naria! con la falfa data della Stamperia Camerale 1’ infame li- 
bro intitolato Di fefa delle MiJJioni del Mudurè , e di Carnute, 
(^icfto federato Gefuito è confagrato Vefeovo di Meliapor , e 
gionto nell’ Indie fegnalò il fuo ingreffo col fpargcrc per 
tutta la Dioccli 1' infame fuo libro. Autentica con fccieraggi- 
nc più ftrepitofa la' GeAiitica impodura,e fparge in voce , ed in 
fcritto , che nella Aia dimora in Roma Papa Clemente wvii r»- 
eieeraeulo 1 * aveva «iCcurato d’ aver annullato il Decreto del 
Legato Tournon , e che leciti erano i Riti da Oefulti praticati . 
Obbligato il Papa a frocntire la diabolica impodura ta fpedire 
all* Indie una fua dichiarazione pubblicata fotto il dì ?■ Set- 
tembre i 7 it. Quid inde} Sentali, e li trattenganole lagrime s* 
è polllbile. In una feda folcane, piena la Chiefa Franedì , 
e Indiani il Gefuito Venanzio Bouchet in Pondicherì vellito 
alla Sacerdotale prende in mano 1’ Augudifs. Sagramento , c giura 
fopra il Corpo c Sangue di Gesù Grido, avere Papa Clem. XI. di- 
chiarato di propria bocca, che il Decreto del Legato noti obbligava' 
nè Popoli, nè Milfionarj .Dio immortale/ e fin dove giugnerà 1* 
empietà Gcfuitica? Quedi poi fono, che a difpetto dell’ A^af- 
iinio del feddidimo Rè di Portogallo fono da Roma decorati 
col titolo di Benemeriti della Chiefa : Quedi gli accolti, Que- 
di i didìnti , ed il Generale di quedi Benemeriti della Chie- 
fa a preferenza d’ ogni altro Capo d' Ordine , benché più il- 
ludrc, ed antico, ha in ogni Lunedì di ciafeuna fettimana hd 
ora determinata Udienza filTa dal Santo Padre , lo che gli fer- 
ve di falvocondotto per infolentirc fempre più , e contro ia 
Chiefa, e contro li Sovrani, abufandofi di tale prerogativa, 
e privilegio non concelTo ad altri , per più francamente ingan- 
narlo , c piantare carote in Anticamera , decantando fra molti 
altri con un Principe Romano le accoglienze ricevute in Na- 
poli in occafione ,cbe andò ad augurare nel Settembre del 17 ) 9 . 
a quel Rè Cattolico Carlo III. felice viaggio per la Spagna; 

’ quando che fi sà , che fu accolto tamquam tenue de plebe , e 
non ebbe l’ardimento di farli vedere la feconda volta per non 
edere riconvenuto con Aia infamia della Ribellione, che viva, 
e con la fpada alla mano tuttavia mantengono i Aioi Frati nel 
Paraguai , dove femefi fian» dati battuti li due Zferciti Spa- 

gnuo- 
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Ancora i Superiori attentamente * e cautamente fem- 
pre' ricerchino, fe ad alcuno Ellero fìeno flati manifellaci 
quei Moniti da! noftri Religioli . In oltre alcuno non per- 
metta, che vengano copiati o per fe, o per altri, perchè 
non ne lia coufapevole il Generale , o il Provinciale . Che 
fe vi lia anche un puro dubbio di qualcheduno della noftra 
Società circa la confervazione di fegreti si rilevanti*, ciò 
balli per giudicare il contrario, e lia licenziato dalla Re< 
iigione . 

• ^ 

CA-PO PRIMO. 

Come debba centetierfi la Società allorché fa una nuova- 
fondazione in qualche Luogo, 

I. Àccio la Società fi renda grata agli, Abitatori del 
Luogo, molto gioverà 4a fpiegazione del fine, o fia il mo- 
tivo preferitto nelle regole della Società medefima , ove fi 
dice , che la Società deve attendere con tutto lo sforzo al- 
la fallite de'prolTmii egualmente, che alla fua: Laonde do- 
vrà prellare li fervigi più vili negli ofpedali, vifitare i po- 
veri, gli afflitti, ed i carcerati, udire prontamente, e ge- 
neralmente le O)nfellioni , acciò gli abitanti più qualifica* 
ti , forprefi da quelli atti di Carità da altri non praticati , 
come anche dalle novità, amino, ed ammirino i nollri Re- 
ligiofi . 

a. Si ricordino i nollri Religiofi , che dovran doman- 
dare modellamente, e religiofamente la facoltà per eferci- 
tare gli impieghi della Società, procurando di renderli be* 
nevoh i Secolari, e fpecialmente gli Ecclefiallici , della 
cui autorità abbiamo di bifogno. 

3 . Dovrà andarfi ancora a Lubghi lontani, per prende>^ 
re le elemoline quantunque picciole , efponendo il bifogno 
de’ nollri. Le medefime elemoline poi dovran darfi ad al- 
tri poveri , acciò cosi rellino edificati quelli , i quali non 

anco- 

gnuolo, e Portoghefe da quei Ribelli condotti dalle Riveren- 
ze loro, che la fanno da Màrefcialli di Campo. Ed ecco cam- 
biata la Croce di Millìonario Evangelico con la fpada di pro- 
de Guerriero, per la quale, e tant’ altre belle imprefe fono 
canonrzati in una Lettera , fcritta dalla Segretaria di Stato della 
Corte di Roma al Nunzio di Spagna Moi^ignor Spinola, c de- 
cantati i Scnemtrili della Cbiefa. 

I ^ 
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anco» conofcono la Società , e fieno verfo di noi tanto pià 
liberali. 

4. Sembrino tutti di avere il medelìrao fpirito, e per- 
ciò apprendano tutti lo fteflb citeriore, che dovrà eflere co- 
mune a tutti i nollri Relìgioli , afBnchè 1’ uniformità in sì 
numerofa diverfità diperfonc edifichi ciafcheduno, e chi 
farà diverfamente, come nocevole all* Ilìituto, fìa licenziato . 

5. Si guardino i nolìri Religiofi di comprare i fondi 
nei principio della fondazione , ma fé ne comprafifero qual- 
cheduno a noi commodo , ciò fi faccia con uh nome impre- 
flato di qualche amico fedele e fegreto; ed acciò meglio 
rifplenda la nollra povertà , i beni che fono vicini a i luo- 
ghi, ne’ quali abbiamo i Collegi, li alTegnino dal Provin- 
ciale a i Collegi lontani; dalchè fuccederà , che mai il 
Principe, o il Magiftrato avranno certa notizia delle en- 
trate della Copipagnia. 

f 6 . Non fi portino i nollri Religiofi con intenzione di 
rifiedere in forma di Collegio, fe non in Città ricche: Im- 
perciocché il fine , ed il motivo , o fìa intenzione della 
Società fi è d’ imitare Grillo Salvator nollro, il quale prin- 
cipalmente dimorava in Gerufalemme , e negli altri luoghi 
meno cofpicui vi dimorava di palTaggio. 

7. Il prezzo fommo fi dovrà ferapre ellorcere dalle Ve- 
dove , inculcando alle medefime 1’ efiremo nollro bifogno . 

8. In ciafcuna Provincia nififuno, falvo che il Provin- 
ciale , dovrà avere notizia precifa del valore delle entrate . 
Ma Ila cullodito con inviolabil fegreto, quanto contenga la 
Borfa , ed il Romano Erario : Sacfum aatem efio quantum 
Corbona Romana contineat » 

9. I nollri Predicatori in pulpito, ed in ogni luogo nei 
privati collùquj manifeflino, che i nollri Religiofi fon ve- 
Buti per illruzione della Gioventù, e per ajuto de’ Popoli , 
e di far tutto , e fenza accettuare perfona, nè di cC- 
fere di gravame alle Comunità , come egli altri Ordini 
Regolari . 

C A P. II. 

In qual modo i Padri della Compagnia acquìfieranno ^ e 
ferverar.no la familiarità de' Principi , Magnati , e Signori • 

I. Primieramente dovrà impiegarli ogni diligenza, ed 
ogni sforzo per ottenere 1’ acceflo , e la benevolenza de* 

Pria- 
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Principi , e de’ Principali di tutte le Città , acciò non vi 
fia chi voglia contradare oon noi, anzi ognuno fia forzato 
a dipender da noi . 

a. Infegnando poi la fperienza , che i Principi , ed i 
Magnati allora fpecialmente fono attaccati alle Perfone Ec* 
clefiadìche, quando quede dilCmuIano le loro odiofe prati- 
che, e piuttodo Interpretano le medefimc nel miglior fen- 
fo , come farebbe nei matrimonj da contraerfi cogli Affini 
c Confanguinei , o dmili, dovendofi in tal caib animare, 
ed incoraggire quei Signori, che modrano un tal defiderio 
ed anche fperanzarli, che per mezzo de* nodri Religiod 
podano facilmente impetrard limili difpenfe dal Papa, il 
quale le concederà, fe li fpieghino le ragioni, fi adduchi- 
no gli efempj, e fi portino le favorevoli opinioni col tito- 
lo dei Bene comune, e della maggior gloria di Dio, che 
è Io fcopo della Società. 

). Lo defifo dovrà farli, fe il Principe imprenda a far 
qualche cofa non egualmente grata a tutti i Magnati, doven* 
dofi in tal cafo promovcre , e dimoiar 1’ animo del Prin- 
cipe, ed altresì eccitare gli animi di quei Magnati, acciò 
lì pieghino a i voleri del Principe, nè cootradichino , ma 
però folamente in genere , fenza mai venire ai particola- 
ri, perchè non rimanga incolpatala Società, fe l’affare fia 
andato in finidro. Dandoli poi il cafo, che il negozio fof- 
’fe riprovato, ed incolpata la Società, li adduchino i Mo- 
niti contrarj , che chiaramente ciò proibìfeono, e fi porti 
1’ autorità di alcuni Reiigiofi, ai quali non fiano noci i pre- 
fenti Moniti, e potranno detti Reiigiofi affermare con giu- 
ramento, che fono una mera calunnia tutte quelle cofe , 
che nell’ affare, di cui fi tratta » vengono imputate alla 
' Compagnia . 

4 . Gioverà ancora non poco per guadagnar gli animi 
de* Principi, fe i nodri Reiigiofi dedraraente, e per mez- 
zo di terze perfone fi infinuino prefifo i medefimi Principi ^ 

1 per effere fpediti a fare legazioni onorevoli , * favorevoli 
a loro nome ad altri Principi, o Rè, e particolarmente al 
fupremo Pontefice , cd altri Monarchi :• Imperciocché cott 
queda occafione potranno raccomandare fe medefimi , e la 
Compgnia : Che perciò non dovranno deflinarfi , fe non 
quelli, che fiano zelanti, e molto verfati nel nodro Idituto. 

5 - Gli dipendiati particolarmente, ed i domedlci de’ 
Principi particolarmente , de’ quali i Principi fi fervono fa- 

K oniliur- 
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miliarmente, dovranno vincerfi ed obbligarfi per mezzo di 
piccioli doni, e particolarmente per mezzo di varj offizj di 
Pietà, acciò cflì informino i noftri Religiofì fedelmente de- 
gli umori, e delle inclinazioni de* Principi, e de’ Magna- 
ti , e cosi facilmente la Società troverà la maniera di ac- 
comodarfi all’ animo de’ roedcfimi Principi . 

6 . L’ efperienza ancora ha infegnato, che nella Fa- 
miglia Auflriaca {a), e nei Regni della Francia, della Polo- 
nia, 

( it ) Per riguardo alla Cafa d’ Auftria (i fa , che da quel- 
la Cefarea Imperiale Maefià della Regina d‘ Ongaria, e Boe- 
mia M*rìa Terefa femprc Augnila fi incomincia loro a tarpar 
1' ali. Sono fiati con vitupero alcuni di loro difcacciati dall' 
Univerfità sì di Vienna , che di Praga, ma ciò , che più {cot- 
ta alle loro Riverenze è, che loro è tolta 1‘ amminiftrazionc 
dell* entrate; fopra le quali non poco utilizzavano , defraudan- 
do gl' onorar; a quei ProfclTori • Similmente fi è ordinato alli 
PP. Domenicani d'. aprire pubbliche fcuole di Filofofia, c Teo- 
logia ne’ loro Conventi, abilitando gli Scuolari a tutte quel- 
le prerogative, c privilegi, che godono quelli delle dette U- 
niverfità. Più; Hà fatti dimandare alli PP. Generali di S. A- 
goAino, e di S. Domenico due ProfelTori di Teologi!, e già 
fu fpedito dal primo il P. MaeAro Azzoni Nobile Scnefe, 
e de’ prinji Soggetti della Aia Religione, fomminifirandogli 
cento Zecchini per il via.^io , ed al fecondo è dcAinato il P« 
Maefiro Porta, già Profcflbre nell’ Univerfità di Pavia. Così 
fi rimetteranno in frijlinum le due Cattedre della Dottrina di 
S. AgoAino, e di S. Tommafo d’ Aquino, con raggiri, c pre- 
potenza già foppreffe dai Semipelagiani Gefuiti , inimici della 
grazia di Gesù Crifio. L’Altilfimo abbia in eterna benedizio- 
ne , e fia a noi fempre di gloriofa memoria il grande Vittori» 
^1:nadio Rè di Sardegna , che fu il primo a feoprire l’Ippocri- 
fia di coAoro, e a toglier loro dagli artigli l’ innocente Giq- 
ventù , privandoli fin dal Z 7 ia.delic fcuole tutte .Ha pure la Regi- 
na Imperatrice banditi dalli fuoi fiati , e profcritti quattro ( per 
ora) de’ più rilalTati Cafifti della Società Gefuitica,e fono G«- 
bat , Tamburino y Bufembaum y e la Croix fuo comentatore. Ot- 
tima mortificazione per Roma , dove fi è bensì proibito il libro 
delle quattro Lettere di Monjieur Covet feritte ad un Vefctvo 
della Francia , ma proibito per favorire i Benemeriti dell» Chie- 
fa , per nafconderc al popolo Crifiiano la verità , per mante- 
nere i fcmplici in una perpetua ignoranza , e cecità , e con una 
barbarie , che ha del forprendente , ha voluto che i poveri Pe- 
nitenti non conofeano le velenofe fonti,' ove vanno a purgarli 
dalla Icpra contratta dal peccato. Convenne proibire una le- 
zione 
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aia, come anche negli altri Ducati, hà la noftra Compagnia^ 
riportati molti vantaggi, per avere trattati, e conchiufi ma* 
trimoni frà Principi . Perciò prudentemente fi proponghino 
Conjugi fcelti , e cali, che lìano Amici, o familiari cpn i 
Parenti, ed Amici de’ nofiri Rcligiofi . 

7. Le Principclfe, o Sovrane facilmente porranno vin- 
ccrfi, fpecialmente per mezzo delle Cameriere, perciò que- 
lle in tutti i Modi fi corteggino: Impcrcciochè in quella 
guifa fi avrà aperto 1’ adito a tutte le cofe , c fpecialmente 
alii maggiori fegreti della Famiglia . 

8. Nel reggetele Cofeienzede’ Magnati, feguìteranno 
i nollri Confeffori 1’ opinione di quelli Autori , i quali fanno 
una Cofeienza più libera contro 1’ opinione degli altri Rcli- 
giofi , acciò lafciati quelli Religiofi , dipendano tutti dalla 
noilra direzione , e configli. 

9. Si i Principi , che i Prelati , e tutti gli altri , che pof- 
fono contribuire qualchè favore llraordinario alla Società , 
debbono farli partecipi di tutti i meriti della Società , con 
efporre ai medefixni il grand’ utile di quello rimarchevole 
privilegio. 

10. Dovranno infinuarli ancora da* nollri Religiofi cau- 
tamente, e Prudentemente le facoltà amplilfime, che ha la 
Società di alTolvere ancora dai cali rifervatì , più di quello 
polTano avere i Vefeovi, Curati, ed altri Religiofi, come 

K a anche 

zione sì necelTaria, e fruttuofa, che chi doveva farla da Giu- 
dice la facelTe anche da Relatore , e da Accufatore , avendo il 
titolo foto del libro ferita la fantalia di quella gran mente: 
Il Fronti fpìzio fole, il titolo, porta in fronte la fua eondanna, 
così dilfe. Ma per altro lì fono lafciate correre tante maledi- 
che , ed infami fcritturaccie per Roma e corrono tuttavia lefi- 
ve l’ Autorità de’ Sovrani , ed in particolare gl’ illibati collumi del 
Fedefif&ino Rè di Portogallo, e del fuoonoratilHmo Miniftro • Si 
tradotto per un Impoftorc, per un Eretico per un Perfecutore 
quel Monarca , e tutto ciò fi è lafciato fare impunemente , per- 
che tratravafi it\\\ Benemeriti della Cbiefa • La ftefla fortuna 
incontreranno quelli foglj: già me la vedo correre giù per la 
fchicna. Buon prò gli faccia. Stante dunque, che nella proi- 
bizione de’ libri tiene il primo luogo la Politica, il fecondo 
il Riguardo, il terzo la Parzialità; noi daremo il quarto alla 
Giuftizia , ed alla Ragione il quinto, facendo per l’avvenire 
della Congregazione dell’Indice quel conto, che ne fa la Ger- 
mania , Francia , Torino, e Napoli, c allora faremo noi 1 Ec- 
uemeritiinini della Chiefa . Coli farà. 
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anche di difpeafare nei digiuni, di rendere il debito con- 
jugaie , o di domandarlo , e dagli impedimenti di matrimonio , 
altre cofe note: Dal che fuccederà, che moltiflimì a noi 
ricorrano; e ci faranno ftrettame me obbligati. 

li. Dovranno invitarli alle Prediche, alle Congregazio- 
ni, ai Panegirici, alle opere pie, alle Declamazioni &c. 
Accademie dee. nei quali componimenti poetici dovranno 
onorarfì i Magnati colle dediche, ed ancora, quando giovi, 
invitarli al Refettorio, ed ivi falutarli con varie lingue, e 
vari detti , o verfì. 

Lz. Le inimicizie, e le difeordietra Magnati dovranno 
avocarli a noi per accomodarle : Imperciocché in quella guifa 
potremo a poco a poco venire alla notizia delle Famiglie, e 
de’ Segreti, ed obbligarci una delle due parti. 

ij. Se fcrv/lTc al Monarcha, o al Principe qualcuno 
poco amante della Società , fi dovrà procurare, che permez- 
.70 de’ noflri Religiofi ,o pluttollo per mezzo d’altri egli fi 
Aringa alla noAra amicizia, e familiarità, con promettere 
grazie, e favori da procurarglifi per mezzo del fuo Princi- 
pe , o Monarca. 

14. Si guardino tutti i Religiofi, per qualunque motivo, 
di raccomandareprelTo chiunque quelli , che fono Aati licen- 
ziati dalla Compagnia, e fpezialmente quelli, che di fua 
volontà fono ufeiti, e fi guardino di promoverli ad alcuna 
carica, o t^ignità, perché per quanto que Ai dìAlmulino, fem- 
pre però hanno un odio irreconciliabile contro la Società . 

I r. Finalmente hanno ad efiere talmente attenti tutti i 
Religiofi di conciliarli la benevolenza (a) de’ Principi , Ma- 
gnati, e MagiArati di qualunque luogo, che ofTerendofi 1 ’ 
dccafione dovranno prenderfela contro i Confanguinei, Affini , 
ed Amici a lor favore, e ciò dovran fare fedelmente, e co* 
raggiofameute . 

CAP. 

- (4) Nulla certamente ha curatala benevolenza di due Por- 

porati il Gefuita Fabbrizio Cerrafa Rettore nel Seminario Ro- 
mano. Dovendo elTcrc promoflì nel giouno 14. Settembre del 
X7J9. alla Sagra Porpora il ReverendilGino Padre Orli MtcAro 
del Sagro Palazzo Apoftolico, c S. Eccellenza Monfignor An- 
drea Corfini furono nella fera del giorno antecedente a detto 
Seinin.ario per fare vilita alli due Nipoti d S- Santità ivi Con- 
vittori . Il ricevimento fu fatto dal portinaro , che li condulTe 
nella grande Sala fenz’ altro duine, che d’ un folo folo lumi- 
cino ad olio attaccato al muro, indi , fparita la pobil guida, 

afpct* 
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Jn qual maniera dovranno contenerfi i nefiri Padri con quelli y 
i quali fono di grande Autorità nella Repubblicane benché non 
fiano ricchi , popone però giovare la noftra Società in altri 
modi . 

i. Oltre le cofe fopraddette, le- quali quafi tutte fi pof- 
fono applicare proporzionalmente alle pcrfonc defcritte nel 
titolo di quello Capo; fi deve anche procurare la grazia del- 
le inedefime Perfone contro i noftri avverfàri. 

K z. Bifogna ancora far ufo della autorità, prudenza, e 
confìgiio di quelli , che fono ben affetti alla nofira Società 
per la compra de’ beni , e per 1’ acquifio di vari impieghi . 
da efercitarfi dalla Società medefima : Servendoli ancora taci- 
tamente , e fecretamentc del loro nome per 1’ accrefcimen- 
to de’ beni temporali , purché fi giudichi di poter ficura* 
mente confidar ad elli un tal fegreto. 

3. Converrà altresì far ufo di quelle medefime Perfone 
ben affette per placare, ed anche frenarcela plebe, e le 

per- 

afpettarono buon tratto di tempo , finché avvifati li due Eccel* 
Jentiflìmi Signori , calarono , e fi trattennero fempre col mede- 
fimo fplendidiflìmo trattamento del lumicino. Licenziatili pofeia, 
partirono al lume dclli comuni fanali, o lampade, fenza che 
mai fiafi veduta una' Riverenza da Berretta, o da Cucina; ep- 
pure tra Riverenze, e Torzoni fono 14. che mangiano a fpef» 
di quei Giovani, o per meglio dire a fpefe del Clero Roma- 
no- Queflo fu il trattamento, e nobile accoglienza di quei Mae- 
firi di creanza, che pretendono poi d’ infcgnare il Galateo, e 
le arti Cavallercfche a quei Nobili Convittori, che hanno in 
quel Seminario adunati a ipendere si infamemente il loro da- 
naro , ed a perdere il tempo . Sebbene fono fcufabili in parte 
quelle Riverenze, fc fi rifletta alla qualità delli due Perfonag- 
gi, che furono al loro Seminario . Il, Rcverendillìmo Orfi , 
tuttocche Prelato Palatino come Maeftro del Sagro Palazzo , egli 
è non oftante Frate Domenicano , t tanto bafta per dire molto 
in poco - Monfignor Andrea Corfini , tutocché Prelato anch* 
elfo , c Principe Romano , egli e ciò non oftante Nipote ex 
fratte dell' Emminentilfimo Protettore della Corona di Porto- 
gallo. Quello fu il demerito delli dueCardinali creati nelfuffe- 
guente ^orno , per il quale fi meritarono che le Riverenze loro 
non s’ incomodaffero a fare le fcale. Che ve ne pare cortefe 
leggitore d' un fi 09bile, c raro accoglineot» 1 

Beo 
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perfone più vili, che fono contrarie alla nollra Società. 

4. Dovrà altrcfi riportarfi da’ Vefcovi, da’ Prelati, ed 
altri Superiori Ecclefiaftici ogni grazia, e favore, che fi 
giudicherà, opportuno, fecondo la dìverfità delle ragioni i 
e deir affezione, che avranno verfo di noi. 

5. In alcuni Luoghi farà fufficiente, fe sì procuri, che 
i Prelati, e Parochi fi sforzino a far sì, che i loro fuddì- 
ti venerino la noftra Società , e che i medefimi fudditi 
non impedifeano i noftri minifterj, ed offio). In altri Luo- 
ghi poi , ove efiì Curati , ed effi Prelati , o Vefcovi han- 
no maggiore autorità, come in Germania, Polonia pur do- 
vranno da noi con fomma riverenza rifpettarfi , acciò pof- 
fiamo valerci della loro autorità , come anche di quella de’ 
Principi, per tirare a noi i Monafteri, le Parrocchie, le 
Prepofiture , i Patronati, le fondazioni degli Altari, ed i 
Luoghi più fondati: Imperciocchù facìliflìmamente potremo 
confluir quefie cofe , ove fono mefcolati ìnfieme Cattoli- 
ci. Eretici, c Scifmatici. Dovrà dimoftrarfi ai detti Pre- 
lati r immenfo frutto , c merito , che potrà nafcerc da 
quefie mutazioni: Lo che con potrà arpettarfì dai Sacerdo- 
ti Sc- 

Ben diverfo è fiato il trattamento procurato da Gufuiti al 
loro Confocio Francefeo Antonio Zaccaria in occafione che fi 
trattenne di paflaggio per alcuni giorni in Roma. Cenivi in ve- 
ce d* ocultarlo qual uomo infame eh’ egli e come diremo 
in appreffb , lo produlfero anzi alli Principi, alli Cardinali , ■ 
allo fielTo Papa, c da tutti fu il ben veduto, il ben accolto. 
Qucfto Pafticcione Letterario non è certamente della Famiglia 
Zaccaria, ma de’ Zaccheri nel Cafentino fiabilita nella Pieve 
d’Ortignano. Cosi in Firenze fi fcrive nel libro delle Meflc 
Biagio Zaccheri] Aio Zio, così in Ortignano fi chiamano i Tuoi 
Parenti, così Zarcheri fono le fuc Zie in Giogatojo , così ne* 

{ >rocefiì criminali deir Anno 1709. , per li quali fuggì in Venezia 
o sbirro Tancredi Zaccheri fuo Nobiliflìmo Padre; ma egli per 
occultare la vergognofilfima cagione, percui fu coftretto il fuo 
buon Genitore fuggirfene dalla Tofeana , 1 ' infame cognome^ di 
Zaccheri mutò 1 ’ umile Gefuiro nello fplendidiflìmo di Zaccaria . 
Giù noi fiamo afirettì a pubblicare colle fiampe per attenerci 
all’ infegnamento di Valerio Maflìmo Lib. j. Cap. 4. iwjpioff»- 
ti* genur , »te fey^ndum uUo iworfo , dacché queflo impudente 
Gefuita, nulla dcgcfierandò dall’ infamilllma fua profapia , mal- 
mena nella Aia Storia Lettctaria i più valenti Uomini del no- 
ìtto Secolo, non h perdonando neppure a Vafeovi. Conviene 
compatirlo, egli é temerario quanto un Sbirro. 
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ci Secolari, e dai Frati. E fe i Prelati, ed i Ptìncipi ciò 
faranno, dovrà lodarli il loro zelo in voce, ed in fcrìtco,ed 
incidere in marmo l’ ifcrizione del fatto a perpetua memoria. 

6 . Dovrà impiegarli ogni sforzo, afRnche quelli tale 
Prelati prendano i nollri Religioli per Teologi , e Con- 
felTori , e li avvalghino de’ medelimi nella direzione dei 
loro affari ; e fe i medelimi Prelati fi trovino nella fpe- 
ranza, e nella pretenlìone di falìre a gradi più alci n«sUa 
Curia Romana , dovranno ajutarlì con ogni impegno per 
mezzo de’ nollri , c de’ nollri Amici in tutcociò , che pof> 
fano contribuire a lor vantaggio. 

' 7. Allor quando i Vefcovi e i Principi fondano i Col- 

leg) , e le Chiefe Parocchiali, procurino ancora i nollri Re- 
ligiofi , che la Compagnia abbia la facoltà di llahilire il 
Vicario con cura d’anime. Lo lleffopoi Superiore del Luo- 
go tempore Ila il Paroco, ed in tal guifa tutto il go- 
verno di quella Chiefi farà nollro , e tutti i Parocchiani 
faranno pienamente foggetei alia Compagnia, acciò qualun- 
que cofa non' da altri s’ impetri, che da nollri Religioli. 

8. Ove le Univerfità fieno a noi contrarie, ovvero i 
Cattolici, o gli Eretici ìnpedìfeano le noAre fondazioni, 
dovremo noi procurare per mezzo de’ Vefcovi , che i prin- 
cipali pulpiti fieno da noi occupati . Imperciocché in tal 
guifa avverrà, che la noAra Società avrà occafione di e- 
Iporre almenole proprie necelfità , ed i motivi delle roedelime. 

9. Principalmente oerò dovranno ì nofiri procurare d’ 
impegnare, e di obbligarli i Vefcovi, quando lì tratterà 
della Beatificazione , o Canonizazione dei noAri , ed allora 
con ogni sforzo dovranno procurarli da Magnati, c da Prin- 
cipi Lettere di raccomandazione, per promovere, e folleci- 
tare il negozio preffo la fede («} ApoAolica. 

IO. Se 

(<r) Fu tale 1’ impegno d’ un' Prela'to , ora fatto Cardina- 
le , che per atterrire il fano partito, il quale attenendoli uni- 
camente alla ragione, ed alla giuAizia s' opponeva coAantc- 
meme alia canonizazione di Roberto Bellarmino, che andava 
qual fanatico decantando per le converfazioni di Roma, che 
la e»uf» BeUnrminiana and*v» a vele gonfie. Quello Gefuitico 
Araldo , fe v’ aggiungeva a rovin^rfi per la terza volta , avreb- 
be detta la verità. Quale £a la fanguinaria dottrina, che ha 
infegnato quefto nuovo Santo Gefuita , vedali nell’ anno 
aiverfui Bardainne Gap- 7 . Edizione di Roma, e di Colonia. 
Vedali la Vita, che li fcrilfe da fe medcfii^o , ed il fm> Tefta- 
mento , e fi trattengano le rifa , s* è polfibile • 
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fo. Se foceedt» che i Prelati, ed i Magnati debbano 
eseguire qualche Atnbafcieria, è d’ uopo, che diligente- 
mente i noftri Religiofì fi guardino, anzi prevenghìno , 
affinché quelli Perfonaggi non li avvalghino di altri Reli« 
gioii, i quali fono a noi contrar), perchè noi non perdia^ 
mo 1* affetto dei Perfonaggi raedelìmi collocandolo ne i 
Religiofì noftri' contrarj , e fiffandogli nelle Provincie , e 
Città, nelle quali noi dimoriamo. 

CAP. IV. 

V 

j^ali ecft dtbbano efftre raccomandate ai Predicatori , e 
Cenfefferi de' Magnati. 

t. I noftri Religiofì dirigano talmente le cofeienze de* 
Principi, e della Nobiltà, che moftrino, che tutto ciò ven- 
ga da elli Religiofì fuggerito , tenda unicamente alla mag- 
gior gloria di Dio, ed a quella medefìma aufterità di Co- 
fcienza,ch gli fteffi Principi affidano ai medefìmi Religiofì. 
Ma per quello riguarda la direzione de’ medefìmi Signori 
ad un efterno, e politico governo, dorrà farfì da i noftri 
Confeffori , e Predicatori a poco a poco , ed infenfìbilmen- 
te non meno nella Confelfione, e che nei familiari difeorfì. 

a. £ perciò dovranno fpeftb inculcare ai detti Signo- 
ri, che la diftribuzione degli onori e delle dignità nella 
Repubblica appartiene alla giuftizia , e che fì offende gra- 
vemente Dio da Principi , fe operino contro la medefìma 
giuftizia, e procedano per impulfo di paftìone. Si protefti- 
no i noftri Religiofì fpeftb , e feriamente , che eftì in niun 
conto vogliono ingerirli nella amminiftrazione della Repub- 
blica, ma che ciocché perfuadono, ed efortano, lo fanno 
mal volontieri , ed unicamente per ragione del lor* offiziq 
di Miniftri di Dio. Allorché poi i Signori abbiano ben ca- 
pite quelle cofe, fi fpieghi di quali virtù debbano quelli 
efter forniti per fargli falire alle principali dignità , e cari- 
che., e fi nominino, e fi raccomandino fpezialmente quel- 
li , che fono (inceri amici delia noftra Società . Ciò però 
non dovrà farfì immediatamente per mezzo de* noftri Re- 
ligiofì , purché il Principe a ciò non gli sforzi , ma farà ]hù 
proprio, e più naturale, fe s’ interpongano Amici, o Fa- 
miliari de’ medefìmi Principi. 

3 . Perlochè i noftri ConfelTori , e Predicatori s* infor- 
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mino dai notori amici, e ben’ afTccti alla noftra Società, 
quali fieno quelli , che polTono efiere idonei a tale impie- 
go (tf), avvertendo che fieno fcelti quelli, che fono libe- 
rali vcrfo la noflra Società, di cui tengano prefib di fe i 
nomi, ed a fuo tempo con deprezza, o da fe, o per mez- 
zo di altri li propongano ai Principi. 

4. Si ricordino principalmente i ConfefiTori, e Predica- 
tori noftri di trattare foavemente, e blandamente i Prìn- 
cipi , di non mai riprenderli nelle prediche , e nei privati 
colloqui, di {cacciare da efii tutti i timori, e di efortarli 
particolarmente nella Speranza, nella Fede, e nella Giu- 
iUzia politica . 

5. Mal non accettino i piccioli doni per ufo privato, 
ma raccomandino il comune bifogno della Provìncia, o Col- 
legio. Si contentino d’ una ftanza femplicemenre adobba- 
ta , nè fi vertano in modo da muovere la curiofità . Si mo- 
ftrino pronti , anzi effettivamente concorrino a giovare , c 
confolare le Perfone più vili del Palazzo, acciocché non 
paja , che i nortri vogliono giovare folamente ai Principi . 

6 . Subito feguita la morte degli Officiali, e Minirtri * 

del Principe, procurino i nortri, che lo fteffo Principe penfi 
feria,mente a furrogare Perfone favorevoli alla Società, ed 
affinchè i nortri rimovino ogni fofpetto di volerfi ingerire 
erti in fimlli materie, non operino da fe, ma fi valgano. 
Come fopra fi è detto, di amici fedeli, e potenti, che pof-^ 
fano reggere all’ invidia, che fia per nafccre. • 

I. CAà 


(a) Sono tanto dedite alla negoziazione quell* anime nere^ 
che anche de’ Sagramenti ne fanno uno fcandalofo traffico. Noi 
abbiamo tanti fatti , che a regiftrarli v’ abbifognano più tomi 
in foglio. Veda pertanto il Leggitore qual fia il diabolico loro 
fine nel dirigere 1’ anime de’ Principi : dare di nafo a tutto, 
ma non moftrarlo t innalzare i loro ciechi aderenti, ma fot- 
tomano fpiare i più reconditi fegrcti de’ Gabinetti , ma farfi 
credere uomini aftratti , tutto dediti alla Contemplazione, nul- 
la curanti delle cpfc terrene j e poi macchinare congiure, fol- 
levare popoli, rubba re paefi, imbrandire la ftada , farla da 
Capitani d’ armata, condurre eferciti , ed in fine coronate 1’ 
opera con un capdlro appefi ad un infame legno.. La rtoria di 
Portogallo informerà appieno ì popoli. Verrà tempo. 
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CAP. V. 

Jh (JU4I maniera dovranno (ontenerfi i nefiri con gP altri Af- 
ligiofiy i quali attendono nella Cbiefa di Dio a quelle me^ 
dejime Funzioni ^ alle quali attendiamo noi ^ 

I. Ouefto genere di uomini, cioè a dire tutti i Reli- 
giofi de^i altri Ordini Regolari, dovrà foffrirfi con corag- 
gio , c mentre generofamentc fi folfron®, farà pefo de’ no- 
ilri Religiufi di far capire nelle opportanc occafioni a Pria- 
cip! , cd a tutti quelli, che fono a noi ben affetti, che la 
roftra Compagnia contiene la perfezione di tutti gl’ altri 
Ordini Regolari, fuorché il canto, e 1 ’ efierna afprezza nel 
.vitto, e nel vcfiito; e Tele altre Religioni hanno qualche 
cofa di particolare fopra la noftra Compagnia , ha però U 
uoftra Compagnia quello vantaggio di rifplendere nella Ghie- 
(ardi Dio in un modo il più elevato, c più luminòfo. 

^ a. Si cerchino, e fi ollérvino i difetti dei Rcligiofi de- 

f 'Ii altri Ordini , i quali manifeftati prudentemente , e per 
0 più per modo di compatimento, e di dolore, agli amici 
fedeli della nofira Compagnia, fi dimoflri, che gli ReligioQ 
degli altri Ordini non foddisfanno alle loro funzioni coq 
quella efattezza, con la quale foddisfanno i noflri, 

3. Con maggiore sforzo fi dovrà andar contro quelli , i 
quali vogliono fondar Scuole per ìllruzione della Gioventù 
in quelli (lefii Luoghi, ne quali infegnano i noflri con ono- 
re, e con utilità, Ditnoflrino i noflri ai Principi, ed ai Ma- 
giftrati, che tali Perfone faranno di turbamento, e di fedi- 
cione alla Repubblica, fc non fi rimovino, e s’impedifcano 
quelle cofe , le quali cominciano ad apprendere gli flel& 
Fanciulli, li quali divecfamente s* iflruifcono. Dovranno 
dnnque i noflri feriamente dimoftrare, che la nofira Socie- 
tà i fhfficientiflima per iflruire tutta la Gioventù. 

4« Che fe i Religiofì degli altri Ordini Regolari ab- 
biano ottenuto Lettere di raccomandazione dal Papa, oab- 
bian per fe le raccomandazioni de* Cardinali , procurino i 
Aoftri Retigiofi di opporfi a quelle raccomandazioni per mez- 
zo de* Principi , e de’ Magniati , i quali informino il Papa 
dei Soggetti cofpicui della nofira Società . e dell’ abilità de* 
xnedefimi per iftruire la Gioventù. Procurino ancora, ed 
^fibtfcano le teftimooianze, da darti dai Magifirati, dell* 

ottima 
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ottima noftfa manì^fa nel date 1* cdacailone e gli ammae- 

llramenti • 1 ^ ^ 

fé la tanto i noftri Rellgiofi con tutte le forre » e con 
ogni dilige^?* procurino di dare un faggio grande di virtù 
morali nonnieno, che di dottrina, cfercitando 1 loro Sco- 
lari negli ftudi , ed in tutte le fcolaftiche funzioni alla pre* 
fenza de’ Grandi , e de’ Magiftrati . 


CAP VI. 

Del modo di concilÌ4re alla Società la htMDoUnxa delti Ve» 

dove ricche é 
% 

t. Si fcelgano'a tale Irrtpfefa Padri di età avanzata, ma 
di Compleffione vivace, c di grata converfazione , e fi vi- 
fitino dai mcdefitni le Vedove, e fubito che quelle dinno- 
hrlno qualchè propenfione, ed affetto verfo la Società, fi 
corrifponda Con offerire i meriti, e 1’ opere della Società « 
*Ior favore. Che fe quefie Vedove accettino fimili offerte, 
e comincino a vifitare le nofire CHiefe, fi proveggano le 
raedefime di un Confeffore de’ noftri per dirigerle, partico- 
larmente per farle perfervetare nello fiato vedovile , cnume-' 
fando, e lodando gli effetti, e la felicità di quello fiato, e 
fi facciano i noftri Padri mallevadori di quell’ eterno meri- 
to, che verranno effe ad acquiftarfi nel confervarfi in un 
tale fiato, e di Cffere anche un rimedio eSficaciffimo per 
evitare le pene del Purgatorio. 

1 . Procuri il rnedefimo Confeffore, che quefie Vedove 
fi occupino nell' adornare la Cappella, o Oratorio di Cafa, 
nel quale pbffano attendere alle Orazioni, ed atli Spirituali 
Éfercizi, per cosi più facllmenrc difiorglierle dalla conver- 
fazione, e dalla vifita de’ Nobili; e benché abbiano ilCap- 

f tcllano, nulladimeno i noftri Religiofi non fi aftenganodal- 
a Celebrazione della meffa, e particolarmente dalle eforta- 
2 Ìoni da farfi opportunamente, e procurino ancora i noftri 
Religiofi di tenere in fuggezione il Cappellano . 

j. Cautamente , ed infcofibilmentc dovranno cangiarli 
quelle cofe, che fpcctano al governo della Cafa, ma in ma- 
niera, che fi abbia riguardo alla perfona, al luogo, all’ af- 
fetto, ed alla divozione. 

4 . Particolarmente dovranno rimuoverli quei cali Fa- > 
miliari ( ma a poco a poco) i quali chiaramente non abbia- 

L a no 
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rio comunicazione, o corrifpondenza colla Società, e dovranno 
raccomandai fi quei tali ( le qualcuno dovrà furrogarfi ) , i 
quali dipendano, o vociano dipendere dai nofiri Religiofi; 
Imperciocché in quella maniera potremo efiere iijsefi di tutte 
quelle cofe , che fi tanno, e fi trattano della Cafa de’ Per- 
lonaggi grandi , e de’ Magnati . ' 

5. Tutto lo sforfo del Confcflbre dovrà tendere a que- 
lla mira, che la Vedova fi ripofi, c fi quieti nel di lui con- 
figlio, il che farà vedere alle occafioni clfere 1’ unico fon- 
damento dell’ profitto Spirituale. 

6 . Si configli, e fi aplaudifca il frequente ufo de Sa- 
gramenti, fpecialmcnte della Penitenza, nella quale mani- 
felli liberamente tutte le tentazioni, e gl’ intimi fenti- 
mcnti dell’ animo. Inoltre fi configli la frequente Comu- 
nione, e di udire la Meifa dello ftelTo Confellore , al che 
farà invitata colla promelTa di particolari preghiere, e fi 
configli altresi la recita delle Litanie , ed il quotidiano efa- 
me della Cofeienza. 

7. Gioverà ancora non poco, per avere una pienifiima 
cognizione di tutte le inclinazioni della Vedova, una re- 
plicata Confefiìone generale, benché altra volta fia fiata 
fitti ad un altro ConfenTorc . 

8. Si facciano le efortazioni circa I vantaggi , che riful- 
tano dallo fiato Vedovile, e affai più circa le modeftie del 
matrimonio, fpecialmente quando voglia reiterarfi, e dei 
pericoli, che s’ incontrano, per le quali cofe fono molto 
opportune . 

9. Dipoi fi devono proporre ,c con molta defirezza alcuni 
Nobili, ma tali, de quali fi fappia , che la Vedova abbia 
orrore f Si deferivano ancora i vizj , e i cattivi coftumi de- 
gli altri , Tempre che fi avvegga il Direttore , che tali No- 
bili fieno di genio alla Vedova, acciò poffa con tutti abor- 
rire le feconde nozze . 

10. (Quando dunque apparifea, che la Vedova inclini a 
mantenerli nello fiato vedovile , allora dovrà lodarli la vita 
fpirituale , ma non religiofa, gl’ incomodi della quale piut- 
tofto dovranno proporfi , ed ingrandirfi ; ma bensì quella, 
che profeffarono Paula, ed Euftochio(«), ed avverta bene il 

Con- 

• La vita Spirituale, cioè quella che profeflarono Paola, 
ed 'Eoftochio , fu fuggerita da S. Girolamo loro difìntcrclTato 
Direttore, il quale unicamente riguardò la falute eterna delle 
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ConfenTore, che, quanto più preflo fi puole faccia fare il 
voto di Caftità almeno per due, o tre anni, ad efl’ctto che 
refti prcclufo qualunque adito alle feconde Nozze i ed in 
ouefto tempo dovranno proibirfi tutte le oonverfazioni con 
gli uomini , e tutte le ricreazioni ancora con li Confanguinei , 
e con gli Affini a titolo di maggior unione con Dio . Gli 
Ecclefiaftici però, da quali la Vedova farà vifitata, oche 
ella vifici,fe tutti non poflTono efcluderfi , fiano però tali, 
che nano ammeffi col noftro pcrraefìTo, o che dipendano da’ 
noftri cenni. 

' II. Dopoché fi farà arrivato fin quà, a poco a poco do. 
vrà ridurfi la Vedova a fare delle buone opere, e fpecial- 
mentc le limofine, le quali però non farà fenza la direzio- 
ne del Padre Spirituale, importando molto, che fi dillri* 

buifea 

fuc Difcepole, non le loro ricchezze, non la loro grazia, non 
il loro interefle , regola , fine , ed idolo de’ Gefuiri , i quali 
appunto in una iua Lettera alla Sta Vergine Euftochio fgrida , 
è fvergogna il S. Dottore nella perfona degli Ecclefiaftici del 
fi;o tempo, che corteggiavano i vecchi , c le Dame, che non 
avevano Figliuoli, e s’ abbalfavano fino a prefentare loro 1’ orinale 
nello ftretto del letto, ed a ricevere nella mano i loro fputi • 
jitidio , dice egli in fenet anta abfque liberis tjuorumdam tur- 
pi firvitium- Ip/ì apponunt matulam , ohjìdtnt ^ lellum , purulen- 
tiam flomacbi , 6* phlegmata pulmonit manu propria fufeipiunt . 
J5. Hierony. ad Uepotianum Epijì- poil medium . A tempo qiiefto 
ami-evangelico Monitore ha citato il Santo Padre Girolamo 
nella direzione di Paola, ed Euftochio. Ed ora non ci . mara- 
ravigliamo, fe nelle Cafe private, fe nella Qnagliottara del 
Garavita fe nello ftelTo Confeftlonalc lafciano e palpano le Pe- 
nitenti più ilUiftri,'fe lor menano buone le ConfclHoni e le 
converfazioni , il Teatro ed il Tempio Chrifto ed il Cicisbeo, 
e purché fiano circondati dalle Bragmane Europee i loro Con- 
fcflìonali , c frequentare le Chiefe dalia moltitudine , che a 
folla vi concorre a pafeere la curiofità nelle teatrali profane 
apparatore, poco preme a coftoro, che il pane degli Ang-’li, 
ed il Santo de’ Santi fia dato a Cani nelle’, facrileghe loroMif- 
fioni urbane, che fono una continua, ed univerfalc Proftituzio- 
ne de’ Sagramenti. Cofa pratichino poi in fegreto , nelle Cale 
private i Gefuiti con le loro Penitenti , fe apponunt matulam , 
objìdent leClum , non lo Tappiamo ; benché la fcandolofa loro 
frequenza in vifitare, ed importunare le Penitenti ci dia più 
che fafficiente fondamento dt credere , che fi pratichino tutta 
via le diabolichè coftumanze del Gefuito Ignazio Siili in ifc«- 
prire •••k. Là màdellia non ci permette di più. 
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bulica il denaro con dircrezione, e con dircernitnento perii 
vantaggio fpirituale dell’ Animai elTendo le limorine mala- 
mente impiegate fpclTo cagione, e l'omento de’ peccati, di 
fotta che non producono, le non un femplice frutto ed un 
femplice merito . 

CAP. VII. 

Ju qual maniera Jt devone confervàre le Vedete t e qual dU 
fpofizioae dovrà farfi dei beni, che hanno. 

t. Si ftimolino continuamente le fteflTc Vedove, acciò 
profeguano nella divozione, e nell’ opere buone, talmen- 
te che non palTi alcuna fettimana, fenzache volontariamen- 
te fi levino qualche cofa del fuperfluo in onore di Crifio 
Signor noftro , della Vergine, o del loro Santo Avvocato, 
per applicarla ai poveri , ovvero all’ ornato della Chiefa , 
finché li lìano fpoglìate degli abiti più prezioli , e di quel- 
li , che nella loro verde età fervirono per comparire nel ' 
Secolo. 

*. Che fe fi dillinguano nell’affezione alla Società più 
d’ ogni altro, e nella liberalità; e perchè continuino a far- 
lo, fi facciano partecipi di tutti ì meriti della Società con 
fpeciale indulto del Provinciale, o ancora, fe faranno per- 
fone di molta qualità, del Generale. 

3. Se abbiano fatto il voto di Cafiità, lo rinnovino, 
fecondo il nollro collume due volte 1’ anno, con ammette- 
re le medefime Vedove per quel giorno nella ricreazione 
ìnfieme co’ noftri Religiofi 

4. Si vifitino fpeflo , c fi ricreino , e fi rallegrino con 
giocondi difeorfi, ed illorie fpirituali, ed ancor con facezie 
fecondo 1’ umore, ed inclinazione di ciafeheduna. 

5. Non fi trattino troppo rigorofanicnte in Confelllo- 
ne, perchè non diventino troppo tarde nel frequentare il 
Sagramento della Penitenza, quando per avventura non do* 
veffe ufarfi il rigore, allorché non vi fia fperanza di ricu* 
perare la loro grazia, ed affezione già occupata da Reli* 
giofo di altro Ordine Regolare, nel qual cafo dovrà giu- 
dicarli con molto difeernimento il genio incollante delle 
Donne . 

é. Si allontanino induUrlofameote dalla vifita,'e dalle 
iblennità , che li celebrano in altre Chiefe , e particolar-, 

mepte ' 
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niente dei Regolari; e fi pcrfuadino quefte Vedove, che 
tutte le Indulgenze degli altri Ordini fi trovano tutte uni» 
te nella Compagnia di Gesù. > 

7. Se tali Vedove dovefiero portare qualche abito di 
duole, lì permetta pure un ornamento lugubre unito ad una 
onefta pompa , dalla quale apparifca infìeme un non fo che 
di Spirituale, e di Secolarefco, affinchè non fiano apprefe 
per perfone dirette e governate nello fpìrito da un noftro 
Direttore: Finalmente, purché non vi fia pericolo, che que- 
fte Vedove lafcino 1 ’ affezione alla Società, e ci voltino le 
fpalle , anzi profeguifeano ad efferci fetupre più fedeli , e 
liberali, fi conceda loro tutto ciò, che ricerca il piacere, 
il ludo, e la fenfualità, ma moderatamente, ed eìclulo lo 
fcandalo. 

8. Si collochino appreffo le Vedove altre fanciulle 
nelle, e nate da Parenti ricchi, e nobili, le quali a poco 
a poco fi affuefacciao alla direzione de’ nofiri , ed al ma* 
do del nofiro vivere , e a quelle prefieda qualche Direttri- 
ce prefcelta, e ftabilita dal Confefibre di tutta la Famiglia 
fi foggettino ai findicati , ed a tutte le ufanze della Socie- 
tà ; e quelle, che non fi vogliono accomodare a quelli Ili- 
li, e confuetudini , fi rimandino ai loro Parenti, o ad altri, 
dai quali fono fiate condotte , e fi deferivano come difcole 
e di cattiva inclinazione. 

9. Nè dovrà averfi minor follecitudine del follievo dell* 
anime di quelle Vedove, di quello fia della loro tempora- 
le falute . Perlochè , fe le medelime fi lamentino dì fiat 
poco bene in falute , fubito sì proibiranno i digiuni , ì ci- 
iicjjle difcipline, ed alcune corporali penitenze, nè lì per- 
metta loro di ufeir di Cafa, anche per andare in Chiefa, 
ma fieno fervite in Cafa fegretàmente , e cautamente. Non 
mofirino i nofiri di avvederli, fe le ntedefimo Vedove en- 
trino nei nofiri Orti , o Collegj , purché ciò fi faccia fe- 
gretamente, permettano loro i Familiari difeorfi , e le 
ricreazioni legrete con quelli Religiofi della nofira Socie- 
tà, che più piaceranno, e faranno di genio delle medefi- 
me Vedove. 

10. Per la difpofizione delle rendite, che ha la Vedo- 
va , a favore della nofira Società , e per indurre la medefi- 
ma Vedova a tefiare di tutti i fuoi effetti a favore della 
nofira Società , fi proponga la perfezione dello fiato degli 
tiomini fanti, i quali, abbandonato il mondo, i parenti, è 

riuun- 
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rinunzlati tutti I beni , fcrvirono a Dio con gran rafTegna- 
zione, e con ilarità di animo. Si cfpongano a quello effet- 
to tutte quelle cofe, che fi dicono, c fi enunciano nella 
Coftituzione , e nell’ efame della Società , intorno a quelle 
Rinunzie, c dìllacchi da tutti i Beni, che fi poffeggono. 

Si alleghino gli efetnpj di quelle Vedove, le quali in tal 
guifa in poco tempo diventarono Sante con fpcranza dì Ca- 
nonizazione, perchè in tal maniera hanno perfeverato fino 
al fine della vita; e fi dimollri alle medefime, che non 
mancherà 1’ autorità de’ obftri Religiolì prelTo il Papa per 
venire all* atto di quella Canonizazione. 

II. Dovrà imprimerfi fermamente nell’ animo delle me- 
defiroe Vedove quella mafiìma, cioè, che fe vogliono go- 
dere la perfetta quiete della Cofeienza, fenza alcun tedio, 
e fenza alcuna interiore repugnanza , dovrà da loro feguir- 
fi, sì nelle Cofe Spirituali, che temporali, la direzione del 
Confeffore, come dellinatole particolarmente da Dio. 

is. Alle occafioni poi dovrà illruirfi la Vedova, effe- 
re cofa più grata a Dio, che diafi 1’ elcmofina alle Perfo- 
ne Ecclcfialliche , e particolarmente ai Rcligiofi di vita 
efemplare , purché però ne fia confapevole il Confeffore , c 
venga la detta limofina dal mcdefimo approvata. 

ij. Si guarderanno diligentillìmamentc i Confeffori, 
che per qualfifia pretello le Vedove loro Penitenti non vi- 
fitin altri Reliofi, nè prendano con elfi familiarità. E per 
impedire quella difordìne, fi sforzeranno di predicare, o di * 
pubblicare la Società dome un Ordine frà tutti il maflìmo;, 
ed utililfinio nella Chiefa di Dio, c di maggiore autorità 
preffo il Pontefice , c tutti i Principi , pcrfcttilfimo in fe 
iteffo, perchè licenzia, e dimette quei, che fono o inuti- 
li, o mal accollumati, e perciò vive fenza fpuma, c fen- 
za feccia, de quali abbondano i Monaci, per lo più igno- 
ranti, oziofi, negligenti della lor falute, mangioni &c. 

14 . Propongano i Confeffori, eperfuadalio a quelle Ve- 
dove le penfioni ordinarie , ed i tributi, con i quali annual- 
mente fi paghino i debiti dei Collegi , e delle Cafe Pro- 
felfe , e fpccialmentc della Cafa profeffa di P.oma , ne frano 
dimentiche degli ormamenti de’ Tempi, della cera, e del 
vino neceffarie cofe per la celebrazione del Sagrificio della 
Meffa . 

ly. Che fe nella fua vita la Vedova non avrà inlli- 
Cuica erede di tutti i fuoi beni la Società , fi proponga alle 

mede- 
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tnedelìme nelle opportune occafìoai , c partScohrmence al" 
lorchè fi trovafiero incomodate da grave malattia, ed in pe* 
ficolo di vita, il bifogno di molti Ccllegj , la fondazione 
da farlV, e la moltitudine di molt> Collegj non ancor fon-, 
dati, e s’ inducano foavemente, e fortemente a fare le fpe>, 
fe, colle quali faranno per acquifiare la gloria eterna. 

1 6 . Lo llefio dovrà farli con i Principi, e con altri Be- 
nefattori : Dovrà , dico , perfuaderfi quelle cofe , che fono 
perpetue in quello mondo , e che fono per partorire una 
eterna gloria nell* altro . Che fe di quà , e di là alcuni 
malevoli adduchino 1 * efempio di Grillo, che neppur ave- 
va dove abitare , e voglino , che i fuoi Soc)., cioè 1 Padri 
nollri chiamati della Compagnia di Gesù fieno fimilmente 
poveriflimi , fi dimollri a tutti, e feriamente s* imprima 
nella mente di tutti, che la Chiefa di Dio ora è mutata 
cd è divenuta Monarchia , la quale fi deve difendere colla 
autorità, e colla potenza contro i potentillimi nemici, ed 
elfer la Chiefa quella pìccola pietra tagliata , la quale è 
crefeiuta in un grandìllìmo monte predetto dal Profeta . 

17. A quelle Vedove, le q^uali fono applicate a dar 
le limofine per 1* ornamento de* Templi , fpellò lì dimollri, 
che, la fomma perfezione confille in quello, cioè, che 
fpogliandofi dell* amore delle cofe terrene , facciano Grillo 
e fuoi Compagni (cioè i Padri nollri ) polTefibrì delle me- 
delìme. 

18. Ma perchè fempre v’ è poco da fperarfi da quelle 
Vedove , che dirigono i fuoi figliuoli per la via del Seco- 
lo» ora vedremo , come dovranno i nollri Padri contenerli . 

CAP. vm. 

/» mode dovrà far/ì, acciò il Figli t eie Figlie delle Ve^ 
dove abbraccino lo fiato Riligiofo^ovvete di bizzoco ^ 0 biz- 
zocat i» Cafa, 

■ \ 

j. Siccome in qnella materia dovranno praticare ogni 
feverità , e diligenza le Madri , così gli ftelB nollri Religioni 
dovranno praticare in quella medefima materia ogni dol- 
cezza, e fòavità . Le Madri, cioè, dovranno ififuirfi , che 
fieno fevere verfo la lor prole anche nella l’or fanciullez- 
za, e particolarmente doppochè faranno le medefime più 
‘avanzate in età, neghino loro gli ornamenti feminili,. c 

M le va- 
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le vanità, defiderando fpeffo , e pregando TDio, acciò arpi« 
fino allo Stato Ecclefiadico, e promettendo una cofpicua 
dote, fé fi faranno Monache (a) Efponghìno le difficoltà 
bene fpefTo, che fono confuni a tutti nel Matrimonio, e 
quelle ancora, che elfe in particolare hanno fperi montato , 
dolendofi , che in tempo opportuno non abbiano preferito il 
Celibato al Matrimonio : Finalmente operino le Madri così 
continuamente , affinchè le Figlie annojate per quelle re> 
plicate infinuazioni delia Madre, fi facciano le medcfime 
finalmente Monache* 

a. Con 

(e) Pel tirtJore,che la femmina nonricfca per la fua debo- 
lezia in quello importantilCmo , e vantaggiofo affare per la Com- 
pagnia , ha ritrovato la malizia Gefiiitica un altra ftrada più 
conducente, e fpedita al loro interciTe. E’ nota la celebre Bol- 
la d’ Urbano Ottavo, che incomincia: PaJIoralis Romani tonti- 
fcis pubblicata nel 1631. fopprtflìva 1 ’ infame Congregazione, c 
Società delle .Gefuitede , quale adunanza, fe più fi lafciava ftcn- 
dcrc le radici non farebbe fiata meno pregiudiziale alli buoni 
cofiumi , ed alla Republica della firlTa Società de’ Gcfuiti • Che 
fecero per tanto ccftoro per deludere sì provida deliberazione 
del Vicario di Grillo? Qnello fieiTo , che praticarono in ogni 
tempo , ed a giorni noftri ancora nella rillampa de’ libri proi- 
biti , mutandoci r accidentale titolo, ma lanciando in tutta U 
fofianza interna . Roma condanna V. G. la Biblioteca Gianfe- 
uiitica,e li Gcfuiti la riltampano coltitelo di Dizionario Giau- 
fenifiica. Roma ha condannato quello Dizionario ancora, c forfè 
vedremo il Calepino Gianfcnifiico , e dopo quello il Vocabolario 
Gianfenifiico ctc-pon mancando alla temerità Gefuitica nuove for» 
mole , nuovi titoli ,elTendo feconda la Società nel ritrovare nuovi 
modi d’ infolcittirc . Così nel cafo noftro* S^prelTe Urbano Vili, 
le ridicole GafuitclTe con la loro Prepolltefia Generale , che dalle 
fuddite chiaraavali .come da Gcfuiti il Padre noftro il loro Gene- 
rale , così dalle Gefuitefic la Madre noftra la loro Ceneralef- 
fa • ÒtHraameate fi deluda dunque la Sauta Sede non denomi- 
nandoli più CefuitclTe , ma non fi difperda il corpo. Si muti 
1' accidente, ma falviu lafoftanza, e per 1* avvenire non pià 
Cefuitefie fi dimandino , ma le Madre Sante: Così quelli no- 
'velli Benemeriti di Santa , quelli Compagni di Gesù han- 

no definito . Le Madre Sante dunque fono fuccefle alle Gefui- 
lelfe, come t Gcfuiti alli Gcfuati . Così faccia il Signore fa 
inifericordia fopra di noi, che come finirono li Cefinti , e le 
CefuitclTe, così finifeono li Gefuiti , c le Maftrc Sante. 

Una parola ancora diciartio fopra le Regole, e inetodo , 
che praticano quelle Sante Mauri nell’ educazione delie Zitelle, 

che 
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t. Con 1 Figli conferii no ì nodri Religiofì familiarmcnf 
te» fe appariranno idonei ad cfTere ainmeflì alla noftra So* 

' cietà s’ introducano opportunamente nel Collegio, e fi di- 
xnoflrino» e fi Tpieghino a quelli quelle cule» le quali ia ^ 
^ Ma qua- 

che feco convivono per apprendere più da vicino la ftrada»che 
conduce al Oefuitico Paradifo . Primieramente devono pagare 
un tanto al mefe, ne qui può aver luogo dilpenfa alcuna Pa- 
pale. 1 . Le Madre Sante, c le Zitelle hanno giuramento’ fatto 
nelle mani del rifpettivo loro direttore Gefuito di non confef* 
larfijChe da un Padre della Comp^nia • j. Non lì può ammettere 
nelle loro Cafe altri Rcligiofi , cflendo quefte un fcrraglio ri» 
fervato al folo Gefuita. Ma dirà qui taluno. Non fono anch* 
efli di Carne comporti i Oefuiti, non hanno anch'cfll il fomite delU 
concupì feenza , che pure tanto tormentava 1’ Aportolo Paolo » 
ficchè all’ intima confidenza, che parta tra di loro non lì polTi 
temere qualchè inconveni- nte A Si sàpure, che tanto le Maftre 
'Sante che le Zittelle fantilìcande fono Giovani avvenenti , gra- 
liofe, fpiritofe. Che li Gefuiti, che le trattano familiarmente 
a faccia a faccia , a vifo, avifo , a fiato a fiato , a foli , c fo- 
le non fono poi delli ventiquattro Seniori del Sinedrio fOibò » 
cibò: Chi parla Cosi mortra di non aver letto il figurato, c ra- 
ro libro intitolato.’ Imafo primi Siculi .-he Riverenze loro fono 
poco meno, che il confermate in grazia. Il Patriarca Ignazio 
gli ottenne dalla Santiflìmà Trinità 1’ impeccabilità per cento 
anni, e 1’ Apoftolo dell’ Indie il Gran Saveriottc gli ottenne 
là proroga per altri duecento. E’ vero , che i Gefuiti Igna» 
aio Siili, Coftanzi, e Buonfolazzocon altri molti oltrapaffiro» ' 
no più in là, c di gran longa ì tatti fubimpudici de fc , ex na- 
tura fua veniali nuovo ritrovato dì_ fua Riverenza il Gefuiio 
Bernardino Benzi , c che il primo di coftoro , cioè Ignazio Siili 

E tr le fuc fcandolofe mallìme, ed ereticali propofiziotii fu ob- 
ligato in PerUgiaad un’ abiura ( che. per erte re Gefuita) fu 
folamente femipubblìca , ma è qui da notarli , che il Minutan- 
te del Celcfte Gabinetto lì dimenticò di deferivere Ì loro nomi 
nel Breve di Proroga delli duecento anni concerto ad iftanz* 
di S. FranCefco Saverio. 

Cofa apprendino poi in quelli ferragli le Buone Zitelle, c 
quali fieno 1’ impieghi loro. Diremo, che ftrvatit ftrvandit 
lono poco meno , che 1* arti Cavallerefche infegnate nel Semi- 
nario Romano j cioè nel primo Seminario fondato per decre- 
to del Sagrofanto Concilio di Trento, e che perciò doverebbe 
ertcrc di norma , e regola a tutti ì Seminari del Mondo , c non 
di fcandalo » e rapina al povero Clero Romano, al quale la 
Brcpote^ia, cmaiizi.a Qefuitica hà preclufi tutti i Tribunali af* • 

faf- 


Digitized by Google 



24 ^ - 

qualunque modo fiepo per eficre loro grate, e fi reputino 
opportune per invitarli ad abbracciare la Società , come fo- 
no gli orti, le vigne, le cafe rurali e pofTefiìoni, ove i no- 
Ari fi ricreano: fi racconti ai medefimi i viaggi a diverfi 
Regni il commercio con i Principi del Mondo, e tutte quel- 
le cofe che fogliono dilettare 1 ’ età giovanile: fi dimofiri 
a quelli Giovini 1* efteriore pulitezza nel Refettorio, c nel- 
le danze, la piacevole converfazìone fra i noftri Religiofi, 
la facilità della nofira Regola, alla quale però è fiata pro- 
mefia la gloria eterna del Paradifo , e finalmente le mag- 
gioranze dell’ Ordine nofiro fopra gli altri, e fi mefcotino 
difcorfi faceti , infìeme con pii dìfcorfi. 

5 . Si amraonifcano qualchè volta come per rivelazione 
in generale ad afiumere T abito della Compagnia: Dipoi s’ 
tnfinui cautamente la perfezione, e la comodità della no- 
ftra Compagnia a differenza di tutti gli altri Ifiituti Rego- 
lari, e fi efponga sì nelle publiche efortazioni, come nei 
privati colloqui , quanto fia cofa grave refiftere alla li)ivina 
vocazione, e finalmente s’ inducano a fare gli efercizj fid- 
rituali , acciò concludino fopra 1’ elezione dello Stato . 

4 . Procurino i noftri Religiofi, che qucfii Giovini ab- 
biano per iftruttori quelli, che fono addetti alla Società , 

i quali 

forditi tutti i Giudici, incantati tutti i Superiori per fentirc le loro 
giufie querele contro quei ladri impuni , e sfrontati , che fucebino 
il fanguedi tanti poveri Parochi , e loro rifpettivi Parrochiani; Ma 
fopra di ciò veniet ttmput d’ informarne il pubblico • In qiuiii 
ferragli per tanto s’apprende il ricamo la lingua Francefe, 
a leggere, e fcriverc , mà fopra tutto il Canto, e il Ballo. E’ 
ben vero però, che anche i digiuni hanno il loro luogo, c tem- 
po . Non palTa fetttmana , che non ve ne fia qualch’ uno in pane , 
ed acqua; fia poi quello per divozioncine particolari inlinuatc 
con importunità da quelle Madre Sante , fia poi per rifpar- 
mio, ed intereffe, ciò non deve recare meraviglia , mentre nell* 
arte di mentire, c far quatrini il Gefiiita non ha pari. Mara- 
viglia, è però il vedere accoppiato il Ballo coi digiuno, il 
Cauto profano con la Penitenza. Miracoio, che a limilitudine 
del Seminario Romano nonapprcndino quelle Zittelle a fallare 
il Cavalletto , c giocare di Bandiera. Convien dire , che i fre- 
quenti digiuni gli abbiano tolte le forze , mentre per rillorarfi , 
e non fvenife d’ inedia fi provvedono furtivamente dal vicino 
Droghiere di pafte dolci, che gli rovinano la falute. Non cl 
appeiiramo agli vicini della Cafa polla sù la firada coaduccute 
al G»ù Cafa profclfa di Rouu. 
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i quali continuamente invigilino, e gli efortinormà fe ri» 
calcitrino, e ricufìno di abbracciare il noflro, Illituto, fi tol- 
ghino loro di quà, e di là alcune cofe, acciò venga loro 
' in tedio la vita. Proponga la Madre gl’incomodi della Fa- 
miglia, e le aqguftie della medefima. Finalmente , fe noa 
così facilmente fi potranno indurre , che di loro fpontanea 
volontà fi affezionino alla Compagnia, fi mandino a titolo 
di fiudia alle Scuole più rimote della Compagnia , e per 
parte della Madre fi mandino loro fcarfi foccorfi , e per par- 
te della Compagnia fi pongano in opra tutte le carezze , 
pongano amore ai noftrì Rcligiofi . 


CAP. IX. 

Ì)tì modo di atcrefeert P entrati mì CoUtg} • 

t. Nifluno, per quanto farà pollìbile , fi ammetta all* 
ultima profeflione, per quanto tempo afpetti qualche eredi- 
tà, fd non abbia nella Società qualche Fratello più Giovi- 
, ne , o pure per altre caufe gravi : In tutte le cofe però « 
c prima d’ ogni altra cofa fi deve provvedete all’ eftenfione 
della Società fecondo le intenzioni note ai Superiori, i qua- 
li mirino almeno a quello feopo, che la Chiefa a maggior 
gloria di Dio fi refiituifca al fuo antico fplendore, e che 
non fia, fc non un fol fpirito quello di tutto il Clero: Pcr- 
locchè fpelTo dovrà avvertirfi, e pubblicamente manifeftar- 
fj,’ che la Società in parte è compofia di Profeflì talmen- 
te poveri, che a riferva delle limoline quotidiane de* Fe- 
deli, fono privi affatto di ogni altra cofa; ed in parte an- 
che compofia di altri Padri poveri certamente, ma che pof- 
fiedono beni ftabili , perchè non fieno di gravame al Popo- 
lo per li loro ftudj , e per le loro funzioni , come fono gli 
altri mendicanti. Per tanto feriamente inculchino i Confef-. 
fori de’ Principi , de Magnati , delle Vedove , e di altri 
(da quali la Società può molto fpcrare ) quelle cofe che con- 
cernono quella materia, acciò mentre conferifeono à que- 
lli Perfonaggi le cofe fpirituali , e Divine ricevano i mede- 
limi Confefibri (altro non potendo avere) le cofe tempora- 
li , e terrene , nè lafcino neppure una voltà quelle occafio^ 
ni di ricevere, allorché vengono loro prefentate. Se poi « 
avranno quelli Signori preoiefie, ed avranno quindi dige- 
rita 
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rita la prorneHatfe ne~ faccia loro prudentemente la me* 
moria, procurando però, per quanto fi può, di diffimulare 
ogni affecco alle ricchezze. Che fe qualcheduno de’ Confef. 
fori , o de’ Magnati , o di altri apparifea poco idoneo a pur* 
re in pratica quelle cofe, fì rimuova cautamente in tempo 
opportuno , con fodituire un’ altro in Tuo luogo ; e fe (ia 
neceflario per maggior foddìsfazione de* Penitenti , fi man- 
dino ai Colleg) più remoti, dicendo , che la Società ha ivi 
più bifogno della di lui perfona, e de’ fuoi< talenti: Imper* 
ciocché poco fa abbiamo intefo, che alcune Giovani Vedo* 
ve prevenute da una morte immatura per pe^ligenza de’ 
noftri Religiofi non hanno lafciato a titolo di Legato una 
fuppellettile molto preziofa,già deftinata alle Chiefe della 
nofira Società , perchè non venne opportunamente accetta- 
ta ; ne fi deve prendere il tempo per accettar fimili cofe, 
mà fi deve ofiervare unicamente la buona volontà de’Penìtenti. 

a. Debbono allettarli a fare gli efercizj fpiririiali con 
varie arti, e maniere i Prelati,! Canonici, i Vefeovi, ed 
altri ricchi Eccleiiafiici , e a poco a poco in tal guifa peC 
mezzo dell’ attaccamento verfo le cofe fpirituali , farli prò* 
penfi verfo la Società; e di poi a poco a poco andar prono* 
llicando la loro liberalità. 

3. Non trafeurino i Confelfori interriate i fuoi Peni* 
tenti (opportunamente però ) del nome ,, ^miglia. Affini ,' 
Parenti, Amici, come anche dei beni, che poffiedono;' 
Dipoi dovranno offervare la fuccclTione ai medcfimi beni , 
lo flato, r intenzione di quelli , che lì pofliedono, e fe ac- 
cada , che una tal rifoluzione non fia ancor prefa , farà ne* 
cellario ^^erfuaderla in modo, che fia favorevole alla noflra 
Società. Che'fe a prima faccia fi riconofee la fperanza di 
qualche utilità. In quello cafo ( non clicndo fpediente in- 
terrogare in un colpo di tutte le cofe) fi comandi a quelli 
Penitenti ò a titolo di una maggiore dilucidazione di Co* 
fetenza, ò a titolo di penitenza medicinale, confeflarfi in 
Ogni fettimana , e civilmente s* invitino’ quelli Penitenti 
dal medefimo Confeffbre , affinché tutto ciò, che non hà 
potuto in una volta ricercare, lo ricerchi in più volte . Lo 
che riufeendo a dovere, fe farà Donna, s’ induca a profe» 
guire nell» frequente confellìone, e nella vifita della Ghie* 
fa noflra, fc poi farà Uomo $’ induca a frequentar gli Ora- 
torj , o fieno noflre Congregazioni , come anche la familia* 
tità de’ 9oflri Religiofi . 

- ' ■ . * - ' ^ Taf- ^ 
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4. Tutte quefte cofe , che fi fono dette delle Vedove 

dovranno efequirfi ancora in riguardo ai Mercanti > ai rie* 
chi Cittadini, agli Ammogliati privi di prole, dai quali la 
Società non radevolte acquifterà turca l’eredità, fe pruden- 
temente fi efeguiranno quelle regole. Particolarmente pe- 
rò dovranno ofiTervarfi tutte quelle cofe in riguardo alle 
Donne ricche divote, che frequentano i noftri Religiofi 
le quali Donne fe nonTono di efirazione molto nobile, 
altro difordine non potrà fuccedere, fc non di far mormo- 
rare il volgo plebeo. . _ 

5. I Rettori de’ Collegj fi sforzerono con" ogni diligen- 

za di aver notizia delle Cafe degli orti, de’ poderi, delle 
vigne, de feudi, e di tutti gli altri beni, che dai Nobili 
primarii, o da Cittadini , e da Mercanti, fi pofiìedono, e fe 
fia pofiibile ancor dei pefi , di cui fieno gravati: Ma ciòt 
dovrà farfi con gran cautela, c con molta efficacia per mez- 
zo della Confeilione, o nelle Congregazioni, o nei priva- 
ti colloqui, ed avverta il Confeflbre fubito che s-vrà acqui-, 
fiato un Penitente ricco, di avvifar fubito il Rettore, pro- 
curando in tutti i modi di condliarfi 1 ’ affetto del Pe:ù- 
tente. 1 

€. Certamente il fommo dell’ affare dovrà fiffarfi in 
quella, cioè che tutti i noflri Religiofi fappiano opportu- ' 
namente conciliarfi I’ amore dei Penitenti, ed accomodarfii 
all’inclinazione di tutti: E perciò i Provinciali penfino di' 
^mandare molti dei noftri Religiofi in quei luoghi, che ven- 
gono abitati da Perfone ricche , e nobili . Affinché poi i 
Provinciali pollino ciò efeguire più prudentemente , e più 
felicemente , fi ricordino i Rettori d’ informare i Provin- 
ciali a fuo tempo della meffa da loro raccolta. 

7. Ricerchino ancora i noftri Religiofi, fc poflìno paf- 
farc alla noftra Società. i contratti, c le poftèffioni col ri- 
cevimento dei figl) delle Vedove, e Magnati nella noftrt 
Società;efe è poffibile efplori no ancora fe alcuni Beni pre- 
lì per via di qualche patto, o altrimenti, poifino talmente 
cederli al Collegio, che dopo qualche tempo vengano a 
cadere a favore della Società , ed a quefto fine dovranno 

. pubblicarli a tutti i Magnati , ed a tutti i ricchi partico- 
larmente la necelfità, ed il pefo de’ debiti della Società^ 

8. Se accaderà , che le Vedove , o i ricchi conjugatt 
a noi addetti abbiano figlie, procurino i noftri Religiofi di 

■ incaminarle dolcemeate allo ftaco di 6izzcchc,o di Mona- 
che 


Digitized by Google 



iS 

che con far loro lafciare una onefìa <!ote> o gli altri Beni ^ 
poi a poco a poco (ì acquiftino per la Società ; Ceserà Se- 
eietati pauUtim Mcquirentur : Che fé abbiano figli > i quali 
faranno atti per la Società, fi procuri di tirarli alla mede- 
fitna , cd altri poi non idonei per la Società dovranno in- 
durfi a vefiir 1* abito di altre Religioni , fifiando loro un 
piccolo livello («)i Mà fe il Figlio farà unico, in tutti i 

modi 

(«) Nell’ anno 17J9. fi è fatto il conto, che la povera^Ca- 
fa profeiTa di Roma, nella quale tra Frati , e Torzoni non fono 
più di cento, e tre circa , ritrae un anno per I’ altro quindici 
milla Scudi di folo danaro fpiccio d’ clemofine , oltre tanti 
altri generi di comeftibili , quorum non ef numerut. Vero è che 
nella morte del famofo Gefuitajo Monfignore Riccardi feguita 
in Gennaro fcorfo perderono i poveri Padri cinquanta Scudi 
menfuali ben pagati di folaclcmofina filTa , oltre tant’ altre ap- 
pendici , che occorrevano nel dccorfo dell’ anno: Ma come che 
deve verificarli la profezia appiccicata da i loro Maggiori al loro 
Sant' Ignazio Fondatore ; vobìt Rom* propitiut eroi ecco 
che ben prefio fi rimife iu calma il loro cuore n^l fentirlì 
ifiituiti Eredi univerfali del dovitiofo capitaleper opera de' fuoì 
Padri fpirituali , i quali con una carità , ed allìfienza più che 
forprendente non l' abbandonarono mai nella fua malattia, ma 
dandoli la muta quali fentinellc di villa , non fi rimovevano le 
prime, fe non fuccedevano le feconde pel timore, che un qual- 
chi Gìanfenijla di quà dal Tevere non lo dilTuadelìe . Ma il 
Diavolo fù per loro, mentre nel fra tempo, che le fentinelle*- 
di Roma facevano fronte , e tenevano in foggezione li Gianfe- 
nifii di qui , e iti là dal Tiume , perchè non fi accoftaflero al 
Santificato Moribondo , come che queftt Maledetti .Gianfenijlì 
fono fparfi per tutta la terra, ed anche per l’aria, non man- 
carono quelli di Firenze d’ illuminare f Fratelli, e Nipoti del 
defunto Prelato , e di muovergli a riclamare contro un Tefta- 
mcnto da elllmedefimi concepito, e fabbricato , c che non lafciò 
di agitare il povero Agonizante anche negli ultimi refpiri , 
fempre dubitando della giuftizia del medefimo* Reclamarono 
pertanto i Fratelli , e Nipoti contro tale difpofizione Tcftamen- 
taria ed i Gefuiti prevedendo di foccombere alla lite vennero 
a tranfazione colla Cafa Riccardi , avendo per ciò effettuare 
mandato in /oc/, munito d' opportuna procura fua Ri- 
verenza il Gefuita Domenico Franchini Procuratore Generale 
della Società . In qucfto viaggio gli fu dato per Compagno il 
Cefuita Buonfolazzo , che queftuava per Roma le illufiri Peni- 
tenti, e faceva il raccoglitore de' peccati. Coftui procefTato, e 
convinto dal S. O£zio di varie folUcìtazioni , e d’ aver rovi- 
nati 
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modi fi procuri di tirarlo alla nofira Soc\ttì.iquibuslibet m»- 
dit ad Societatcm pertrabendus erit t con togliere dal mede- 
fimo qualunque timor de’ parenti , inculcandogli la vocazio* 
ne di Crifto, e dimoftrandogli che farà a Dio graciflimo 
untai fagrilicio, fe fuggirà di Cafa , non confapevoli , an- 
zi contrarii i fuoi Parenti. Quindi dovrà queflo figlio uni- 
co mandarfi ad un Collegio rimoto, con renderne prima av- 
vifato il Generale. Che fe poi non abbiano tali Vedove, e 
Magnati un fol Figlio, mà più Figlj, e più figlie, fi pon- 
gano quelle in Monaftero, e fi tirino i figlj nella noftra 
Società uaicamente 'colla fuccelfione de’ Beni. 

N 5.1 -, 

rati alcuni teneri Ragazzi infengnandoli , e praticando con effi 
aOivì , & pajjìvì in adu Confejjionii qualchè cofa di più delli 
tatti tnammillari del Gefuita Bernardino Benzi fù in procinto d' 
clTere carcerato, ma avvifato il fuo Superiore del pericolo im- 
minente fù dato al fudetto Franchini , che Io fece fparire la- 
fciandola ai locum innomìnatum , dove avrà bell’ agio di com- 
pilare qualchè altra vita delle fue Penitenti . La fieda fortuna 
doveva toccare al Gefuita Cofianzi convinto di ij. follicitazio- 
ni in occifione che la Santa Memoria di Benedetto XIV. in- 
gannato dall’ ipocrifia di quell’ empio , lo deputò a dare li SS. 

Efercizij a vari) Monafierii di Bologna. Anche quello fcelera- 
(o, non $ò, fe da fpia , di paga, o di divozione fù avvifato 
in tempo, onde pofe in falvo la fua libertà elfendo da Bolo- 
gna fuggito in Venezia: E quefti poi fono i Renemiriti dell» 

Chitfay 1’ impeccabili contro il fedo Comandamento» Ma ti«. 
torniamo in llrada» > 

Non rollando padroni i Gefuiti di tutto 1* elfere eredita- 
rio del Prelato Riccardi Primogenito di fua Cafa fù per elfi, 
loro una perdita; mà n’ ebbero fra nonmolto il compenfò. Iixl- 
perochè nel Marzo lì vetìì oblata di Santa Franccfca Romana 
nel Monaftero di Roma detto Torre de’ Specchi 1’ innocente 
Giovinetta Galeotti Spoletina per vocazione venuta al fuo Di- 
rettere Gefuita, e provata nella perfona della medelìma ricca 
erc^diticra, vocazione provata dico venuta dall’ alto de’ Cicli 
nel corfo di varii giorni de’ loro fanti, e fruttuolì Efercizij 
fpirituali. Hanno i poveri Padri fatto con quella femplicetta 
un certo vitalizio di nuova ftampa , eh’ egli è incapibik per 
chi non e Gefuito» Anche il Giovane Pegna, che portò feco 
un groflo Capitale hanno attrappatole Riverenze loro, lìcchè 
tra Riccardi, Galeotti, c Pegna hanno quelle povere Riveren- 
ze impozzati circa a cento trenta mila Scudi . Oh Eroico di- 
.finterclfe o Vocazioni mirabili / OCar tà portentofa del,U Cor- 
te Romina, che tutto sà , tutto vede, c tutto foft're» 
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9* I Superiori della noftra Società avvertano Toavemea- 
te, e vigorofamente, fortiter, & foaviter i Confeflbri delle 
Vedove, e de’ Conjugati , accio s’ impieghino utilmente 
fecondo quelli Moniti in vantaggio della Società : Che fé 
ciò non faranno, fi fodituifcano altri in luogo loro, ed elli 
£ allontanino in modo, che non pollino in conto alcuno 
coltivar i* amicizia con tali Famiglie . 

10. Le Vedove , o altre Perfone divotc che fembrano 
d’ inclinare con gran affetto alla perfezione s’ inducano a 
ciò, che ora dirò, come ad un mezzo efficacilTimo di giun- 
gere all’ apice della perfezione, fe veranno ( ecco il mezzo 
cHìcaciUimo , medium efficacijfimum) alla donazione di tutti 
i loro beni a favore delia Società , e vivano a fpefe della 
Società, la quale fom mi ni tirerà loro tutto il bifognevole , 
• acciò fenza alcun penfiere, e fenza alcuna follecitudine pof- 
fano a Dio più liberamente fervirc. 

11. Per perfuadere più efficacemente la povertà della 
Società, prcndanoi fuperiori in prellito il danaro dalle Per- 
fone più ricche , c più ben’ affette alla Società medelima 
con fermarne il ricapito a favore delle dette Perfone, con 
tirar poi in lungo la rellituzione dell' antidetto danaro. 
Dipoi in tempo di malattie, e particolarmente pericolofe, 
fi viliti continuamente una tale Perfona, e con ogni ragio» 
'ne li prevenga , acciò finalmente fi muova a rendere il ri- 
capito. In quella maniera i nollri Religiofi non compari- 
ranno nel Tellamento, c frattanto nondimeno guadagnere- 
mo fenza invidia di quei, che fuccedono all’ Eredità fopra 
i beni del Moribondo. 

> II. Sarà ancora ben fatto pigliare il denaro da alcune 
Perfone coll’ annua rifpolla dei frutti , e di poi dare il me- 
defimo denaro a maggior frutto in altri luoghi lontani , ac- 
ciò un frutto compenfi l’altro. Intanto potrà accadere, che 
gli Amici , i quali han dato in Quella maniera il denaro ia 
prellito, molli a pietà di noi cenino il Capitale ,' c di frutti 
alla Società o nel Teftamento,'o con qualchè donazione 
ìkut vives , mentre fi fabbricano i Collegi , o le Chiefe . 

j%. Potrà ancora la nollri Società negoziare fotto il no- 
me di Mercanti ricchi, ed a noi ben’ affetti : ma dovrà aver- 
li in mira un ficuro , e copiofo lucro ancora celle Indie , le 

2 uali hanno prodotto alia Società non folamente le anime 
n ad ora, ma ancora molte ricchezze colla divina allìllenza. 
1 ^. Procurino i Nollri Religiofi di avere nei luoghi, 

ove 
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ore rìHedono qualchè Medico fedele alla Società, il quale 
iìa lodato, ed applaudito dai noftri ReligioH mcdefimi prcf- 
fo gl’ Infermi , ed egli vicendevolmente lodando i noftri 
Religiofì a preferenza di tutti gli altri Religiuft di altri 
Ordini Regolari, faccia in modo, che univerfalmentc fiamo 
noi chiamati nelle infermità delli principali Signori , e par> 
licolarmente Moribondi . 

15. I ConfeflTori fiano alftdui nel vifitare gl’infermi, e 
particolarmente quelli, i quali fono in pericolo, ed acciò! 
noftri Confeftbri predetti efpellino civilmente tutti gii altri 
Religiofì , ed Ecclefìaftìci (4) , procurino i Superiori delibi 
noftra Società, che nel tempo, in cui un noftro ConfeRore 
Ila obbligato a partire dall’ Infermo, fubito altri Religiofì 
della noftra Società fieno ftirrogati, c confermino!’ Infermo • 
nei buoni propofìti : Intanto dovrà imprimerfì in efìi Infer'« 
mi, ma con prudenza 1 ’ orror dell’ Inferno, oppure il Pur- 
gatorio, dimoftrando loro, che come l’acqua eftingue il.fuo- 
co, cosi 1’ elemofìna eftingue il peccato, ne mai eifervl 
circoftanza più opportuna , che nell’ alimentare , ed ajutaro 
quelli, i quali in vigor della lor vocazione fon tenuti di a- 
Tere tutto il zelo per la falute dei Prollimi: Imperciocché 
con dar quefto foccorfo, verranno ad efler partecipi della 
llcffa eterna falute , e nel fovvenire agli Infermi , fodisfa- 
ranno anche la Divina Giuftizia per li propri) peccati; po- 
tendofì in tal occafìone deferivere la Carità , dicendo efìec 
. N a que- 

(«) In quefta parte ci ricfcano a meraviglia , ed il Medico, 
che non è loro fpia di divozione ma di paga , gli ferve a 
dovere.. Quali fiano gl’ inganni, ed i raggiri per tenere lon- 
tani , nondico 1’ altri Ecclefiaftici , ma i veri Parochi , m’ apel- 
lo alli Curati principalmente di Roma aftrcttl molte volte ad 
entrare con violenza nella Camara del Moribondo , c per lo 
più chiamati ad amminlftrare 1 SS. Sagamenti, quando non i 
più capace di riceverli . Sono note a tutti le fcomiinichc ful- 
minate contro i Regolari; che diftoglìcndo ì Moribondi dalle 
loro rifpcttive Parocchie, gl’ infinuano ad elegcrfi la fepoltu- 
ra nelle loro Chiefe. Ma lo ftomacho dei Oefuita ha forza di 
digerire altro che fcomuniche. Vedetelo nella perfona del Ge- 
, fuita Orazio Stefasucci detto volgarmente Frate Stcfanella : Co- 
ftui è il fpacciatore del Berroier, degli Avvili falutcvoli .'del- 
la infìnta Ritrattazione di Fra Concina , dell’ fudiiium viri ch- 
jutdtm Theoltgi àcW Opufcul* quatttof vtre aurea Comoofti dal 
Gefuita Domenico M. Turano, in fonjrtu è il capo librarodcl- 
U Società Romana . ' 
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' come una vede’ nuziale, fenza la quale non fi ammet- 

te alcuno alla Gloria celeftc. Finalmente con i palli della 
Sacra Scrittura, e de SS. PP. dovrà eccitarli 1’ infermo a 
quella Carità, avvalendofì dì quelle ragioni, che fieno cor- 
rifpondenti alla fua capacità. 

C A P. X. 

Dtl Privato rigore della Società contro quelli , che non enervano 
quanto fi enuncia nel precedente Capo nono . 

1 . Dovrà licenziarli ciafeuno dalla nofira Società di 
qualunque condizione, odi qualunque età, il quale abbia 
allontanate le noftre Divote, ovvero inoflri amici dalla no- 
ftra Chiefa , o dalla frequenza de** nofiri Religiofi ; ovvero 
abbia divertito le limoline ad altre Chìefe , o altri Reiigioli 
o le abbia dìlTuafe a qualchè ricco , e ben’ aflfetto alla nofira 
Società. Dovranno altresì licenziarli quelli, i quali vedendo 
awicinarfi il tempo, in cui qualchè noiìro aderente deve 
fare la difpofizione de’ beni propri), abbiano dimoftrata mag- 
gior dìrpolizione ai Congiunti del medelimo, che alla nofira 
Società: Impeciocchè cip èun contralTegno di un animo non 
punto mortificato, come appunto è d’uopo che fia un noftro 
Profello ; convenit Profeffos effe piane mortificatoj . Pariment e 
dovranno licenziarli quelli , ì quali difiribuifeano ai loro poveri 
Congiunti le limoline offerte dai nofiri Penitenti, e dai no- 
firi amici alla Società. Acciocché poi quelli non fi lamenti- 
no della caàfa della licenza avuta dalla Compagnia, non li 
licenzino fubito, ma in primo luogo fi proibilca lorodicon- 
feffare, e fi mortifichino, e fi angufiino con gli efercizij 
di vilìfiimi uffici, fi sforzino ad impiegarli in quelli ufficj 
medefimi, ove elfi hanno maggior averfione, fi rimuovino 
dalli fiud) più elevati, e dalle incombenze più onorevoli. 
Si fvergognino nei Capitoli con pubbliche riprenzioni , fi al- 
lontanino dalle ricreazioni, e dalia converfazione delli efier- 
ni, fi tolga loro nelle vefii, e negli altri utenfili quelle co- 
fe, che non fono alTolutamente neceffarie , fin tanto che 
fieno sforzati , e violentati a mormorare, ed impazicntirfi , 
ed allora come non portati alla mortificazione , e pernicioli 
piuttofio gli altri, fi licenzino. Se poi verrà chiefia la ra- 
gione dì tal licenza dai Parenti , o dai Prelati della Chielà » 
fi dica, che quelli non avevano lo fpirìto della Società, 
a. Dovranno altrefi licenziarli quelli , che fi faraa- 

aa 
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no fatto fcrupolodi acquiftare i beni a favore della Societìi 
e (ì dica e(Ter troppo amanti del proprio giudizio («); che 
fe vorranno render copto del proprio operato preffb i Pro- 
vinciali, non fì Tentino, ma fì sforzino ad adempire la rego- v- 
la, la quale obbliga tutti ad' una cieca ubbidienza. 

3 . Dovrà rifletterli, al principio, e fin dalla lopo tene* 

ra 

(«) Conviene dire, che il fu Gefuita Padre Francefco Sa- 
verio Centi Nobile Aquilano, ed ora Filippino nella Congre- 
gazione di quella Città non foTse di quello taglio, e non at- 
tendelTe a procurare richezze alla Società, da che (limò bene 
a ritirarli per falvarli 1 ’ anima . Creilo dottidìmo foggetto 
finché giovinotto attefealle Scuole infegnando cou quel meto- 
do ofcuro, e feccante, ma eh’ egli con dellrezia appianava , c 
facilitava di nafeofto de’ Tuoi Commilitoni , non rifplcndeva 
altro folo. nella Società , che per Tua Riverenza il Padre Cen- 
ti, nu avanzatoli poi nelle Scienze Theologiche , e ripugnan- 
do il Tuo interno alla ladìtà dell' amato GeTuitico proba- 
biliTrao , e perciò declinando da quel rovinoTo (ìllcma , attenen- 
doli anzi ali’ Agolliniana , e Tomillica Scuola: Oimè qui fu, 
dove rovinò di credito, e mcritortì di eflere aTcritto nel libro 
degli animi ulcerati . Avvedutoft 1’ accorto foggetto , che per 
lui cambiata erafi la Tramontana , cercò Tollecito altro vento 
e paefe per mettere al licuro con la vita Corporale anche 1* E- ' 
terna. Cmmpofe per tanto una quanto dotta, ed erudita, al- 
tretanto forte fcrittura, e per mezzo dell’ OnoratilOmo Signor 
Marchefe Virginio Crefeenzi Cavaliere di tutta probità e de- 
ftre/za, e dell’ EminentilCmo Domenic» tajjìonti Protettore di 
tutti i Letterati la fece umiliare al Trono del Grande Benedet- 
to XIV. quale lettala appena non dubitò punto d’ ordinare il 
Breve d’ ufcir.e dalla Società, e confolare il Pericolante Padre 
Centi, fe più tardavalì la grazia richiella. Ufcì egli , e ron 
per tanto difpiacque la perdita a Aia Riverenza Revcrendilfima 
il Padre nollro ( che non è folamente ne’ Cieli,) il Generale ‘ 
Francffco Retz. 

Alfunta, pertanto ariafranca da tmpoflure portali all’ udien- 
za del S. Padre, finge ravveduto il P. Centi, egli dice, che 
pentito della licenza ottenuta d’mfcire aveva cambiata idea; e 
determinato s’ era di rimanere nella Compa^ia ,onde S. S< po- 
teva richiamare il Breve. Il S. Padre, che ben s’ avvidde del 
franco Mentitore, e che a fondo conofeeva il Gefuita rifpofe 
in alto tuono, che il Tuo Breve non obbligava il P* Centi ad 
ufeire, che poteva, e non poteva prevalerlcnc, ma eh’ egli cre- 
deva , anzi cK’ avrebbe richiefto il fecondo , quando per ufeire 
non fofie baftevole il primo , e con una fonata di campanello 
rimandò alla buon’ era Tua Riverenza, 
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ri giorentù , che fieno quelli , che molto fi trantino nell* 
affetto verfo la Società ; Ma quelli di cui fi si di avere la 
propensione verfo altri Ordini Regolari, e vcrfo i poveri, 
ed i Parenti, efiendo per effcre inutili, fi difpongano a po- ' 
co a poco a partire nel modo fopra accennato. 

CAP. XI. 

Jji qual manìtra i noftri dovranno uniformemente tiportarfi con 
. quelli Licenziati dalla Società, 

t. Perchè quelli, che fono licenziati, fono confapcvoli 
almeno di alcuni fegreti , per lo piu nuocono alla nofira So- 
cietà, e perciò dovrà farfi argine ai loro sforzi nei feguenti 
- modi : Prima , che fieno efpulfi dalla Società , s*« inducano 
a promettere in fcritto , e giurino eh’ eflì mai non faranno 
per fare alcun male alla Società o in voce ,o in fcritto . Frat- 
tanto i Superiori confervino in fcritto le cattive inclinazioni, 
i difetti, ed i vizi dei medeiimi licenziati, i quali fi fono . 
fatti noti dai medefimi licenziati ai Confeiìbre per mezzo 
della Confelfione Sacramentale, fecondo il cofiume della 
Società; e con quefti vizi, difetti, e male inclinazioni 
quando fia di bifogno , potrà la noftra Società ajutarfi prefib 
i Magnati, e Prelati per impedire i loro avanzamenti. 

a. Scrivino i noftri fubitd ai Collegj quelli, che fono' 
fiati licenziati, e s’ ingrandjfcano lè caufe generali della 
licenza; L’ animo non mortificato, la difubbidienza , il po> 
co affetto verfo gli efercizj fpirituali , 1’ amor proprio &c. 
Dipoi fi anmonifeono tutti gli altri , acciò non abbino cor> 
rifpondenza in modo alcuno con quelli , e fe le Perfone eftere 
ricerchino il motivo della licenza data, tutti i noftri parli- 
no uniformemente, e dicano pubblicamente, che la Socie-- 
^tà non manda via alcuno fenza caufe gravillime, e che 
manda fuori i cadaveri a guifa del mare &c. s’ infinuino 
ancora cautamente fimiti caufe, per le quali fiamo odiati, ac- 
ciò la licenza fia più plaufibile. 

3. Nelle efortazionli domeftiche fi perfuada, che » li- 
cenziati fono certamente inquieti , e fempre domandano il 
ritorno alla Società^ S’ ingrandifeono le difgrazie di quelli, 
che dopo effere partiti dalla Società hanno finito male i 
loro giorni. 

4. Dovranno ancora i noftri far argine alle accufe, che 
poteftere fare i licenziati dalia Società avraiendofi della au- • 

torità 
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torìtà di uomini gravi («)i quali dichiarino pubblicamente, 
che la Società non licenzia alcuno fenza gravi caufe , ne pre- 
fcinde le membra fané, il che potrà comprovarli col zelo, 
che ha la nodra Società , e dimoftra generalmente verfo le 
anime dei Secolari , quanto più verfo i fuoi Domeftici . 

j. Dipoi quelli Magnati , o Prelati ( preflTo i quali ab- 
biafto acquiftata qualche fede,o qualche autorità quei, che 
fono dati da i noftri licenziati ) debbono dalla Società ob- 
bligarli con ogni fotta di finezze : Dovrà porli in villa ai 
medefimi in qual maniera il ben comune di un corpo di 
Religione tanto celebre, e tanto utile alla Chiefa di Dio 
debba preponderare al ben privato di qual fi lia Perfona: 
Che fe i Perfonaggi profeguiranno ad amare quelle Per- 
fone licenziate dalla Società, gioverà efporre le caule 
della licenza, ed ingrandire ancora quelle cofe , che non 
fono molto certe, purché fi deludino per una probabile 
confequenza . 

‘ 6. In 

(«) Quelli uomini gravi fono di due dalli. Gli uni li di- 
mandano yp/f dì divozione , fi chiamano 1’ altri ffie di 
I primi, che avendo con che vivere afpirano ad avvantaggia- 
re Tempre più la loro condizione con eflere annoverati frà la 
primaria Nobiltà, per effcrc aferitti nel fervizio più intimo 
del Principe , quelli tali hanno il nobiliflìmo impiego di (pia" 
re per la Città i mali affetti alla Compagnia, le poffeflloni più 
magnifiche, che fono in vendita, e di difendere feinprc in o- 
gni incontro la Società contro le lingue malediche. Per 1’ af- 
fari di Portogallo fc ne fono udite delle belle anche da Prela- 
ti di Roma, c Cavalieri di primo rango. I fecondi poi che 
fi chiamano fpie di paga fono gratificati col Candirò , con gli 
avanzi di Tavola, con la leccatura de’ piatti. Qt_ielli fono ob- 
bligati a far numero nell' Oratorio del Caravita, a portare il 
Grillo per la Città c lì dimandano comunemente i Portacriflì , * 
Leccapiatti , i Battimela , l’ impollori in fomma come loro Prin- 
cipali . La Prelatura poi che fi vede concorrere a folla alle lo- 
ro funzioni , Tridui , Congregazioni , Efercizj , Riftrctti , e Buo- 
na morte hà per fine il proprio intereffe, d’ avanzarli cioè nel- 
le Cariche, d’ efferc provedute di pingui Benefiz; , d’ andare 
in Nonziature , giachè le Riverenze loro volevano una volta ef- 
ferc intefe delle Rifulte, proporre, prcfentarc, raccomandare, 
e talora pretendere 1’ avanzamento a’ un loro ignorante Pro- 
felito al merito, e dottrina d’ un accorto foggetto , che no* 
era di loro . Ma fia ringraziato il Ciclo , che u fono aperti gli 
occhi e conofeiuti I’ impollori . I Principi I’ hanno allontana- 
ti da loro, e fono ormai riguardati come Giudei. 
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6. In ogni maniera dovranno i noftri Rdigiofi badare . 
che quelli particolarmente, che di loro fpontanea volontà 
hanno abbandonata la noftra Società, non vengano promof- 
fi ad impieghi , e dignità nella Chiefa , fe non foggetta- 
no fe ftelO e le loro cofe alla Società , talmente che pofTa 
a tutti apparire ad evidenza, che eiiì vogliono onninamen* 
te dipendere dalla Società. 

7 Si procuri che quelli foggetti volontariameste par- 
titi dalla Società ftieno lontani , nei tempo , dagli efercizi 
piò celebri foliti farli nella Chiefa, come fono le predi- 
che, le Confelfioni, e 1’ edizione de’ Libri &c. affinchè 
non li concilino 1’ amore , e 1’ applaufo dei Volgo . Per- 
ciò a quello unico fine dovrà impiegarli ogni diligenza fo- 
pra la vita, ed i collumi de’ medefimi, come ancora fo- 
pra le converfazioni , pratiche, occupazioni, ed anche in- 
tenzioni di qualche foggetto licenziato dalla Società . Per- 
locbè dovrà attenderfi da nollri Religiofi di avere qual- 
che corrifpondenza particolare con qualcuno di quella Fa- 
miglia, che viene frequentata da* foggetti da noi licenzia- 
ti, e fubito che li farà trovato qualcbè difetto degno di 
cenfura , li divulghi preflb il volgo per mezzo di Perfone 
d’ ordine inferiore a noi benevole: Dipoi fi apprendine con 
contrafegni di una infamia futura quei Magnaci, c Prela- 
ti i quali proteggono i foggetti 4^ noi licenziati k Che fe 
poi quelli foggetti da noi licenziati nulla commettano» 
che fia degno di riprenfione, e fi portino lodevolmente» 
fi diminuilbano con argute propofizioni , e con ambigue 
parole le loro virtù, e le opere, che fi lodano, affinchè 
feemino nell’ ellimazione e nella fede, che loro prima li 
aveva. Imperciocché appartiene molto al vantaggio della 
Società , che i foggetti licenziati , e panicolarmente quel- 
li, che di loro fpontanea volontà hanno abbandonata la 
S<KÌctà reftino adatto oppreffi . SocietMtit ewim pUaè inte- 
refi JimifféSt èf pr^feriim rw, qui t^m fm* [ptMC ieferuerunt 
frvrftu fupprimi, 

S. Le dirgratie, ed i finillrì furceflì, che accadono a 
quelli tali foggetti liibito dovranno manifellarfi , interpo- 
nendo tale effetto le preghiere preffo le Perfone pie, af- 
finchè quelle ne facciano la divulgazione, acciò non feoi- 
hrì» che i nollri Religiofi operino per paffione: Mà nel- 
le no9re Cale Religtofe però li cfagerino i loro difetti 
ÌA tatti t modi» acciò gli altri sì concenshino . 

CAP. 
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CAP. XII. 

Qu/tli Jìtn qiitìlì y chi dcvrar.r.o cctifcTvarJ;, e 
niella Società . 

< 1 Dovranno In primo luogo ccr.ficlcrarli tjuci forti, e 

coraggiofi operati, cioò quelli, che promuovono non meno 
il bene temporale , che ipiritiiale delia Societil , (juali fono 
per lo più i Confeilori de’ Principi , e Magnati, delle 
Vedove, e delle ricche dìvote, i Predicatoli, ed i Gon- 
feffori, e tutti quelli, che fono confapevoli di quelli fc- 
grcti. 

a. Quelli, che fono già vicini alla vecchiaja , o già 
Tccchj, ed a proporzione dell’ impiego da eflì fatto de’ lo- 
ro talenti al temperai vantaggio della Società , talmente che 
$’ abbia riguardo alla raccolta pafTata mcfTe Oltre di che ‘ 
poflono elfere benché vecchi , iftroraenti idonei per la So- 
cietà, imperciocché ftando fempre in Cafa poflono ofl'er- 
Tare i difetti dei Religiolì , edeflcrela fpia dei Superiori. 

* 3. Quelli non dovranno mai licenaiarfi, per quanto (i 

pofla , affinché la Società non li adombri , ne fenta mala- 
mente la licenza. 

4. In oltre dovranno rkenerfi , e guardarli con amcjre 
'quelli, che li diftinguono nell’ingegno nella Nobiltà e 
nelle ricchezze , particolarmente fe abbiano amici , e paren- 
ti benevoli alla Società, e che fieno potenti , e di fatti cf- 
fi fieno propenfi con lineerò affetto verfo la Società fecon- 
do la fpiegazione data di fopra: Dovranno quelli mandarli 
a Roma, o alle' più celebri Univerfità, acciocché fludin^, 
fe poi abbiano ftudiato in Provincia, debbono promuoverli 
con affetto particolare, e col favore dei Profeflori , fintaiv- 
to che abbiano fatta la cellione dei loro Beni a favore del- 
la Compagnia, nulla a quelli li nieghi, ma dopo che nvran 
fatta la medefima ccflìone, lì mortifichino, come gli altri 
con aver però fempre qualche riguardo al merito paflTato, 

5. Dovranno ancora i Superiori avere particolar riguav- 
4^0 di quelli , i quali avranno tirato a prender F abito del- 
la Compagnia Gioventù fcelca , imperciocché in tal maniera 
hanno tellimoniato con buona prova il loro affetto verfo la 
Società ; ma fintanio che i medefimi Padri , che han fatto 
quefto acquino non abbiano profelfato, fi procuri di non 
molto compiacerli, affinché forfi non .didolgano i me4efimi 

. O Già- ' 
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Gtovini dallit Società, c»o* a òiff quei GloTÌr.1, che ) detti 
Padri hanno tirato, ed allcttato per vc|Ur 1* abito delU 
fitta t 


CAP XIII, 

CiU* fctUa iti Gitvini da ricevcrfi nella Stcietà , e dal 
moi» di ritenerli t 

X, E’ d* uopo far ufo di fomnia prudenza , acciò iienq 
prefceiti Gìovini di buon talento, di fattezze non difpreg* 
gicTuii, di nafc'ta nobile, o per lo meno, che (i diiUngua* 
no in qualcheduna di queOe qualità ■ 

X, Acciò facilincnte fi tirino al np^ro Illituto, deb* 
brino prevenirri con a'.Tctto particolare per tutto il tempo 
in cui (Indiano dai Picfetii delie Scuole, e dai ^aeflrt« 
Fuori p.)i del tempo della Scuola dorranno iftruirii dai me* 
defimi IViaenri, i quali diranno a quefti Giorini quagto 
grata cofa fia a Dio, fe alcuno confagri , c dedichi fe ftcf* 
fn, e le fuc cofe , particolarmente nelU Compagnia 4cl 
fuo Figlio in Sofittare Fi$Hi fui. 

Si conducano, dandoli roccafione opportuna, 
Collegio, « nell' Orto, anzi qualche volta ancora alle Ville, 
c converfino coi noftri nel tempo delle ricreazioni, ed 4 
poco a poco fi facciano familiari, guardando pcròi fbc Ut 
familiarità non generi , o partorifea difprezzo, 

4 . Non fi permetta, che (ieno caftigati, ed SfCOtPU* 
nati da i maefìri inGeine cogli altri Scolari. 

5 . Con piccioli donativi, e fon varie efenzioni corri* 
^ondemi alla loro età dovranno obbligar^, ed incoraggirii 
ipecizlmente con difcorfi fpiricuali , 

6. S’ inculchi ai 'medefimi, che quelle finezze li fanno 

f er Divina dirpofìzione , come a Perfone già prefcelte d« 
3io per J' ingreflb nella Compagnia, ed aprefcrcwadi taq* 
ti altri Ciovini , che frequentano le Scuole . 

7 , In altre occafioni dovranno atterrirli colle minaccio 
della dannazione eterna, e particolarmente colle efottazio* 
ni, fe non obbedifeono alla Divina vocazione. 

S. Se coftancemeote dimandino di entrare nella Com* 
pagnia, G dilferifca il loro ricevimento, intanto che per* 
pillano coAanti; che fe apparifeano mutabili, Cubito, ed io 
Ogni maniera li allettino a perfìllere nella vocazione. 

Si dmmpQifcsno efficacemente di non palefare ad 
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«ciufl Inrd aittlert, e neppufe ài Pàt-etiti k lor veeailone, 
prima che fieno fiati amefiìi Che fe dipoi fopragiunaa lo-^ 
to qualche tentaiìone di ufeire < refierà libero sì il CiovÌ< 
ne, che la Società, e fé quella tentazione farà poi fupera- 
ta , vi farà Tempre poi 1’ occafione dì animarli con fara- 
tncmorargliela , fé accada nel tempo del Noviziato, ovve-* 
to doppo fatti i voti femplici» 

10. t’erchè però v*d una gfafidiiTima diilìeoltà nel ti-* 
rare ì figli de^ Magnati, de* Nobili, e Senatori, fintanto che 
Hanno con i Patenti , dovrà perfiiaderfì a quelli , che ne 
hanno la cura in luogo dei Parenti, più per mezzo dì a» 
mici, che per mezzo dei noftri Religiofì , che collochino 
detti Giovini in altre Provincie, ed in rimote Univerfità, 
nelle quali i noftri Relìgiofi ìnfegnano, premefie però la 
informazioni al Profefibrì delle qualità, e della condizione 
dei medefirni Giovini, acciò quelli Profefibri facciano afre-* 
zior.arc quelli Glovini più facilmente, e piò licuramente 
alla Socie;tà, 

11. Quando fafinnò giunti ad una età alquanto matu« 

' ra, dovranno indurii a fare gii eferclz} fpirituali , i quali 

fpefib haUùo avuto buon fuCcefib nel 7«lckhi, e nei Po-^ 
lacchi. 

Ut Si foccorrano quelli Giovini nei turbamenti , ed afV 
dizioni dell’ animo fecondo la qualità, e condizione di cia< 
fcheduno, Con mettere in opera le ragioni, e le private 
perfuafive del Cattivo fuccefio delle richezZe, e del buon 
effetto della vocazione , che non dovrà dlfprezzarfi fotto la 
pena minacciata dell’ eternità del Inferno. 

I). Si 4i3tofirl ai Parenti la fingolarità, e 1’ eccclleii'* 
za dell’ Ifiituto della Compagnia , acciò più facilmente in' 
eiinino al defiderlo de* loro Figli d’entrare, nella Compagnia 
fìidetta, facendo vedere, che i Padri aofiri fi difiinguono 
fopra tutte 1’ altre Religioni in Santità, ed indottrina, Che 
hanno una intiera fiima prefib tutti, ed un onore, ed ap« 
plaufo udiverfale, che ricevono dai grandi, e dai piccioli* 
Si numerino! Principi, ed 1 Magnati, che con gran pia* 
cere del loro fpirito fono vilTuti nella Compagnia di Ge$ù, 
e vi fono morti, ed ancota vi vivono. Si faccia maoifefto 
quanto grata cofa fìa a t)io il dedicarfial fuo fervìzìo, parti* 
colarmente nella Compagnia del fuo Divino Figliuolo, a 
onanto fia vantagglofo all’ uomo, allorché porterà il giogo 
sa dalla fua adolcfcenZa • Che fé vi farà la difficolti fbprd 

O a la fa* 
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la tenera -«tà del Figliuolo , fidichiari 1 ’ agevolezza del no- 
Ifro Ifiicuto, il eguale fuori dell’ ollervar.za dei tre voti nuli’ 
altro contiene , che fia molto molefto , e ciocché è da of- 
fervarfi , che la Regola non obbliga neppure fiotto peccato 
veniale. 

CAP. XIV. 

Df cafi r i fervati t e delle Caufe di licenziare i fog»etti 
dalla Società . 

I. Oltre i capi efprelTi nelle Coftituzioni , dai quali II 
fiolo Superiore, o Confeflbre, ordinario colla di lui licenza 
potrà alfolvcre fono la Sodomia, la Mollizie, la Fornicazio- 
ne, r adulterio. Io flupro, il tatto impudico dclMafchio, 
c della Femina, come anche fie qualche I^eligiofio per qua- 
lunque caufa , ed occafiune di zelo in qualunque modo mac- 
chini qualche cofa grave contro la Società, c contro il Tuo 
onore, ed il fiuo vantaggio, le quali cofie tutte ancora fiono 
caule giufie per la licenza dalla Società. 

a. Che fie qualche Religiofio confefli qualcuno di detti 
delitti fiacramentalmente , non prima fi affolva, che abbia 
promefib di manifefiare al Superiore fuori della Confeflìonc. 
o per fie ftefib, o per mezzo della Confeflìone il fiuo delit- 
to, Allora il Superiore rifiolvcrà quello, che crederà van*- 
taggiofio al ben comune della Società; e fie vi farà ficura 
fperanza di occultare il delitto, dovrà penitenzìarfi con una 
penitenza confortile al medefimo delitto, altrimenti dovrà, 
licenziargli. Intanto dovrà ben guardarli il ConfelTore di 
pubblicare* che il Penitente corre pericolo di eflcrc li- 
cenziato . . 

3. Se il ConfelTore della nofira Società avrà intefo da- 
qualche Perfona efiera, che abbia commelTo un qualche pec- 
cato difonefio con un Gefuita , non deve àlTolverla , fe 
prima non abbia manifiefiato il nome del Gefuita, con cui 
hà peccato: Che fe anche lo manlfefti, neppur T alTolva 
fe con giuramento non fi obbliga di non rivelare il Ge- 
fitita ad alcun uomo del Mondo fenza il confenfo della 
Società, (a) . ■ 

4. Se 

(a) Quando occorra i! cafo di non poterli licenziare un 
C’.nichc fioggetto, o perchè pratetto ab alto, • perché troppa 
Veediio, non manca modo a quelli AlfalCni dei Rè di fariì- 

. la ea- 
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4. Se due de* noHri R.elig!oiì abbiado carnalmente pec- 
cato: Se il primo pubblicherà al fuo Silj^riore il delitto, ii 
ritenga nella Società, e l’altro fia licenziato; Mà dipoi 
quello, che lì ritiene, talmente lì mortilìchi , e per ogni 
parte, o leggiero motivo fi angullj, che finalmente attedia- 
to, e lìimolato dalla impazienza dia occafìone a domandar 
la licenza dalla Società, o dia motivo co’ fuoi portaraen-^ 
ti a cagionarla, la ^uale dovrà fobico prenderli da Supe* 
riori per dimetterlo immediatafnente dalla Società . 

5. Potrà ancora la Società, elTendo un corpo nobile, 
e che fi dillingue fra tutti gli altri Ordini Regolari nella 
Chiefa di Dio, conliderare tali Religioli , come feparati dal 
loro Corpo, e riconofcerli come non idonei all’ adempi- 
mento del nollro Illituto, beachè nel principio dello da- 
to loro 

la carità anche trà di loro • Un fatto orrido comprova 1 ’ af- 
fuiit I . Dimorava in Roma in qualità d’ Agente della Corte di 
PoìMigallo, e teneva nella Gafa Profclia del Gesù il Regio 
Aril.ivio il Gefuita Antonio Cabrai, qual Archivio dopo nati 
1' ' .nvenrenti di Portogallo fù trafportato nel Palazzo del 

M r!.'* -> della medefima Corte. Fù richiamato in Lisbona il 
r. Cabrai, non fi sà fc per frodolenta amminiftrazionc , 

...al altro motivo, quando nel breve fpazio di 14. ore 
' . ' r vitorc uomo fano , e robufto , carico di Famiglia cad- 
r ) nella Camera vicina del fuo Padrone fenza poter di- 

re à , ed il Gefuita Cabrai nella mattina del fulTeguente 
gl IO S. Febraro 1758* dopo prefo la Giocolata , battendo la 
teùa nel tavolino , cadde morto anch' eflb fenza proferire pa- 
rola. Non fù poco il fulTurro eccitatofi in Roma per le due 
fiiccennate repentine morti, ma i buoni Gefuiti con i loro fo- 
liti incantefimi , e raggiri fecero celTare ogni fofpetto, e fi 
goderono in pace il confiderabilc Marfupio chi dice di 60. chi 
di 90. milla Scudi lafciato da quella Riverenza Agente di Por- 
togallo . La cagione di quelle due morti , come di quella dell’ 
Eminentiilimo Archinti, e di Ferdinando fello Rè di Spagna, 
e di tante altre che fi attribuifeono al cafo fi faprà nel gior- 
no del finale Giudrcio. Pei^ra adoriamo 1 ’ imperfcrutabili 
Giudicij di Dio in permetterla quefii inimici dell’ anime, * 
del genere umano d' incrujlelire contro ogni cete di Perfone, 
e di fpargere anche il fangue degli Unti del Signore. Ma la 
Corre di Roma s' accorgerà fuori di tempo, chi fono i S*m^ 
meriti iella Chiefa , che v’ a Con tanto fcandalo decantando p 
e s’ avvederà fenza profitto , che non hà mai ab Orbe etniito 
nodriti in feno uomini i più eexrarfi, gente la pii! empia, 
pocriti i più raffinati* 
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tò loro Religtolb abbiano focidislatti i Superiori . E raoli< 
mente fi ritroverà 1’ occafione, cioè fe fetHpre fi difiurbi- 
no, c tutte le cofe fi faccione contro la loro itlcliHa2ione 
fe fi foggettino a Superiori Urani» c fi allontanino 'dai Stu- 
dj, e dalle funzioni più onorevoli» fintanto che trabocchi- 
no nelle mormorazioni . 

6.^ In niun conto poi dovranno ritenerli quelli , ì qua- 
li faccian fronte ai Superiori, o fi lamentano ptibbUtfameii- 
te , e nafeoftamente prefib i Compagni» e particolarmente 
cfteri Parimente quelli , i quali condannano prefTo i Do- 
mefiici, d efteri il modo, che tiene la Società nell’ ac- 
quilo, ovvero amminillraziooe de* beni temporali» ovvero 
condannano altri modi di agire »V.G. di conculcare, e fop- 
pritnere i mali effetti » e contrarj alla Società , o i licen- 
ziati &c. anzi quelli ancora , che portano nei difeorfi e di- 
fendono i Veneziani, ed i Francefi» o altri Potentati» da 
quali la Società è fiata cacciata, ed hà patiti gravi danni* 

7* Avanti che fegua la licenza dei Religrofi, fortemen- 
te dovranno inquietarfi quelli » che dovranno licenziarfi « 
Dovcranno rimuoverfi dai confueti uffiz) , ed applicarli ora 
a quella» ora a quell’ altra cofa, ed intanto benché 1’ ab- 
biano efattamentc efeguita» dovranno rlprendcrfi, e con 
quello titolo deftinarli ad un altro impiego: In oltre per 
una colpa leggiera » che abbianno commeffa » fi punifeano 
gravemente» eli correggano pubblicamente, ed m modo, 
che non'poffano più foffrirc le correzzioni, e finalmente, 
come agli altri noce voi i , li licenzino» ed a quello effetto 
fi fcielga un luogo, a cui nè punto nè poco abbian ellì penfato 

8. Se vi fia fperanza certa in qualcuno de* noftri Reli- 
giofi di ottenere un Vefeovado, o altra Dignità Ecclefia- 
llica fuori delli confueti voti della Società, fi obblighi a 
farne altro, cioè, che femprc parlerà , ed avrà tutto il buon 
concetto della nofira Società, e che non fi fervirà di altro 
Confeffbre ; che di un Gefuita , anzi che mai farà per in- 
traprendere, ed efegnire alcun grave affare, fenza prima 
aver intefo il parere della Soc^à , lo che non avendo vo- 
luto oflervare il Cardinale Tmeto di Nazione Spagnolo, 
che £ù Gefbita, impetrò la Società de* Gefuiti dalla S. Se- 
de, che in avvenire niun Spagnolo erede della perfidia Giu- 
daica, o Maomettana {a) fia amraefio frà nofiri, che ab- 
bia 

(a) Kullùs M*fanui porfiU Juiattat , aut Uaitmitica btrft > 
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bit ricufato di fare un tal voto, c fi licenz) quantunque fìa 
uomo celebre in virtù , come un capitale nemico della 
Società , 

CAP. XV. 

Carni invtunno i nifi ri regolar fi c»n le Monache t e con 
le nofire Divote . 

T. SI guardino bene i Confeflfori, ed i Predicatori di 
offendere le Monache , o di dar loro occafìone di tenta*’ 
alone contro la vocaaiene, ma al contrario confìgliatifì par* 
ticolarmente dalli loro Superiori, procurino di fentire le 
ConfellGonl io qualità di ConfelTbri ftraordinar) , e predica* 
re alle medefìme, quando fperimentino vicendevolmente 
la loro gratitudine ; imperciocché molto pofTono giovare 
alla Società le Monache nobili , e particolarmente le Ba* 
defTe ricche si per fe lieffc, che per meazo de’ lor Confan* 
guinei, ed Amici, coficchè in virtù delle notizie de pri* 
inarj Monafieri a poco a poco può la Società renderfi bea#'* 
vola , ed amica tutta la Citta . 

a. Dall’ altra parte però dovrà proibirli alle noftre Di- 
vote , che non frequentino i Monafleri delle femmine, acciò 
non vengano a compiacerli di quel modo di vivere; ed in 
tal guifa la nofira Società refii delufa dì tutti i beni , che 
afpetta pofTeduti dalle medefime divote. Perciò s' induca- 
no a fare il voto dì Cafiità , e dì Obbedienza nelle roani 
del loro rifpettivo ConfefTore, e lì dimoliri, che quel mo- 
do dì vivere è conforme ai coflumi della primitiva Chic- 
fa, rilucente bensì nella Cafa del Signore, mà non già fot- 
te il moggio, per effere un tal tenore di vita fenza 1 ’ edi- 
ficazione del profTimo, e fenza il frutto dell* anime*. Oltre 
dichè feguendo 1’ efempio di quelle Vedove Evangeliche 
facciano bene a Gesù ne[la perfona de* Gefuiti colle loro 
fodanze ; Finalmente tutte quelle cofe che fono di pregiu- 
dizio alla vita Claudrale fe efpoogano, e 1 * applichino alla 
n7edefìma vita Clauflrale, affinchè redi aborrita dalle nn- 
llre di vote. Quelle idruzioni però redino communicate dal 
nodr] Predicatori , e Confedbri alle dette divote fotta fe- 
greto lìgillo, perchè ford noo arriviao alle orecchie delle 
Monache , 


CAP. 
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CAP. XVI. 

Del difprezze delle ricchezze da doverji mofirarc 
pubblicamente . 

. *. Affinché i Secolari non ci publichino per uomini, 

troppo attaccati alle ricchezze, gioverà qualche volta ri- 
cufar le limofìne di minor momento, le quali fi offerifcono 
per le occupazioni nelle quali s’ impiega la Società ; ben- 
ché da quelli, che fono verfo di noi in tutto, e per tue- < 
to affezionati convenga accettare le limofine ancorché te- 
nui , per non effe riprefi come avari , fe accettiamo fola- 
mente i regali più fontuofi . 

a. Dovranno negarli le fepolture alle Perfone vili nel- 
le noftre Chiefe, benché fiano fiate molto propenfe verfo 
la Società, acciò noh fembri,che noi andiamo a caccia del- 
le ricchezze colla moltiplicità de’ defonti, c fi fappia, che 
noi abbiamo ricevuti dei benefizj da una tale vile perfona 
defonta . 

j. Colle Vedove, ed altre Perfone, che hanno donato 
i fuoi beni alla Società , dovrà operarli molto rifolutamen- 
te, e fortemente, cateris paribus^ che colle altre, accioc- 
ché non fembri, che noi le riguardiamo con maggior ri- 
guardo di quello facciamo con altri a motivo dei beni tem- 
porali; anzi lo fteffo dobbiamo praticare con quelli, che 
fono Gefuiti,ma dopo che tvran fatto la ceffione, eia raf- 
fegna de’ loro Beni a favore della Società , ed anche , fe 
fia neceffario, fi licenzino dalla Compagnia, ma con ogni 
diferetezza, lafciando loro almeno una parte di quei beni, * 
che hanno donati alla Società, ovvero perchè poffino te- 
fiarla in punto di morte. 


CAP. XVII. 

Dei mezzi di premuovere t e vaat agliate la Società»^ 

^ I. Primieramente in quello punto dovranno attender 
tutti , che nelle cofe anche di picciol* momento dovranno 
tutti effere fempre di uno fieffo parere, e almeno lo dica- 
no efteriormente ; Imperciocché per quanto fiano in tal 
guifa torbide, e funefie le cofe di quello moado, fempre 
però la Compagnia di Gesù neceffariamente fi accrefeerà, 
c fi fiabilirà . 

a. Tal 
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2. Talmente'tuttI fi sforzino di rlfplender« nella dcf- 
trina, e nella edificazione, che reftino fuperati tutti gli al- 
tri Religiofi, e particolarmente quelli, che compongono il 
Clero, ^ anche i Vcfcovi, e finalmente che tutta la gen- 
ie Popolare defideri di ricevere folarnente da noi tutte le 
cofe ; anzi che fi dica publicamente, che non fi ricerca nei 
Pafiori tanta dottrina , e purché facciano bene il loro ofTi- 
zio, pofTono eiTcre amicati cor» il configlio dei Padri noftri , 
e perciò queftl Stud>, e quelle applicazioni fommamente li 
raccomandano dalla nofira Società. 

5. I Principi, ed i Sovrani dovranno imheverfi di que- 
lla dottrina, cioè, che la Fede Catcoiìea non polla mante- 
nerli nei prefente fiato fenza politica ; ma sià ciò bifogna 
avere un gran giudizio» Eld in quella maniera i nofiri Re- 
lìgiofi fi renderanno grattai Magifirati,.ere ne fervirano per 
li configl) più intimi. 

' 4. Potranno altresì Imbeverfi con nuòve fceltiffime, e 
,Ccurifiìrae mallime di politica prefe, c copiate da ogni par- 
te, e da ogni rinomato Autore. 

y. Nè gioverà' poco, fe fegretamente , e cautamente fi 
nodrifcanole difienzioni tra Principi,»! Magnati, anche con 
reciproco indebolimento di forze. Che £e fi conofcelTe, che 
vcrifimilmente folTèraper riconciliarli, la nofira Società fu- 
bito procuri di pacificarli, acciò non fia prevenuta da altri. 

tf. Si deve imprimere in tutti i modi , e particolarmente 
al Volgo, ed ai Magnati T opinione, che la Società e fia- 
ta fondata per una lingolare divina providenza fecondo le 
profezie di Gioachino Abbate, ad oggetto che laChiefa de- 
prelTa dagli Eretici, rimanga inalzata, e foficnuta dai Padri 
lìoftri . 

7. Ottenuta allora la grazia dei Magnati, e de’ Vefeo.- 
tì , dovranno occuparfi, c- prenderfi le cure anime , edi 
Canonicati per la riforma più efatt'a del Clero,,! quali una 
volta vivevano fotto una regola decermioata. coni Vefeovi, 
e tendevano alla perfezione V e finalmente dorrà arpirarfi alle 
Abbazzie,edalle Prelature, che non farà difficile di confeguir'* 
le,attefa P infingardaggine, eia fiupidità de’ Regolari , fiibito 
chelicno vacate ; Imperciocché làrebbe onninamenta profitte,- 
Tole alla Chiefa , fe fi tenefiero tutti i Vefeovati dalla Società 
.anzi fi poiredelTcla Sede Apofiolica, particolarmente fc il Papa 
divenilTe Principe temporale di tutti i Beni: Laonde in ogni 
moda, ma però peudeotemente ,e fecrctamente a pocoapo- 

P co 
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co davrauno accrefcerfi , ed ampllficarfi i beni temporali del- 
la Società , nè vi farebbe alcun dubbio , che allora i Secoli 
d’ oro, e la pace continua , ed univerfale,e coofeguentemeate 
la benedizione Divina accompagnarebbero la Cbiefa. 

8. Che fé non vi fia fpcranza di arrivare a quelle cofe> 
dovendo necelTarianlente intervenirvi i fcandali., dovrà mu- 
tarG , fecondo le contingenze lo {lato politico , e ftìmo- 
larlì i Principi , i quali 0 fervono familiarmente dei nollri 
KeligioG , a reciproche , ed importune guerre , acciò per 
tutto venga implorato 1’ ajuco della Società; perchè quella 
Ji’ impieghi nella pubblica riconciliazione, e fìa riconofciuta 
con le principali dignità Ecclefialliche , come autrice del 
ben comune . 

9. Finalmente quello almeno fi sforzerà la Società di 
fare, che dopo aver acquillata la grazia, e 1’ autorità de* 
Principi, che da quelle perfone, delle quali non è amata, 
ila almeno temuta. 


Viva Dio; Il Talmud, e 1* Alcorano, Maccbiavello, 
ed il più sfacciato, ed empio Ateilla non potevano idearli , ’ 
oe preferivere con più raffinata malizia fimili diaboliche 
iflruzioni . Non vi voleva meno della penna d’ un Gefuita 
per lafciare alla Po(leri;à un degno frutto della loro Mo- 
rale . Infelici Genitori, che affidano a colloro 1' educazione 
deir innocente loro Prole? Povera gioventù precipitata nel- 
le mani di fi raffinati Impollori? Noi abbiamo con orrore 
tradotte dal latino quelle enti evangeliche malfime, ma con 
pari fcandalo, e llupore le vediamo alla giornata polle in 
nratica , inlinuatc con impegno, dilTcminate, e difefè con i 
loro Autori alla mano , Roma tace , compiange la loro de- 
cadenza in Portogallo, gli chiama i Benemeriti della Chie- 
fa, ed in competenza d* un Rè tradito, ed alTalfinato, ac- 
carezza colloro, fe gli ftringe al feno, piange con loro, 
gii protegge, e difende, ne v’è chi fi muova a pietà d’un 
Ré Fcdeliffimo Tempre allaChiefa, e dica: Oh povero Mo- 
narca alTalfinato? Imperfcrutabili Giudizi di Dio ? Leggitore 
rivi felice, e guardati dal Gefuita, 

I 
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’decretum 

SdttStjJim Domini Nofiri BENEDICTI Papét XllT. T. M. , 
quo fu^penditur prtbibitio opetum Cardinalìs tienfici Nerifii 
infetta in fupplementum tndieis libterum prohibitorum ^ in Ci“ 
Vitate Matritenfi editi 1747.» aliaque plura decetnuntur prò 
[edandis centtntionibuj occafiont diSet probibitionii encitatii y 
<37 adbuc vigentibuj . 

C 'T Um non fine gravi animi nofiri mnerore ad aurei no- 
j firas Hcvenerint contcntiones in Rcgnis Hifpaniarum 
excitat* c)b infcrtionem Hifiorix Pelagianx, & difTertatio- 
Cis de 5 ynodo quinta Ecumenica Patris Magiftri Henriri 
de Noria Veronenfis, ad Cardinalatui deinde dignitatent 
a felicis rccordationis Inno^entio Papa XIE PrxdeceflTore 
noftro evedi in fupplementum Indicis librorum probibito* 
rum in Cìvicace Matritenfi typis editi anno 1747., & inu- 
tilia experti fuerimus remedia a nobis huc ufque adhibiti* 
ut finis imponaretur difiidiis, qux Ecclefix pacem fubrer- 
tunt y multorumque malorum caufa funCy & erigo; De A* 
pofiolicff potefiatis plenitudine pralinti noftro Decreto pro- 
uibitionem rufpendimus prxdi^orum operum Cardinalis No* « 
rifii ipfis impi^am ob eorum infertionem in rupradidum 
fuppiementupi y volumufque ut in eo fint pretto, & efti- 
tnatione, in qua erant ante infertionem, ita ut quo ad ei 
infcrtio ita fé habeat, ac fi aunquam fada fuifiet, & quod 
res ita perfiftat, ufquequo alitar a nobis, vei a nofiris fuc- 
eelToribuSy ThefeSy Eolia, Epifiolas, vel alterius cujufcum- 
q[ue generis opera , & (cripta huc ufque edita , vel prò tu- 
cnda afiTertione in fupplementum , vel prò ea impugnanda 
prohibemusy nec ab ullo legi volumus, fed tribanali inqui- 
iitionìs confignari mandamus. Demum prxcipimus, ne in- 
pofierum aliquis audeat, aut prò, aut contra io hac mate- 
ria feaibete, aut fcripta edere; & quatenus aliquis aut fcri- 
bere aut edere audeat , quodeumque fcriptum ex nunc pro- 
htbemusy & inter opera damnata recenfemus in poenam ino- 
bedientiar< Hu)us autem decreti lege omnes Se fingulas cu* 
)ufcumque ftatus, gradua, conditionis. Se dignitatis Perfo- 
nas Ecclefiafiicas y Se Sarcularcs, Se cujufcufque Ordinis* 
feu Congregatioois y Se Infiituti, etiam Societatis Jefu , & 
Militix Hofpitalis S. Joaanis Hierofolimitaai , aliorumqu 0 . 

f a etiam ' 
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ctiam fpecialein , & individuai metìonem rcqolrcntium Oi'- 
dinum, Regulares, aliofque Ecclefiafiicos quotcumqua etìam 
Epifcopali , Archicpifccpali , Se Pacriarchali dignitate ful- 
gentes,& S. R. E. Cardinalcs xqualiter teneri, & expref- 
fc comprehendi deeernimus , & declaramus. Contravenien- 
tes vero practer Librorum , «Se Opcrum probibitionein , ut 
prarfcrtur,fiquidcm Laici fint,in excotnmunicationem Ma- 
jorem latx fententix, a qua nemo przter Nos,& SuccefTo- 
res noftros Romanos Pontilìces, nifi in mortis arciculo ip- 
fos abfolvere valeat, Ecclefiafiicos autem ufque ad Sacer- 
dotaletn gradutn inclufivè poenam fufpenfronis a Divinis, 
in fuperioribus vero gradibiis confiitutosfufpenuonis ab exer- 
cito Pontificalium, Se a perceptione fruAuum fuorum Be- 
reficiorum , Penfionum Ècclefiaflicarum , Monafteriorum , 
Epifeopatuum, Se Archlepifcopatuum, aliorumque Eccltfiia- 
flicorutn reddituum quorurocu!r.que , quarum pcenarum re- 
Lxationem de refpeftiram rehabilitationem Nobis,& Succef- 
f‘oribii5 nofiris Romanis Pontificibus privative refervamus 
ipfo fiélo, abfque alia declaratione incurrere deeernimus, 
& fancimus. Pratterea Thypographos , Se Bibliopolas, qui 
libros , fcripta, aut Eolia hujufmodi coatta decreti noftri 
legem typis imprimere, aut rccudcre, feu volgare, & vc- 
numdare aufi fucrint, omnibus, & fingulis pcenis tam pe« 
t'iiniariis, quam corporis afflidlivis quxeumque flatutz funt 
adverfus eos, qui libros prohibitos imprimunt, aut evul- 
gant, five venales proponunt; fubjacere, de re ipfa mulila- 
ri, de plefti volumus , Se mandamus. Datum Romz in Pa- 
latio Apoftolico Quirinali die 19. Februarii 1749., Poctifi- 
catus Noflri Anno nono dee. ^ 

II fuddetto Decreto non fù pubblicato, perchè mori 
nel I7JÌ. J’ Inquifitore Generale Monfig. Vefeovo Ten- 
clenfe,^quale o fottoferiveva le lettere dal Gefuito Ravago 
cnmpolle , o flavi fotto la fua dettatura dipendendo total- 
mente da fua Riverenza. II tempo fù femprc d’ un gran 
Vantaggio a i Gefuiti. Dateci tempo anche nelle loro più 
difperate caufe, che gli vedrete rialzarfi più orgogliofi , e 
fuperbi . Il grand’ oro accumulato gli da fpirito , e vigore , 
quand* anche fi vedino col laccio alla gola, rapendolo di- 
fpenfare a luogo, e tempo per guadagnarli protettori, c ' 
cotroropere i Giudici. E’ vero, che il fuddetto Decrcto> 
che la fuprema autoriti della 5. Sede efigeva, che fi dafle 
per proredintento, e riparazione al buon nome, e fana dot- 
, trina 



trine dcjl‘ EminentifTiaìo Noris lefa dalla furtiva dcfcrizio- 
nc delle di lui opere nell’ Efpurgatorio dell’ Inquifizlone 
di Spagna è in data delli t9. Febraro 1749.; Laonde eflen- 
do feguita la morte del Vefeovo Tenclcafe Inquifitore nell* 
anno i/ja. poteva in fi longo tempo la Sagra Inejuifizìonc 
di Spagna rimediare al Fortigno fatto dal Gefuita Ravago, 
o con pubblicarfi in nome delia medefima il Decreto, o eoa 
lafciarlo pubblicare da Monfig. Nunzio: Mà lo sfrontato 
Falfario tutto intento a fiancare viepiù lalonga foiferenza di 
Benedetto XIV., c tirare avanti, non permife, che fi pub- 
blicafie , ne in nome del Papa, ne in nome dell’ Inquifizio* 
ne Spagnuola , fapendo con 1 ’ arte fua Gefuitica deludere 
e 1 ’ uno, e 1 ’ altra. In ultimo poi fatte arrivare ai Trono 
di S. S. Maefià Cattolica le premure del Gran Pontefice Be- 
nedetto fù pubblicato da Monfignore Don Emanuele Qiiìnta- 
no Arcivefeovo di Farfalla, ed Inquifitore Generale il Decreto, 
che fi darà più fotto al num. tradotto dalla Lingua Spagnola 
nell’ Italiana. Il Braccio pofTentc,eIa Reale Autorità del 
Monarca delle Spagne vi volle per reprimere , e far cefiàre 
r oftilità Gefuitica contro 1 ' Eminentillìmo Noris. Cosi vo- 
gia 1’ Altiffimo, come benedifie le Reali premure di Ferdi- 
nando fcfto in favore della fana, ed ortodoflà Dottrina No- 
rifiana, reggere altrcfi il braccio di Carlo III. nuovo Monar- 
ca delle Spagne dandogli forza, e coraggio di reprimere t 
Capiribclli Gefuiti nel vafiifiimo Paraguai , che col pre- 
tefio della promulgazione Evangelica gli hanno fedotte, 
e rivoltate quelle innocenti popolazioni ridotte febiave» 
e vittime fordido loro intcrefie, e della sfrenata loro fu- 
perbia ed alteriggia. Tutto 1 ’ univerfo confida prima ia 
Diojepofcia nel Reai. valore d’ un Monarca tanto piò, giu- 
fio, ed .'imabile, e fpera che coll’umiliazione di tali ribelli 
della Chiefa, e de’ Sovrani goderà in avvenire più fereni i 
funi giorni, c maggiori progreflì con 1’ eftirpazione di si in- 
fefia Genia fara la fana Morale Evangelica. Cesi fu. 

Ltttera ferina dall' Ecctlltntìjfmo Signrr D, RICCAR.CO 
WAL dal Buonritiro in data dei 24. Gennajo 1778. all* 
Eminenti^me Signtr Cardinale PokTOcAKRKRO Minijtre i« 
Atma di S, M, il Aje Cattolice , 

• . In virtù dell’ accordo , che mi fcrlflc V. E. nella fu* v 
lettera dei f. d' Ottobre del proflìme pafiato anno 1777. 

averle 
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•veri* fatto il Papa^ toccante all* alTunto dell’ opere dal 
Cardinale di Noria, Lagnandofi Sua Santità, che lì folle 
di/Terito per tanto tempo 1’ adempimento di quanto V. E* 
in nome del Rè le aveva otìFerto, cioè, che Sua Madia or* 
dinarebbe togliere la proibizione fatta dall* inquifitore di 
.Spagna , diedi fubìto conto a Sua Maeflà con tutti gli an< 
iecedenti, che elicevano nella fegretaria a me incaricata, 
come promìfi a V. £. nella mia rifpoda dei a 5 . dello ildTo 
mefe, ed avendo Sua Madlà ordinato, che vcnilFe infur* 
mata di tutto ciò, che era occorfo in quello grave nego* 
aio, procurando (i prcndelTe il provedimento più convenien* 
te, ed opportuno per foddisfare alle giulle intenzioni del 
Papa, eh* Egli defidera vivamente compiacere, non fola 
hà voluto Sua Maellà che li dfettualTe quel, che le aveva 
promelTo nella forma antecedentemente propolla , ma ben 
anche che li migliorane, e difponelTe nei termini, e cìr* 
coftanze, che ridondano in onore maggiore di queÓe ope- 
re, e del loro EminentilTimo Autore delle qualificazioni, 
ed approvazioni, che hanno meritato nei Tribunali di Ro* 
ma, ed al Superiore dettame di Sua Santità, che tanto ve* 
aera i! Rè. 

Non G era dimenticata la MaeGà Sua di queGo alTun* 
to,che aveva ferito cGremamence ilfuopictolo cuore mag* 
giorroente vedendo il diguGo, e dìfpiacere, che aveva ca* 
gionato a Sua Santità, e fin dalla di lui prima infinuazio* 
ae, farebbe paGaco a prendere il provedimento: Mà elTen* 
dogli Gati rapprefentaci i pregiudìzi , che potevano ri* 
fuitare contro la pace, e quiete de’ fuoi VafiTalli per eGer- 
. fii inviperiti i loro animi nella varietà delle opinioni, e di* 
fpute fufeitate fra i Teologi di diverfe Scuole « quantunque 
ordinaGe allora, che fi proìbiGero, e raccoglieGero dal S« 
.Olfizio tutte le Carte, e Scritti, che fi erano fparfi , di* 
vulgati in prò, e contro queGe opere, e fua proibizione, 
fi credette con tutto ciò conveniente a'rpettare il tempo 
piu opportuno, 'in cui fi trovaGcro raGerenati i rpirìti , e G 
loGe raGreddato il calore di quelle difpute, e controverfie • 
*. > Ora e fembrato a Sua MaeGà, clrà già ceGarono nella 
mcggior parte i timori, che allora le avevano fatto conce- 
pire, ed opprimevano il di lui Regio, animo neir jnquie* 
tudine , e diGurbo, che minacciava a fuoi Regni, edinfor- 
nuco di tutti gli antecedenti, doppo un maturo efame, e 
aifleffioQCy 'fi è degnato rifolyerc^ ed .prdÌQire« che dall* 

Inqui- 
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Inquifitorc Geiwrile c da! Supremo Configlio del Santo 
Ofiìzio fi pubblichi un Editto, in cui fi torga , e fi caffi 
dall’ Efpurgatorio ultimamente impreflo nell’ anno 1747. 
L’ iftoria Pdagiana, c la diflertatione fopra il quinto Si- 
nodo Generale (critte dal detto Porporato, redituendo, e 
reintegrando il di loro Emiiicnciirimo Autore nella fua giu- 
da riputazione , onore, e fama come fc le di lui Opere non 
fodero fiate inclul'e, ne inferite in detto Efpurgatorio, ma- 
nifeflando per confeguenza al Mondo, quella era 1 ’ unica 
nota , che in Spagna poteva patire, e che ora viene falvar 
to , ed indennizato, mentre in qutflo Tribunale non eran» 
fiate giudicate y qualificate y ne proibite le di lui Opere y ne è- 
rano preceduti i requi fiti necejfarj y e confueti per una form'é^ 
le condanna , 

La lormola, o minuta dell* Editto, che era flato pro- 
'poflo anticamente a S'ua Maeflà, e trafrnefTo per di lui Re- 
gio Ordine a V. E. non era tanto dccorolo, mentre [ap- 
poneva, e fofpendeva la proibizione (a) che non vi era fiata ^ 
ed unicamente lafciava la opinione dell’ Autore , e delle di 
lui opere dipendente dal giudizio d’ alcuni Uomini dotti, 
capace da cfTer dìfefo, e feufato dalla nota, perchè era flato 
pollo nell’ Efpurgatorio, e quel modo di concepire, ed •- 
licadere 1 ’ Editto dava luogo a finiflre interpretazioni . 

Sua 

(a) Per fufcitare turbolenze, diflìd), e difputc il Gefu- 
to h nato a bella polla, c tanto più quando fi tratta di folle- 
nere il tanto amato fiflema Moliniano da tutta la Compagnia 
adottato fi fanno lecito di praticare qualunque furfanteria , nul- 
la premendogli dì comparire col tratto di tempo, fcopciti che 
fono per adulteratori , e Falfar} , come nel prefcntc cafo fuc- 
cede al Gefuito Mavago in'critamcnte fcacciato dalla Corte di 
Spagna per 1’ abufo orrendo, t fcandalofa prepotenza c dirò 
ancora per la forprcndente autorità, che fi arrogava in qua- 
lità di ConfclTorc dell' ultimo Rè defonto Serdinanio VI. di 
femprc gloriofa, e pia memoria. Coftui di fuo arbitrio , e con 
r arte diabolica tutta propria del Gefuito per incantare la gene 
tc , anche più onorata , c fedele al fuo l'rincipc ha inferite fur- 
tivamente nell’ Efpurgatorio di Spagna, che equivale al noflro 
Indice de’ libri proibiti I’ Opere Tempre cattholichlflìmc dèi 
Grande Cardinale Enrico Noris lullro , c fplendorc dell’ Ago- 
ftiniana Famiglia per efferc diametralmente oppofte al fuo Si- 
flema'Gefuitico-Pelagiano • Si notino di grazia le parole della 
fudUctta lettera hampace in carattere corfivo ,, mentre in que- 

„ ft* 


Sua Maeftà ruole che V. E, nel fuo Regio nome cf- 
ponga a fua Beatitudine la lincerità, e figliale amore, con 
cui ha defiderato Tempre corrifpondere alle Tue infinuazioni 
«d adempire efattamente le Tue Regie parole e motivi ri- 
feriti 

,, fio Tribunale { della privilegiatiflima Inquifizione di Spa- 
f, gna) non erano ftate giudicate, qualificate, ne proibite le 
,, di lui opere, ne erano proceduti i reqtiifiti neceflirii , c con- 
,, fueti per una formale condanna , e poco doppo continua T 
„ EcccllentiiBmo Signor Don Ricario Wal a dire all’ Eminen- 
tifCmo Portoearrero ,, mentre fupponeva ( un Editto anteriore, 
e fofpendcva la proibizione , che non vi era fiata ,, E nota 
alla Rcpublica letteraria la famofa controverfia del Gefuito 
Germonio contro il Padre Don Pietro Couftant Monaco Bene- 
dettino della Congregazione di San Mauro fopra un Paffo diS. 
Ilario Pittavienfe nel Lib. II. De Trinitate n. 17. fdpraCrìlf-o 
Signor nollro • Ita potefiatit iìgnitat non amittitar , dum c;tr- 
flit buHtanltat ADOPTATUR NcU’ Archivio del Venerabiiif- 
fimo Capitolo Vaticano confcrvafi il più antico Codice di S. lìa- 
rio, che fia al mondo» Il Germonio da buon Gefuito per mez- 
*0 del fuo Comilitone Tellier, che fu Confeffore, o per me- 
glio dire Ingannatore di Luigi il Grande Rè di Francia fece 
ogni sforzo per farlo adulterare, e falfiflcare , come è fegui- 
to nella fcttimana Santa del 1707. Lo che faputofi da perloiia 
dì buon nafo, c che appieno conofeeva la malizia Gefuitica , li 
portò nel medefirao Archivio con dicci altre pcrfonc per dot- 
trina , e pioti maggiori ad ogni eccezione. Ritrovarono, che 
recentemente era ftato adulterato ^ e con nuovo, e frefeo in- 
chioftro ritoccato il Tefto del Santo Padre, ma non però in 

Ì uifa tale, che manifcftamcnte non fi riconofcelTc , che prima 
leggeva adoptatur , mentre le fillabe ado-atar C difeernevan» 
incorrotte, ed in mezzo lo fpazio rafo delle due lettere pt 
|)ortate via colla punta del Temperino cravi ftata fopra poftaL 
in lor vece la lettera r , per farlo dire jtdoratur in vece d" 
j/doptatur. Di quefta Gefuitica frode fc ne formarono due au- 
tentici documenti d’ un medefimo tenore con 1’ originale fot- 
toferiiionc di tutti i dicci tcftimonj , e giudici della fporchif- 
£raa adulterazione 4 Due di quefti furono poi Cardinali Goz.-.,*- 
dini y e Tomajty del quale ultimo fi tratta la Canonizazione ,,e 
Monfignorc Lamhertim allora Canonica, ed Archi vifla della 
Bafiliea Vaticana fu creato fommo Pontefice col nome di Bene- 
detto XIl^’ Non vi ftupite cortefe Leggitore : Una tal frode fit 
fatta ad majorem Dei gloriam dalli Benemeriti della Chiefa : E 
fe ne volete in riftretto tutta la Storia , vedetela nel tomo VI. 
fag. ijj. dfiic formidabili lettere Tcologiche-Moraii del* va- 
4 loro- 
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feriti , che Io hanno obbligato afofpendere con grave dirpia» 
cere del fuo Cuore 1’ efecuzione di quello, che taitfo ane- 
lava, ed, aveva protnelTo, e la gran cura, che ha impiega- 
ta, acciocché tutto fi pratticaife colla niaggicve eCatezza, 

laon- 

lorofo Eufcbio Eranifle , cioè del Padre Gio; Vincenzo Patuzzi 
Domenicano . . . * . 

Che fe pago nof liete delle due fuccennate Gcfuiticheifrodi , 
cccovenc un altra frefta frefea di Zecca iiltimamenfc feguitaper 
mantcnerfi nell’ antico poflelfo , c giurisdizio^ne ci’ impofturlre 
a loro talento, e vantaggio la buona fede del pubblica- Eccp- 
vene due efompli chiari, e lampanti, dico due foli, perchè in- 
ternato non mi fono a fare im accurato, e minuto efame di 
tutto intiero il nuovo Indice de’ libri proibiti Edizione Roma- 
na della Stamperia Camerale in quarto, cd in ottava grande , 
al quale riportiamo le noftre citazioni . Nel nuovo Indice 
tanto del i7$8- alla pag. iSj. : del piccolo volume fi vede pro- 
fcritta ; La Mirale pratique det JefuÌTer reprefeHtte t» plufieurt 
Hljlniret arrioeet dant toutet les partiet du Mondi . Decret. 30. 
Junii \ 6 ix. ó* 17* Mali 1687. Rifcontrfh/I quelli due decreti, 
c li troverà, che il primo condanna \a Morali pratiqut da Ji- 
fuitit , cioè ^uell’ unico tometto, ch’*era ufcitoalla luce fqn- 
za titolo, ne di primo, ne di fecondo Tomo forfè perchè il 
di lui Autore intenzione ^non aveva di prolcguirc inanzi . L' 
altro poi condanna la Morali da Jifuint SECOÌÌD VOLUME y 
diriifi in ftpt partii / , 1S83. A quelli due Tometti poilerior- 
mente alle accennate condanne ne feguiro'no altri fei , contro 
de quali niuno Decreto di proibizione fu emanato - Confultinil 
i vecchi Indici, e principalijncnte quello llampato folto Btmdit- 
to XIV.; che arriva all’ anno 1751. c li ritroverà alla pag- 
apj. indicato il folo Tomo Secondo, con quelle parole : Seco» ii 
Volume Ora li dimanda agli onoratilllmi Compilatori del nuova 
Indice il perchè trattennera nella penna le l'uddctte due paro- 
le Sicondt Volum ? Rifponderemo noi già che clli pel roflbre non 
fanno parlare , o addurre non puonno ragioni, che abbiano 
almeno qualchè tintura d’apparenza- Per l’odio implacabile^ 
che tuttavia fi conferva alla gloriofa memoria del fuo Autore 
il grande Antonio Arnaldo , la di cui bell' anima abbia Iddio 
in eterna benedizione: Quello è il primo perchè: Veniamo al 
fe^ndo- Per compiacere i tanto Bimmtriti dilla Chiifai Per 
guadagnarli la loro grazia, o almeno non avergli contrari alle 
ambiziofe fecondarie mire, che fi nodrifeono, e per non per- 
dere quell’ annua ricognizione .... Ciò detto fia ad onore , e 
gloria del Rcverendifliino Padre Abbate Don Michel’ Angelo. 
Alonlagrati Canonico Regolare di S.Salwqic, ,e vciuclimo fc-^ 
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laonde riùfclre 1 * intiera foddisfazzione di Sua Santitìi -co- 
inè lo {para . Lo che per fuo Regio Ordine partecipo a V. £« 

# per* ■ 

V , 

«ondo Cònfultore della Sagra Congregazione dell’ Indice.’ 
Grande è il merito , che quello illuftre (oggetto fi c fatto con • 
t Compagni di Ctsàt per aver tentato, benché non gli fia riufei. 
to di far credere ai Pubblico fottraendo le due parole Scconi 
Volum. proibiti tutti gli otto Tomi della Morale Pratica - Ve- 
da. dica a che afpira, che tutto fi farà per compiacere il Re- 
vem^itlìmo Padre Abbate dell’ ottima intenzione dimoftrata a I 

livore della W»im» Compagni» opprejfa tanto , e perfeguitata . ! 

Niente meno chiara di quella è 1 * altra impoAura che mi 
è riafeito di rilevare Ttel nuovo Indice. Negli antichi , e prin- 
cipalmente dei 1744* alla pag. 407. fi legge: Theoiogi* Mamlit 
Jrfuitarum • Vii. Jlnonimi ' tujuidam libor . Fatto capo alla pag. 

.'la trovo condannato Anoaimt eujmtdam liher inferiptui Theo^ 
logi* morslit Jefuitarum -tenti citazione ne di anno , ne di luogo . 

Non furono contenti i Revercndifllmi PP. Compilatori di quella ri- 
llretta condanna, che i foli latini Tomi abbracciava: quindi di 
proprio capriccio al »ratino il francese titolo foAituirono per 
tutti comprendere i trejflutori Francefi.che per ordine de Cu- 
rati di Francia fcrilTcro'fu quefia materia, ed alla pag. X73« 
del nuovo Indiccipegifirarono La Theologie Morato dot Jtfaìtes ^ 

Ó* nouvoaux Cafuifles , D:tret. 10. *Jpril. 1666. Quello però, 
che piò ci fa Auplre in quefto* fatto fi è 1’ ammirabile fran- I 

chezza di fingere a capriccio un Decreto dal tutto favoloto, e 
chimerico, di cui-non efifte velligio n verun Regillro di Rot 
ina per quante diligenze fianfi fatte e nella celebre libraria Ca^ 
fanatenfe , e nella medefima Stampe«ia Camerale . £d a fronte 
di due folennilfime menzogne Rampate in Roma, che manifeila* 

* no la dclicaiilfima cofeienza del Gefuito Lazzeri il principale 
falfificatore del nuovo Indice, come mai polliamo noi perfua- 
derci , che fiafi proceduto con buona fede nella precipitofa con- 
danna dotte quattro Lettere di Monf^ Covri quando il Revifore 
P. F> Antonino Maria Mazzei de Minimi nato perfino a Ragaz- 
zi , egli è un Terziario Aipendiato dii' Gefuit' , oltre trenta li- 
bre di Giocolata, che gli fomminiflrano annualmente per ave- 
re il buon Calabro favorevele infimili incontri. Noi non igno- 
riamo , che per l'alvare dalla meritata condanna 1’ empia opera 
d^l Rcllcmiatore Rcrruier , che attacca ex prafefib la Divinità 
di Gesù Crifto non fi è fiato ne al primo, ne al fecondo Ccn- 
fo'rc , ma fi è parlato con il detur atteri , anche al Terzo per 
favorire i Benenoeriti detta Cbiefa : ma per condannare , le 
quattro lettere fi è ad«iro ciecamente alla Cenfuta d’ un Tan- 
lilio d* ueoie feoza baiare, che altre volte accufatc, 

mina- 
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per fifa intelUgeaza ed ademptcnento . Dio eoafervl V. E. 
per molti anni dee. 

minate iifcrrono hrimuni di ogni cenfura , e condanna* Ma e- 
per quii ragione? Li dice il sfacciatiljìino Autore della Letterm 
r-efponjìvs del Gefuito .Romano al CavJiliere . 'Perché 

S. E. il Signor Commendatore d’ Afmada Miniftro in Roma 
per S. M. Fedcliflìmi fu dal Segretario dell’ Indice a rappre- 
fcntargli, che fcguepdo tale condanna fembrava un contradire 
all’ Eminentiffim® Patriarca di Lisbona per aver fofpefi i Gc- 
fuiti dal predicare c cenfeffare &c. . ^ 

DON EMMANUELE QUINTANO BONIFAZ 

Per la grazia dt Dioy della Santa Sede Apeftoliea Arcivefeev 
di FarfaVa y Inquifitere Cenerate in tutti i Regni y e Deminj 
di Sua Matftà Cattolica y del di lui Configlie y e fu* Ce»- 
* ftffore ifc, A tutte le 'Perfene efifienti y ed' abitanti in detti 
Regni di qual/ivoglia State y grado, e dignità fieno y faìutn 
nel Nofiro Signore Getà Grifi * . 

E ’ Nota, nella noftrt Spagna » e iìa nelle Provinae Ara- 
niere> (non fenza gravilTimo dolore del noftro cuore, ) 
la varietà delle opinioni, e de* pareri, che eccitò fra i Teo- 
logi , e Perfone letterate 1 * dfere ftata melTa nell’ ultimo 
Spurgatorio , o Indice de* libri proibiti dall’ Inquilìzìone di 
quelli Regni, ftampato in Madrid nell’ anno 1747. /* Ifieria 
Felagianay e Differtaziene [opra il V, Sinodo Generale, fcrit- 
ta dall* Eminentiintno Cardinale Arrigo de Noris del Sacro 
Ordine di S. Agoflino,e 1 * eccelliva libertà, con cui fi pul^ 
bucarono tali opinioni, in molti fcritti , e carte anonime , 
ora in difelk di quello Porporato, e della di Lui dottrina, 
or* 'impugnandola per la taccia, o fofpetto diGianfenifmo , 
che le imputavano, dal che provenne uno de’ maggiori fean- 
dali nel Popolo Cbrilliano , frattanto che alcuni , acciocché 
non s’ ofTendèlTe così apertamente, 1’ autorità, e rifpetto 
• dovuto all’ Illuftrifs. Signor Inquifìtore Generale Vcicovo 
di Teruel, degniiTimo AntccelTore noftro di buòn. mern. 
ed 'ai Conliglìo delia S. Generale Inquifizione , non dubita- 
irano di pubblicare , che detta Opera non folo era Hata lo- 
tromefta nello Spurgatorio fenza che vi precedenero nìe 
«fame , ne qualificazione, ne cenfure , che inviolabilmen- 
te fi praticano nel Santo Oftizio, e che in quello modo vi 

fi tr«- 
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fi trovtra colloctt* , contro Io ftile negl’ altri Efpurgatorj 
iìno allora teQuto, in una lillà, e in un c]uinterno feparaco 
dagl’ altri c dalla fèttera, alla quale corrifponde* 

va nel corpo dell’ Opera: ma che inoltre nulla crafi pene- 
trato d’. una tale novità, nntantochè non lì IcHe imprclfa 
nel detto Spureatorio^ attribuendola ad equivoco, o a licen- 
za e con fov e renio zelo, per notizie non ben fondate, o per 
ignora'nza dell’ efame più volte fatto fopra quell’ Operandi’ 
-Inquifizione di Roma per ordine, di due Sommi Pontehei, 
fi erano prefa le Perfonc,. alle quali era flato commeflb 1’ 
incarico deli’ Efpyrg^^orio. 

Nel calore, ed impegno di quefte difpute prodotte dal- 
lo fpirlto ‘dì fazione, o di partito, fu prudente conliglio la 
dilTimuIazione , fofpendendo a tempo più opportuno la ùfo- 
luzionc del negozio principale, e del ricorfo , che nel Con-' 
lìglìo fece la Religione di~S- Agoflino. Ma avendolo poi 
confiderato con quella matura, e ferra riflellìone, che richie- 
dono la importanza, e gravità del medelìmo in tutte le 
fue circoftanze ;.c per quelle , e per altri fpecialilliini motivi, 
che riferviamo in Noi, col confenfo, e parere de’ Signori 
del Conliglio della Santa Generale Inquilizione., abbiamo 
ordinato, ed ordiniamo in virtù di quello nollro Editto, 
che fi levi, e li tolga dai catalogo, o lilla inferita in det- 
to Spurgatorio al Tom. z. fole iio^. lett. H. la claufola, o 
nota , cne dice : Hifitria PeUgiana , & Differtatio de Sfmd» 
V. Oecumenic* ift. AuSere P. M. Henrico de Norii Veronenfi 
Augufiiniano 6fc. Hifioire da Pelagianifm: atsec une Diserta, 
ion fuf le V. Concile Otémnemque &c, e che aelli Corpi del 
etto Spurgatorio, che ^on li follerò elitati, fl ftampi di 
nuovo, fenza, la detta nota, il foglio a cui corrifponda; e 
che in quelli di già venduti, e fparli, fl cafli di manie- 
ra tale , che nOn fi conofea , nè polTa leggerfi ; e dichia- 
riamo, che la detta Opera, ed il fuo Eminentilfimo Auto, 
re rimangano nello Hello flato di riputazione, onore , e fa- 
che avevane prima , folle inferita 4’ Opera nello 


1 
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’Spurgatotio , e come fe non vi folle mai Hata ; c così fi 
efeguifea , e s’ intenda; fintanto che li provveda altra cofa » 
Similmente, per togliere una controverfia tanto pregiu- 
dizievole, proibiamo totalmente tdtti i libri, ferirti, e car- 
te Rampate, o mahuferitte, che in quella occafione fianfi 
fcritte , e pubblicate , c che dentro fei giorni dalla pubbli- 
' dazione di quell’ Editto fi confegniQO nel Santo Oifizio , 
_ „ o al 
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• al Qualunque de’ fuoìMinlftrì, fecza, che neflant Perlo- 
na, nè Communita le polla ritenere fotto pena di Scom*. 
niunica maggiore, ed altre, nelle quali faranno dichiarati, 
incorli gl’ inobbedienti; e comandiamo fotto la ftelTa pena,, 
e con le più gravi , e fevere , delle quali fuol fervirfi il San- 
to Offizio, che in avvenire nelluna perfont di qittlCvoglia, 
flato, e condizione , arditca feri ve re , nè pubblicare libro,, 
o fcrittura, nè alcuna altra cofa fopra la fudetta materia, 
nè in favore nè contro, nè di promuorerla, o di fufeitarU. 
nc’ Clt^i pubblici-, o he’ particolari , per via di difputa, o 
di argtlltfento , con le quali cofe fenza dubbio remerebbe 
perturbata la pace delle Scuole, e Famiglie Religiofe; e., 
le tali fcritti fi delTero alla luce, o fi divulgaflero inquaiil- 
voglia maniera, fin da ora li proibiamo, ed ordiniamo, 
che fi raColgano, ed agli Stampatori , e Librari comandia-, 
ino, che niente imprimano, nè vendano di quello, che ap- 
partiene alla riferita materia ; bensì lo confegnino nel Santo 
Of&zio, e che dai Tribunali dell’ Inquifizione fi proceda 
con la maggior vigilanza , contro tutti i Trafgselfori di que- 
fti giufti provvedimenti, e precetti. • 

Ed affinchè giunga a notizia di tutti, fenza che veruno 
polla allegare ignoranza, comandiamo, che fi fpedifcaquea 
fio nofiro Editto, e che fi pubblichi nella forma ordinaria 
fottoferitto col nofiro Nome , figillato col figlilo delle no- 
fir;e Arme , e corroborato dall’ infraferitto Segretario del 
Configlio della Santa Generale Inquifizione. In Madrid al- 
Ji a8. G'ennarpL.del xjjS. ' ' 

EmmanuitiUArcivefcovo f Jnquijit, Generale m 
D. de Albizteg,ui ^ Segretario del" Cenfiglio, 

Il 

• LETTERA D’ AGGRADIMENTO . 

Dì N. S. Benedetto Papa XIV. a Monjìgnor Arcivefeevo di 
Fàrfalia : ' . 

Venerabili Fratti Arthiepifeopo Pharfaliee Jnquijìtori Generali 
in RegniSf tir Dominiii Regit Catioliei. (Matritum)* 


B Emedictus Papa XIV. Venerabills Frater falutera , él 
Apofiolìcam benedifiionem . Se ella avrà la bontà di 
dare un’ occhiata alle nofire pafiatc agitazioni , avendo 
«luto pollo Bcir Efpuxgatoilo il filooicy • le Opere del fife . 

Gar- ‘ 
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Cardinal Noria» doppe elTer effe fiate efiiminate » elal%ràfe< 
correre dopo un previo duplicato efame fatto hi contraddite-*, 
rio delle parti dal Tribunale di quella Inquffizione Roma- 
na , coaofcerà quanto grande fia fiato il nofira contento, ve- 
dendo levato dall* Efpurgatorio il nome e le opere del Car- 
dinale cof pubblico Editto, pubblicato da lei come Inquiìi- 
tore Generale ne’ Regni, e Domini) di S. M. Cattolica, le 
riconofciamo piene di finocre obbligazioni , e ne rendiamole 
dovute grazie, facendoci vedere il Grande Iddio j^ma di 
morire, rimefie^ mediante la d! lei Perfona ,le cow^qud 
Ibco, per coi ci eravamo, benché inutilmente impresti per 
'• etteoeiio nel tempo dal di lei Predecefibre . La ringraziamo 
dunque dì vero cuore, defiderando di far apparire con qual* 
ehe atto pubblico la nofira rìconofeenza . Terminando col 
> dare a lei, e a tutto il fuo rifpettabile Tribunale 1* Aap&ro* 
z-ica BeNeoiKioNZ. Datum Eomae apud S. Mariam Majbiem 
die as. -Februari) 1758. Pontif. Nofiri anno decimo odiavo. 

• I 

IL MARCHESE ANGELO. GABRIELLI 
NtmUi dell* Calumtia , td agli Amatori dell* ferità . 

t » 

E Sfendomi capitato nelle mani un libro intitolato ; Apptn- 
dite edU Rifiefftoni del Portogbefe fui Memoriali preftn- 
é*eo dal P. Generale de’ Gefuiti colla data di Genova del 
S75f. Ed -avendole! leggerlo trovato il feguente Capìtolo 
a carte a7z. ( fonò le Parole fiefie del libro) ,, lo chiamo io 
„ teftimonio il' Marchefc Angelo Gabrielli Onoratiflìmo Ca- 
„ valiere.,A lui fiefib verfo il fine di Giugne^ il fuo dìret- 
^-corc,il fuoConfefibrGefuicailP.Afquafciati colle fue pro- 
p, prie mani recò le Opere tutte del Berruyer in Francefe col* 
„ la difefa: gli commendò 1 ’ utilità, e la bontà del Libro,* e 
„ gli foggiunfe, che quantunque fofTe proibito, come già 
' », fapeVa il Marchefe, era' nondimeno affai buono, e- me - 
ritava effer letto. Come un ConfefTore ad un fuo peni- 
„ tenie,' Cavalier fccolare, che. non ha fatto giammai glj 
„ Audi Teologici, imperito nelle materie Sacre poco meno 
jp, del fuo Direttore, il Gonfeflbre porta un libro pieno di 
Errori, dichiarato per tale difiU Oracolo di due Pontefici , 
jp, e ne inculca la -pcfniciofa lezione fenzaché il Cavaliere 
3,, i rami un tal IìIko, lo cerchi, o locarli ,, Trovando io 
* Ilei ..riferito Capitolo ordirà >uaa infime calunnia, c a bella 
” « . . pofta 


“ . 

pofta malignato il fatto per caricare a torto la cofcienza, la 

ilima , e la delicatezza del P. Arquafciatì 'noto a tutta Roma 
per la Aia dottrina, e per la religiofa Aia pietà, ho ftimato 
mio debito di Anentire 1 ’ impoAura col render pubblico il ci- 
tato fatto non come viene in qbel libro efpoÀo, ma come 
per la verità è feguito. Sappiali adunque, che molto tempo 
prima pel Mcfc di Giugno furono da me comprate le Opere 
del Bcrruyer con altri libri FranceA dal Pagliarini pubblico 
Libraju in Roma, dal quale, chi ne avelfe doglia, potrà me- 
glio linccrarfene . Ood' è faIfo,che fodero in mia Cafa por- 
tate nel citato mcfc f o in altro tempo dal P. Afquafciati; 
come pure è falfo, che me ne abbia portata la difefa, non 
avendomene il medefimo neppur mai parlato. Ed ecco Anea- 
tica col fatto la prima parte dell’ accufa. 

Colla AefìTa facilità A finente anche la feconda ; giacché 
dopo aver io comprati i detti libri , e d’ averne già quaA let- 
to il primo tomo, venne un giorno in mia Cafa il P. Afquaf- 
ciati , e difcorrendo inAeme di varie cofc nella mia Libreria 
vedd’ Egli All tavolone le Opere del Berruyer, che peref- 
fer pochi giorni prima venute dal’legatore, non erano fiate 
ancora collocate nei loro Ato, t rai Sà Ella y ebe quef,$ 
libre è proibitay e cbt ftaza licen§,a non fi può leggerei AI che 
io rifpoA, che dalla Santa Memoria di Benedetto XIV, ave- 
vo avuta io voce una licenza perpetua di poter leggere i li- 
bri proibiti . Sicché è falAfAino, che il uiddetto Padre mi 
abbia mai iAigato a leggere^una tal opera, o che mene ab- 
bia dato il menomo Aimolo. Qpefto è appunto il vero An- 
cerillio fatto, quale io adìcuro efTer tale intatte le Aie parti 
folla mia parola d’ onore, prontidìmo a ratìAcarlo anche col 
giuramento quando fodìe creduto necedarìo , o mi A richie- 
dede . Ma Accome quefto mio attedato non potrebbe mai 
diftruggere la fporchidìma calunnia oppoda al P. Afquafcati 
per edierA quella refa pubblica colle, ftampe; volendo io da- 
re, per quanto podo, ua giudo riparo alla ofTefa Onoratezza 
dei medefìmo; ed acciocché neduno poda dubitare della ve- 
rità di quedo mio attedacofcritto,e foctofcrittodi mia ma- 
no, ho dimato beae (|i ordinare la ricognizione del mio 
carattere al Sig. Giufeppe Uccelli pubblico Notajo in Vene- 
zia , e di mandarne la ccq;tia originale a! Religiofo fuddetco 
perchè abbia fempre in mano la Aia giada difefa contro la 
caiunoia fopraceniMU . Quedo di Novembre 1759. 

Angele Gabrielli • • 

All*' 
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All* Illustrissi MO Sic. Marchese 

ANGELO GABRIELLI * 

* VAutartdeiP Apptndict alle Rifitjfitnì . 

I L'roHro Atteftato, ftimatìiTitno Signor Marchefe> mi ha 
cRremamente forprefo. La cautela da me ufata di non 
bevete ad ogni fonte, mi avea lufingato, che i fatti, da me 
riferiti nell* Appendice alle Rideflìoni , folTero a! badanza 
appurali , e finceri. La (lima, che io prsfefTo alla* vodra 
parola d' onore y mi ha fatto fubito credere d’ effer i« da- 
to male informato da quelli, che mi fomminidravano lene- 
'tiiie . Ho richiamato pertanto il fatto a nuovo diligentif- 
fimo efame, difpodo a disdirmi pubblicamente, qualunque 
volta nella mìa Appendice fi folte trovato anche un folo 
tratto di penna, o dettato da un errore innocente, o re- 
golato da una malvagia menzogna» Voi indirizzate il vo- 
Uro Attedato a i Nimici della Calunnia ^ e agli» Amatori dtl- 
fa Ferità, Afficuratevi , Signor Marchefe , che uno in me 
ne rinvenite de’ più zelanti. Le mie diligenze onorano la 
vodra adertiva.Si cverHfimo; voi comprade dal Paglìarini 
Libraro le Opere del Bermyer; nè vi furono altrimenti re- 
cate dal P. Afquafciàtl'vodro dirrettere di fpirito. Tanto 
•ho ritrovato colle più efatte ricerche: canto lignifico a voi: 
tanto confedb a tutti, e* ne confegno alle datnpe 1’ onora- 
ta ritrattazione. * ^ • 

In tal congiuntara an altro erroM voglio qui ritratta- 
re, cadutomi nel §. «.rBeir Articolo alla pag- 289. 11 
Gefuita, che produde in Giudizio la fedo falfa fottoferitta 
con giuramento, non fu il Padre degli Oddi, ma il Padre 
Senapa Prefetto della Sagredia. Il Padre degli Oddi, Su- 
periore allora, o da Vice-Propofito del Gesù, folamente in 
voce fodenne, e attedò più volte al Signor Conte Cardel- 
li il figlio, che i libri richiedi fi erano tempo innanzi brucia- 
ti in un incendio fortuito del loro Archivio, “La fede cfibita in 
giudizio dal Padre Senapa attedava foltanto in genere, che 
1 libri li eran perduti . Parimente i]^ Giudice della caufa non 
era iVionfignor de’ Rodi, di poi Vicegerente, ora degnif- 
iimo Cardinale; ma bensì il Vicegercnte di quel tempo, 
■ «ioè Monfignor Filippo Spada Vefeovo di Pefaró . Quanto 
fo di elfer facile a errare , altrèttanco fo d’ eder facile a 
rUtrattarmi . . . 

Vi 
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Vi prego però , caro Sig; Mirchefe , a non confonder 
lo sbaglio dell’ innocenza coll* impoiiura della malizia. Gli 
Storici più accreditati non fono immuni dagli errori di fimil 
fatta. Una verità, la quale per il canale di molte bocche 
fcender debbe all’ orecchie dello Scrittore ,foffre talora del- 
le notabili alterazioni, le quali deludono 1’ efattezza , e la 
fincerità dello Storico . Merita egli perciò l’ odiofo titolo d’ 
Impoftore ? 

E poi , la fiducia , colla quale nel racconto de i fatti 
ancor frefchi mi appello a i teftimonj, che ancora vivono, 
e ancora parlano, vi fembra ella mai compatibile eolio fpi- 
rito della calunnia ? In quella fiducia non leggete voi più 
tofio la perfuafione di verità, da cui è animata la penna, 
che ferire? I teftimonj de’ fatti orribili da me riferiti nell’ 
Appendice, non fono già perfone ignote, o di fpirito cosi 
fiacco, che non poteflì da quelli temer de’ rimproveri, fc 
io mentiva fulla lor fede . Non fiere voi , Signor Marche- 
fe, il folo teftimonio da me citato. Voi vi trovate lì col 
numerofo corteggio degli Eminentiffimi Serbelloni , Porto- 
carrero, e Conti, de’ Signori Conci Petroni , e Cardelli 
del Padre Generale degli Agofliniani, Procurator Generale 
de’ Carmelitani , Padre de Luca, Padre Mazza, de’ Signori 
Magni, Petrocchi ,Borgiani, Schiantarelli, e colla folla di 
molti altri , i quali giudicai a me lecito il nominare . lo fo 
da molte parti , che alcuni de mentovati foggetti fono fiati 
interrogati dalle perfone curiofe per confrontare i miei rac- 
conti colle loro tcfiìiToniaoze. Ed era cofa ben ovvia, che 
dovean farfi tali ricerche. Io medefimo le afpettavaj iole 
bramava fulla certezza, che avrebbero autorizata la verità 
de’ miei detti . 

Voifteflb, Signor Marchefe , fenza uh grandiffimo sfor- 
zo mi afiòlverete dalla taccia di maliziofo calunniatore, quando 
vogliate degnarvi di non farmi pafiare per 1’ uomo il più 
grofiblano, che viva fu quefia terra. Compiacetevi di afcol- 
tarmi. Io chiamo reo d’ un delitto il P. Afquafciati, ed 
Ilo il coraggio d’ interpellarne la voftra teftimonianza . No» 
è così? Ma in qual tempo «mi appello io alla vofira fede 
contro d’ un Gefuita? E’ pafiàto. Signor Marchefe, il tem- 
po calamitofo delle vofire tenebre, della vofira durezza: è 
pafiató quel tempo, in cui niun Gefuita ardiva mettere il 
piede fuile foglie di Cafa voftra : quel tempo in cui la Com- 
pagnia non poteva efiger da voi una dimofirazione di lìima . 
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oiiel tempo. In cui andavate dicendo per tutta ^ Roma, che 
ii confegnare i proprj fìgi) all’educazione de’ Gefuiti, etA 

10 ftellò, che il farli vittima dell’ ignoranza. Si , torno a dire, 
«liiello tempo è palTato: Due generoGllìme Dame a voi con- 
giunte di fangue, e zelanti del voftro bene, colle loro infì- 
iiuazioni efRcaci, e incelfanti orazioni, anno ammollito U 
durezza del voftro cuore, vi anno trafportatoa velo nella 
tegion della luce, e colla vofira converfione alla Compa- 
gnia di Gesù hanno immortalato le glorie della loro Mif- 
lìone. Dopo che con metamorfoii cosi ammirabile folle traf- 
formato in un uomo del tutto nuovo , il P. Afquafciati com- 
parve ornato di tutti i pregi per edervi Direttore dell’ ani- 
ma, per efler 1’ arbitro. di cafa volita :i Padri Gefuiti di- 
vennero oggetti gratinimi agli occhi voliti: le mani di que- 
lli PP. furono qualificate da voi per mani maellre nell’ illrui- 
re la gioventù, ed ebbero la poHàaza di Grapparvi dalle brac- 
cia tre Ggli per trafportarli ne’ Jor Collegi; dove voi con 
nuova fcoperta avevate rinvenuto il tabernacolo della fapien- 

, za. Or io, GimatiGìmo Signor Marchcfe, non prima, ma 
dopo il voGro ravvedimento, vi bo citato per teGìmonio con- 
tro de’ Gefuiti . Come poteva io dunque fperare in voi o 
connivenza, o favore alle mie menzogne , fe aveGI fcritto 
colla cofcienza di calunniare ? Non farei io il più Gupido 
fra i viventi, fe aveGì appellato alla voGra teGimonianza, 
della quale la voGra divozione alla Compagnia mi aGìcurava 
di dover eGer foleanemenre fmentito? 

Ma ditemi, caro Signore, avete voi letto tutto il mio 
libro in capo a fondo? lo credo di nò. Ho intefo dire, che 

11 P. Afqua&laci abbia trafcricto il folo articolo fpettante a voi , 
ed a lui,veP abbia trafmcGb, c vi abbia pregato a confonder eoa 
MteGato pubblico l’impoGurt. Comunque GaG, fappiate, che le 
CoGituzioni, e Decreti de’ Romani PonteGci, le teGimonianze 
de’ Legati, ViGtatori,e Vicari ApoGolici, ì documenti eG,- 
fienti negli Archivi più venerandi delle Sagre Congregazioni 
(U l^tnn i i libri e fatti pubblici.dtf Gefuiti * fo°o 1 mate- 
riali , .de’ quali è impaGau la midolla dell’ Appendice . Que- 
Ge jùìao le pietre fcelte, coUe*quali boi lavorato a Mufaico 
il ritratto della Compagnia di Gesù . Gli altri fattarelli ga- 
lanti, gettati quà e là dalla penna fecondo le congiunture , 
zion altro fono, che contorni , e chiari-feuri , i quali al qua- 
dro danno vezzo, e non corpo. Chi sfoggia dunque nella 
dovizia di tante pietre pceziofe, tratte dalle miniere' le piti 

fchict- 
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fchictte , le più «ccredltate , avrà forfè bìfognodi mendicare un 
pezzo vile di tufoda incogniti monti per lavorarlo coll’ ottufo , 
fcalpellodell’impofiura, e colorirlo col fallito pennello della ca- 
lunnia ? 

Quindi voi ben comprendete, che il foftro Attefiatoè 
un argomento troppo languidoper convincermi di matizlofa inn* 
podura ,ed è inoltre un refugio troppo mefchino per difcolpare 
la Compagnia. Non è vero ( ve lo confeflb di nuovo ) che 
il P. Afquafciati vi abbia recato 1’ opere del Berruyer: E 
bene? Ne fegue egli perciò, che f GeCuiti ^ dopa l* morta 
di S. Ignazio , non abbiano fcmpre e poi ftmpre rtcakitrato al- 
le Boli;, ai Decreti, agli Ordini della StSede, qualunque voi* 
ta quefti toccavano la Compagnia, e fi opponevano alle fue maf- 
firn; ? E pure quedo è il mio adiinto, queda è la fodanza 
dell’ Appendice. Ci vuoi altro. Signor Marchefe mio gar- 
batiflìmo, che un vodro arredato a favor del P. Afquafcia- 
ti , per far credere al Mondo, che 1* Autore dell’ Appen- 
dice da un fabbrieator dì calunnie ! Bifogna , cho i Gefuitt 
producano un attedato della pubblica autorità, col quale fi 
faccia fede a chi fa leggere , e a ehi non fa leggere , che 
le Bolle de' Papi da me citate non d trovano nel Bollarlo; 
che i Decreti delle Sacre Congregaaioni di Roma fono apo- 
crifi, che i Manofcricti di Propaganda fono favòlod raccon- 
ti gettati dentro 1* Archivio per il buco delia chiave da i' 
maligni impodori : che i libri Rampati coi nome di Gcfuiti 
fono fuppoGtizj, compodi forfè da alcuni ignoranti a'tempo 
de’ Longobardi. *ranto, e non meno ci vuole per gettare a 
terra le mie dimodrazioni , e difcolpare i Benemeriti della 
Chiefa. Dice bene 1’ Autore anonimo d’ un certo Sonetto , 
che gira manofcritto per Roma e onore, egtoriadell’ Aba- 
te Ardenti, il quale fi affanna nei dìfpenfare a tutti il to^ 
Aro Atteflato : ' 

[ Smentir Papi fa d* uopo, e Propaganda, 

Per dar di nafo io c..... all' Appendice» 

Che fé volete ancora riflfingervi alla fola furfanteria de* 
Gefuiti nello fpacciare , e difendere le Opere del Berruyer 
dopo la condanna de i Papi; vi lufingate voi forfè con pur- 

! [arc il P. Afquafciati di purgare la Compagnia ? Siete pur 
émplice, caro Signor Marchefe. Se i poveretti aveffero po- 
tuto difcolpard fu quedo panno, avrebbero Incomincato le 
difcolpe dal Padre Centurioui lor Generale. Voi già inten- 

R a dede 
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dall’ Autor dellfc Riflr'noni f pag. 104. ) che il detto 
Capo dell’ Ordine ebbe il coraggio, dopo la folennc proibi- 
zione, di proporre 1’ Ifloria del Berruyer per libro fpirituals 
a un Cardinale del S. Offizio. Io vi aggiungo , di più, che 
quedò Porporatotè un di quelli , che iGefuiti chiamano Protet- 
tori de’ Gianfenifti. Egli fe ne ricorda anche adelTo, e ft 
ricorda, che gli fu fatta dal Padre Centurioni l’ impertinen- 
te propofizione , palleggiando col lui nel giardino del fuo 
Palazzo. Eie traduzioni, e le riftampe, e le apologie de- 
gli errori del Berruyer dopo i Decreti di Roma; chi le ha 
fatte? Gli Eremiti della Trappa? chi ha podo quedo libro 
Belle mani di tante Dame, dì tante Monache , di tante fem- 
pliciP Forfè i Teologi del Prete Janni ?Chi tiene in Roma 
il magazzino di quedi libri, direnuti ormai un capo di mer- 
canzia? Forfè r Appaltatore del Tabacco? Già lo didì nell* 
Appendice, e ora ve lo ripeto: è il Padre Stefanurci , a cui 
per a;utarne lo fmercio, fervono d’ emilfari i fuoi Confratel- 
li, e fervivàv ancora un certo Librato fallito Pifano di patria, 
di nome Pafqua, che girava per Roma in abito di Pellegri- 
no, Io compatifeo il povero Pafqua/ egli aveva bifogno di 
pane; e la protezione del P, Teologo Stefanucci porca fol- 
levario nelle raiferie. Tutti fanno , che difpefna a’ bifogniod 
abbondanti lìmofine. Al P. Stefanucci medefimo non farà 
forfè difpiaciuta l’opportunità del Pellegrino dranicro. Alle 
occorrenze vi è fempre il campo di caricarlo anche di quel- 
le vendite del Berruyer, che di propria mano fono date fat- 
te da’ Gefuìti. Ma fu qued’ articolo perora" fo punto. Vado 
facendo una raccolta di fatti autentici, non folamente di Ro' 
ma, ma da altre Città d’ Italia e fuori d’ Italia, da’ quali 
comprender potrete 1’ impegno grande de’ Gefuiti per lo 
fpaccìo del Berruyer , fpecialmentc ne’ Monaderi , e ne’ 
Ginecei. Già ho fcritto, c fatto fcrivert a un buon numero dì 
abili corrifpondenti . Vi divertirete a fuo tempo, con queda 
Raccolta, Signor Marchefe, in qualche giornata di ma- 
linconia. Vi promettodi fare una nuova edizione dell’ Ap- 
pendice, in cui fieno corretti tutti gli sbagli cord nella, 
prima . Non voglio morir collo fcrupolo di aver ingiuda- 
mente aggravato i Gefuiti nemmen del pefo d’ un atomo. 

I Padri nodri però fi contenteranno, che la nuova edizione 
fia non folamente corretta, ma ancora accrefeiuta. Io al prc- 
fente mi trovo in ozio, e 1’ ozio bifogna fuggirlo, perchè 
è il padre nefando di tutti i vizi . Penfo per tanto di oc- 
cupar- 
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cuparmi nel far lo fpogllo di altri autentici manofcritti , i 
<]iuli pure contengono virtù, c miracoli della Compagnia. 
Vi avvilo per ora, che quelli fi confervano nella Vaticana» 
nell’ Archivio di Propaganda, e nella Biblioteca del Signor 
Principe Chigi . Vedete fe fon fincero? Quello fpoglio che 
farà da me pubblicato, potrà fcrvirc di fupplemento alla 
Scoria Ecclefiaflica , e alleg<?rir la fatica al Continuator del 
Baronio. , 

Ma nella nuova edizione dell’ Appendice mi darete voi 
licenza, Sig. Marchefc , di cotreggere infieme co’ miei» 
anche gli errori del vollro Attcllato. Vi prego a darmene 
la permilfione, perchè gli Amatori della veritàyt i nemici 
della calunniai st’ quali avete diretto quell’ Attellato, fì 
lamentano, che ci avete inferito certe faloppe sì madornali» 
che neppure a forza d! urtoni pofl'ono entrare per la porta 
della verità, per aperta e larga che fia. Voi dite, che 
comprafte le Opere del Berruyer dal Pagliarini Librare: 
Vero, verillìmo. Ma tacete, che le comprafte per le infi- 
nuazicni, e premure del Padre Afquafciati voftro Direttore 
di fpirito. Se volevate tenere occulta quefta notizia, perchè 
ve la lafciafte ufeir dalla bocca co’ veltri domeftici ? Nello 
fpazio di molti anni avete accrefeiuta confiderabilmente la 
voftra Libreria: ma in tanto tempo non i* avete giammai 
arricchita d’ un folo libro di materie facre,odivote, non ef- 
fendo quelle 1’ oggetto de’ voftri ftudi,ne della voftra paf- 
fione . il foto Berruyer ha goduto si bel privilegio: ma dopo 
che il Direttore Teppe in voi vincere le ritrosìe. 

Dice in oltre, che II P. Afquafciati vi avvertì, che 
quel li bro era proibito, e che fenza licenza non poteva leggerli. 
Ma fchcvzate , Sig. Marchefe , o parlate fui ferio ? Benché 
quefta propofizione non fembri verifimile in bocca d’ un Ge- 
fuita, pur nondimeno converrebbe crederla, fe il P. Afqua- 
fciati avelie parlato aiolo a folo con voi .Ma la difgrazia 
portò , che altre perfone erano ivi prefenti . Anche voi ,per 
quanto veggo, liete mal informato. Sappiate dunque, ch«’ 
il P. Afquafciati avendovi trovato coll’ Òpere del Berruyer 
fui tavolone , vi lì accollò ftendendo le direttrici" fue brac- 
cia , e quali abbracciandovi lì congratulò con voi della cóm- 
pra , ed efaltò il libro in quella maniera, che ho riferito 
nell’ Appendice, facendo anche capire, che la conefannx 
dell’ Opera fofte fiata un mero effetto di cabala, e prepo-- 
teoza . 1 voftri familiari ne reftaroBO fp^ndalizzati , e non fa- 

pendo» 
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I tendo, che quefto fatto potefle una volta venire alla luce , 
o raccontarono bonariamente ad altri per un certo modo di 
sfogo rilevando la fcrupolofa delicatezza del voftro Padre 
Spirituale # Vedete, Sig. Marchefe, quanto il mio raccon- 
to è differente dal voflro! Perfuadetevi però, che fono in 
pofitura di far con voi una disfida, a chi di noi prova me- 
glio la verità della fua narrazione . Sto a’ voftri cenni . 

Vi prego poi a lafciar da parte gli equivoci. Se compra- 
le 1’ Opera del Berruyar prima del mefe di Giugno, è non- 
dimeno certiffimo, che non 1’ avefte legata, fe non che in 

Ì uel mefe; in quel mefe flava fui tavolone; in quel mefe il 
’adre Afquafciati in prefcnza d’ altri ve la lodò. Di gra- 
xia lafciate a lui le reflrizioni mentali : che a noi non con- 
vengono . 

Mi difpiace, che per garantire il voftro Atteftato, ab- 
biale impegnata la vefira parola d' onore . Quello è un az- 
zardarla fenza propofito. Non può avervi tradito la memo- 
ria nel riferire un fatto già palTato d;i molti mefi ? Eh via 
non fiate sì pxoiÀg\o della parola </’ «ffore . Ricordatevi , che 1’ 
szzardaftecon BenedetioXVf , afficurandolo fulla parola d' ono- 
re di abbandonar fubitoil giuoco. E così? Vi convenne ben 
prefto il pentìrvene, quando Monfignor Rubini fece al 
Papa rieorfoper aver voi mancato alla parola d' onore . Sap- 
piate) che in quefta occafione molte lingue oziofe e male- 
(}icbe4ianno fatto alle voftre parole di gran cementi , e fi 
fono ingegnate di ridere a fpalle voftre. Non volcvan tam- 
poco credere, che Benedetto XIV. vi aveffe conceduto coll* 
oracolo di viva voce di legger qualunque forca di libri già 
^r^hi «.£^4* Succelforì. Non è verifi- 

ttik, diceva coloro, che un Papa a un Cavalier fecolare» 
ìt quale ooa, fi è mai applicato agli ftudj di Sacra Scrittu- 
ra, c Teologia, c che non fi picca di faperne , voglia ab- 
luodonare in mano i^ libri , che roverfeiano i fondamenti 
• della Religione ,* libri femìnati di errori , errori garantiti, 
dalle spolqgU ^'errori ed apologie , il di cui veleno non fo- 
j)io sptH'tàtà dii difeoprire , che i Teologi confumati. Io vi 
1^0 difefò quando ho potuto: ma fiamo poi arrivati ad un pun- 
tp, in cui mi è mancato per voi ladifefa. Eccolo. 

. Voi qualificate il P. Afquafciati per un uomo cognito 
tutta Roma per la fua, dottrina, e probità. Quanto alla 
probità io non ho che ridire, anzi ancor io lo ftimo, c lo 
Tenero, pd soglio intrigarmi nelle querele, le quali contro 
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la di lui onoratezza intendo farfi dal P. Barbieri dell’ Ora- 
torio, che non ha faputo ancora darli pace. Ma che poi 
ce !• vogliate fpacciare per un foggcto accreditato in Róma 
per la dottrina, è un imprefa troppo difficile , è un paradof- 
fo flranillimo, è una fanfaluca più lunga, larga, e profonda 
diqueflo vaftillimo Coloffco. lo ci fcommetterci una b«c» 
caccia , che quella voftra propofizìone non è creduta nè da 
alcuno de’ Gefuiti , nè dal Padre Afquafciati medefimo, nè 
tampoco da voi . Almeno ci averte avvifato iiì qual genere di 
dottrina fu egli accreditato, perchè di tante perfonc, che 
ho interrogate, niuna ha faputo dirmelo. La Compagnia 
incdcfima non fa , c non ha mai fatto capitale di lui in ge-‘ 
nere di letteratura. Egli non è Mattematico, non èFilofo- 
ib, non è Teologo, non è Filologo, non è Oratore, non è 
Poeta . Dunque che mai farà ? Per qual capo di dottrina li 
è egli refo cognito a tutta Roma? Per 1’ Afeetica, mi di- 
rete. Dio vi dia il buon anno! Spiegatevi ;'altrimenti ponetè 
a rifehio il voftro P. Afquafciati di perder« in un moment» 
tutto il credito di dottrina,edi effer melTo in ridicolo a ufo- 
Non voglio più tediarvi , caro Sig. Marchefe . Diverti- 
tevi nella bella Venex» i e afficuratevi che fono i» faroU 
d' «nére. 

Di V. S. Illuftrjffima 

i < 

Rtmétzt, Dicembre 17 i 3. 


UmiliJpmo^Serve veré 


L’ Autore dell’ Appendice. . 

* 
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PLI- 


SI 

PLIROTHOPANORTHOSIS. 


A vanzata già, ed accoftandofi alfuo compimento la pre. 
fente edizione polla alla luce , come detto abbiamo 
nella noftra lunga iHorìca crìtica Prefazione a difin- 

J ;anno de’ fcmplici, ed inavveduti Profeliti del cieco Gc- 
uitico partito , ci capita (ritrovandoci noi in Firenze) una 
lettera premurofiCQma del Romano noftro Corrifpondente re- 
gnata nella ibpracarta a caratteri majufcoli con un fubito di 
grazia facendoci fomma premura di togliere, e indifpenfa- 
Iiilmente 'cambiare, o correggere urf Foglio, che ci può 
fininuìre il concetto di veridici, e ben informati di quei 
fatti, de’ quali va afperfa da capo a fondo la prefente ope- 
retta. Eccovi Amico Leggitore copia della Lettera, che vi 
diamo ptr txtenfum. 


Rtm» XX. Aprile 1760, ^ 

Amico. ^ . , . , 

' „ E neceffità precifa per mettere in falvo la noftra ri- 

n putazione,e mantenerfì inpolTeftb di quel credito, eh’ ab- 
9, biamo preftb il pubblico fpregiudicato , e favio, che noi o . 
n cancelliamo un fatto, che non fi verifica, o per megliodire 
9, togliamo dall’ Edizione il foglio, che 1 * accenna per non 
n incontrare 1 ’ obbrobriofa taccia d’ Eretici preffo i viventi , 

9, ed i porteti, laureola, c diftintivo tanto facile a conferir- 
9, fi a noftri di. Troppo credulo fono io fiato (e me ne dò 
9> incolpa ) alla franca aftertiva d’ uno de comuni noftti 
9, Amici, che a aoftre comuni fpefe vigilano fopra li più 
9, minati andamenti de* Gefuiti , e loro ciechi adorarori . 

9, Coftui va riformato, e portolo frà 1 ’ invalidi giubilarlo 
9, dal nortro fervizio . Io mi teneva lìcura in pugno la vit- 
9, toria della Signora Ducbeflà fopra i fuoi Tentatori , ma 
■9 la da me fupporta Vincitrice è vinta, e 1 ’ ingannatori Ge- 
9, filiti gonfi, e fuperbi dell’ addentata preda ne vanno fa- 
9, ftofi facendone trionfo additandola quale efempio da imi- 
9, tarli, ed edificarfene. In fomma quando io mi credevo, 

^ che non farebbefi lafciata guadagnare dalle fcaltrite lu- 
„ finghe de’ Gefuiti per accumunarfi anch’ erta frà l’ imbel- 
9, le adunanza delle Congregazionitte Caravitanti, nel paf- 

„ fere 


✓ 
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yy fare a cafo a dì 30. dello fpirato Marzo dalla Piazza dtS. 

,, Ignazio al Corfo riddi ( ahi villa dolente ) viddi > o par- 
,, verni di vedere nella folla dell’ altre la Carezza ancora 
„ deir ili uftre noli ra Matrona. Non credendo all’ occhi miei , 

„ e temendo anzi di travedere , o di equivocare con altra 
„ confimile livrèa, pofi rollo mano alla fcatoladclli occhiali 
,, ultimamente comprati da Angelantnnio Taliani , Occhia- 
„ laro del Papa, e pollili fui nafo cfaminai ben bene , e 
,, Carozza , e fervitori , e cocchiere, e laccliè, interrogai 
„ non uno, ma due, e quattro, c mi rifpofero tutti ad una 
„ voce elTere quella la Carozza di S. Eccellenza la Signora 
„ Donna Girolama Conti nata Santacroce , DuchelTa di Poli , 

„ e di Guadagniolo intervenuta anch’ elTa agl’ Efercizi delle 
„ Sante Riverenze Ioi;o per la fettimana appunto di PalTio- 
„ ne nell’ Oratorio del Caravj^a rifervato in tale tempo per 
,, le fole Bragmane (a) Riconvenni di volo, c tutto alte- ' 

S rato 

J 

(<) Bragmane denominate fono*da un terzo Dio delli Mala- 
bari detto invocato da quelli Idolatri , e pertneflb lo- 

ro da* Gefuiti, come Autore della natura. I principali Sacer- 
doti di conlimili divinità chiamanli Brtgmani , che tra gli Ido- 
latri vogliono, come i Gefuiti frai i Sacerdoti, il primo pa- 
lio. Quelli Bragmani ignoranti al pari, cfiiperbi, lìmulanouna 
rigida gravità , avendo un alto difprcgio per ogn’ altro , che 
non lìa della loro Tribù , e che non abbia, come eglino l’ac- 
cortezza, e la fuperbia di far rifalire lino a i loro Dei la 
propria origine . Di qui nafee 1’ avverlione , che hanno per gli 
Parreat , i quiili non elfendo com’ «Ili da llirpe divina difceli , 
vengono riputati indegni di aver parte agli lleffi onorile go- 
dere de’ mcdeCmi privilegi , tanto negli efercizj della Religio- 
ne , che nel civile commercio. Ammettono colloro, come i 
difcepoli di Pittagara Iz Metempfi(o/i , olia trafmigrazione dell* 
anime in corpi diverlì. £ chi sà , che non 1’ ammettano anco- 
ra i Gefuiti per venire un tempo a godere della univcrfale Mo- 
narchia , per acqnillarfi la quale tanto hanno faticato i loro an- 
tenati , e tanto fudano , e nudiano i.prefenti Benemeriti delU 
Chief*} • 

I Bragmani fono così sfrontati , che non vergognanlì 
di far adorare li fatte divinità fono le più ofeene rapprefentan- 
zc con approvazione delli Santi Miflionari Gefuiti» Miranllpub- ' 
blicare al fuono di più llromenti, e portare con pompa alla 
villa del pubblico i primi fcgnali del Sangue mcnllruo , che 
dà um Zitella biella Aia pubertà. Le nuove fpofe lì fanno un 
punto di P.eligìone in portando pendente dai O6II0 la figura 
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„ rato il furfante , e malaccorto indagatore de’ fatti Geful- 
,, tici , e lo ritrovai appunto nel pubblico Caffè del Vcnc- 
„ /.iano in piazza Sciarra, che la diiputava con il Signore 
» Gio: Maria Scotti,detto a cagione de’ fuoi gran debiti il 
„ Conte Stocchi. Ah pincone, gli difli, tu ci rubbi i qua- • 
», trini, cu ci vendi frottole, c fanfaluche ! Vedi tu la quel- 
la 

del Dio Poulltar Protettore della dilTolutezra , e in tal guifa 
un gufto liccnziofo, fomminiltra loro 'una parte di tali fuper- ' 
iiiztoni , fomentando i Benemeriti dell» Chiefet limili Idola- 
medefimi Criftiani , purché riempiano la Bor- 
ia d 0 , che è quella per l’appunto la loro MilGone , e Roma 
tace* (^indi è che i Gefuiti difeendenti (come clE predicano 
a quelli Idolatri ) dal Dio Brathma hanno fabricatc Chiefe di- 
lnntc,le une alle C»fte , o lìano,Tribu nobili, e lealtre pergli 
Parriai o plebei» Lo fteflo praticano in Roma in villa del Papa, 
c nella CafaProfefla del Gesù hanno delle Congregazioni fo- 
pra 1 ingreflo delle quali Ha fcritto a caratteri palmari Con- 
gftgn^iane de' Nobili , e guai al non Nobile , fe v’ entra; egli 
jpto facto incorre in una fcomiinica talmente rifervata, che nep- 
piir S» Pietro lo può affolvere » In quella Congregazione icdun- 
que di foli Bragmuni è intervenuto in qeulto Ilelm anno i/do, 

( che pure doveva eflerc un anno d’ illuminazione ) vi c in- 
tervenuto ceno Perfonaggio d’ alto affare, ne crediamo cheta- 
J^e lua divozione poffa incontrare il piacimento del Re Fedclif- 
lirao , dacché colle pubbliche llampe ...» lalciamola coli, c ri- 
torniamo al filo. 

Li BragmMni , e lì parresi fono confeguentemente diftinti 
anche nelle SantiRìme Comunioni, dove nonpoffono mefcolatli, 
c neppure agli Confellionali per non contaminarli» I FontiBat- 
Tciimah nelle Chiefe Malabariche de’ Benemeriti di Roma nou 
iono comuni , ne li permette , che un Bambino Parreat lìa bat- 
tezzato con l’acqua medelima , con cui un Bambino nobile cioè 
^agmant t Rato rigenerato al Sacro Fonte. Anzi { crudeltà, 
inaudita u, ma pur ven.) anzi per non entrar a contaminarli 
amminillrando nelle Cafe de F#rrf«x ai Moribondi 1’ Ellrcma Un- 

^ Gelnitt di far portare fulla foglia 

deUa Porta di llrada in qualunque Ragione i poveri AgonizantL 
valendoli dt^un piccolo Rromento , o lia Forchetta per ungere 
lorocon la bombace intinta nelll Oglio Santole parti, alfine 
dt non toccare il Parrea* ^ «d infamarli» Che vene pare candido 
Leggitore? Se volete fu quelle materie edificarvi, leggete le 
^rnorie IJloriebe del Padre- Norberto non cKcnio ballante ad im* 
formarvi quella breviflìma Nota porta qui ad unito line di dare 
una fucc iuta notizia de’ Bragmani , c Bragmanifnio introdotte 
aa 1 Beneomiti della Cbìefa anche in Ronu* 


\ 
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„ la Carezza, e Livree? Impallidì, e quali venne mqno Io 
„ feiagutato, e proteftandofi di non fapcre ne, quando, ne 
,, come feguica folTe nella noftra Matrona fiffatta mutazione 
„ d’ animo, prefe tempo ad informarfene. Infatti di buon 
,, mattino comparfemì nel giorno vegnente, che ^ il 
„ dell’ or feorfo mefe di Mar^o, e mi colfe a Ietto bensì, 

„ ma fvegliato, e chiacchierando delle novità di Roma col 
„ connoto Abate Fiorentino amico voftro, e mio. In poche 
„ parole chiufe la fua relazione 1 ’ Indagatore , roverfeiando 
,, la colpa fopra altra Anziana fua pari, allegando per ca- 
„ gione della fua gran fretta di partire, il voler maggior* 

„ mente verificare ciò, che da ottimo canale aveva intefo , 

„ cioè che quattro Gefuiti Portoghefi, che prima prefenta- 
,, reno al Papa un Memoriale per effere profciolti da voti, 

„ alla quale inchiefta s’ oppofe fua Riverenza Reverendif- 
„ fima il Padre Nofiro Generale Ricci , fe ne erano giorni 
„ addietro per la fame fuggiti dalla Ruffinella di Frafcati» 

„ dove con mifteriofa parfimonia furono durante la Quarefi- 
. ,, ma miferabiimcnte trattati d’ una fola coppia d’ Ova, e di 
• 3, un piattino di vecchi Broccoli andati in feme. Ritornia* 

„ mo al punto noftro, gli diffi io con voce altifonante , e 
„ fenza tanti epifodi . Voglio iofapere con tutte le fuc cif 
3, cofianze r illuftre acquifio fatto dalle Caravitanti ; come 
3, andò 1 ’ affare : chi la traile nella rete , e ^hi fi meritò per 
3, fi nobile preda dalle Riverenze loro la fìcurezza della eter* 

3, na falute ? Voi mi prendete troppo alle ftrette rifpofemi , 

33 e con un alto fofpiro, che venne cenamente dal profondo 
„ del Cuore. Ah! replicommi eifo. I Maghi incantatori 
3, con le folite loro artinciole malie I* hanno fedotta , ben- 
,, chè non fia da fiupitfi fc trionfato abbiano di fi nobile 
3, Matrona , dopo d’ avere co i loro diabolici incantefimi af- 
3, fafeinati ì Principi de* Sacerdoti . Col prefente mezzo ( e 
3, doverò dirlo? } col pofsente mezzo della Gen«alefia del- 
„ le Terziarie, la Prepofiteffa delle Caravitanti, la Pro- 
„ feteffa della buona morte, la Signora 'Nona PrincipefiT» 

„ Santacroce nata Vecchiarelli in Rieti, fono gli AfiTaifini di « 
„ Portogallo venuti nel loro intento. Infiacchita da tanti af* 

3, falti , annoiata da tante importunità , e replicate inftanze 
la fpiritofaDucheffa Conti, cadde finalmente vittima delle 
„ feminili preghiere, e lafciotfi alla» buona condurre all* 

„ Oratorio C«’avitano, talché io rimango, e fenza fpirito, 

3, e^fenza parola per le funefie conftgucnze, che nn tale 

S a *■,, efem- 
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ì, eferopio può feco portare, ed in così dicendo fc n’ andò 
1* Indagatore a verificare la frafehecana diferzione. Q^jc- 
j, fla è in riftretto la dolorofa Storia accaduta di frefeo nel- 
„ lo terminare della Santa Quadragefìma , onde, o correge- 
,, te Amico la (lampa, o mutate di punto il foglio ,per non 
}, elTer noi colti in bugia, ^ tradotti per Eretici. 

„ Prima di chiudere la prefente debbo notificarvi un 
„ accidente, che a parere mio e di molti, èdegnodi riflefiionc. 
„ Lafcandolofa protezione, che godono i Gefuiti nella Corte 
„ di Roma, dove a difpetto delie federatezze da loro pratìca- 
„ te nel Portogallo , e ad onta del Re FcdelilTimo tanto ofiefo, 
„ e nella Sagra Perfona, e nell’ alto fuo onore dalle multi- 
„ plicate Satire, ed Infami Manuferitti a franca mano fparfi 
„ per ogni dove, fono tuttavia dalla maggior parte ce’ Prrn- 
„ cipi de’ Sacerdoti, e palpati , elifciati teneramente firetti 
„ ai feno, ha rifvegiiata la curiofita d’ efaminare le cinoue 
„ Bolle d’ approvazione di quello al Sacerdozio, ed all’ Im- 
„ pero pregiudiziale Illituto , per accertarfi fe fra 1 ’ eforbi- 
„ tanti, c rpropofitati privilegi o furrctizj , o reali, vi fa 
„ ancora quello di potere impunemente allairmare i Sovrani. 
„ In tempo adunque , che dottillimi Uomini inorridivano nel 
5 > leggere tali concellìoni, e piagnevano r abufo fagrilego fat- 
„ toneda coftero principalmente deli’ autorità Apollolìca con- 
,, ferita loro a difcrczione, come collumafi appunto d’ acco - 
„ dare tal volta ad un efcrcito vittorlofo il faccod’ una Città; 

„ afflitta, e confufa 1’ Anima di Paolo III. d’ clTere flato 
,, tanto prodigo, ed innaveduto principalmente nella Rolla 
„ AfetHitttte Domiae d’ elTerft fpogliato d’ una autorità al 
„ iblp Pontefice Romano rifervata , per il cordoglio , c dolo- 
„ re ha nel Sabato Santo giorno 5 . nell’ andante gettato per 
,, terra il Triregno, e le Chiavi rimanendo nonsòpcrqual 
„ miftero un folo pezzo della finiftra appefo a una fune .Ta- 
„ le deformità vedelK^pra :il maeflofo Palazzo Farnefe, 

V dovè la grand' Arin?3l bianco marmo di Carrara rimane 
fcòrnàcà Am:<?o cariffimò', fe quello accidente ancora può 
,, alla noftra opera contribuiré qualchè chiaro feuro, io ve 
,, lo notifico. Crediatemi tutto vollro. Addio. „ 

Noi però, che nella Religione degli onorati fumo pro- 
feffi del quarto voto, c che al pubblico proteftammo d’ ef- 
ferc la fola verità quella , che la penna ci conduce , c rego- 
la, ne fumo per correggere , nc cambiare vogliamo il foglio 
della Prefazione, dove, come ragione voleva, c giuftizia 
* ... ono. 


onorevolinima memoria facedìmo deli' Illuftre Eroina^ Noi 
che autentiche prove abbiamo nelle mani dell' accortezza c 
prudenziale condotta di S. E. , non polliamo indurci a ere- ' 
dere , eh’ Elia fiali come tante altre ciecamente fottopo'lla 
all’ ingannevole direzione de’ Lupi travediti, che la Catte- 
dra di verità hanno convertito in un palco di Saltimbanco, e 
la Cafa di Dio in Sala di complimenti , in un ridotto di 
Novelle di Mondo, c talvolta d’ invenzioni, e fogni. Noi 
lappiamo che terminati gli Efercizi Caravitani delle 
nt S. Rivenreza Aledio Fichi Prefetto dell’ Oratorio , le rin- 
graziò duplicatamente» e per la loroadiduità , e per degna- 
zione loro d’ averlo favorito ( Notate bene ) in un tempo 
che credevad per le perfecuzioni de’ i loro inimici ( i Gian- 
fenidi ) abbandonati da tutto il MoQdo. Quindi fe nel rice- 
verle all’ ingredb dell’. Oratorio alla Cardinalefca con pro- 
fondiifimi inchini , con affettate umiliazioni , e fmorde da 
cafeante, talché le rifa muoveva, e la bile de’Padaggieri, 
nell’ultimo giorno poi can drabocchevoli ringraziamenti in- 
degni del luogo fanto, con profulione di protefte, ed obbli- 
gazioni ha licenziate tutte le Eccellenze con la lieta Novel- 
la , che il Re Cattolico Carlo III. ha a preferenza d’ ogni ' 
altra Religione eletto un GefuifiUn Péidre dtlU Compagni* 
di Gesùf e adegnatolo Maedro all’ Infante Don Carlo Prin- 
cipe d' Adurias. Di qui argomentate Umanidiflao Leggi- 
tore quante altre feiempiataggini, ed infulfe novelle gii 
averanno fuggerite alle Grate del Confedìonale , con paroli- 
ne melate, ed allengate fotto voce all’orecchio in aria di 
Verità. Stante ciò farà egli credibile, che S. E. Donna 
Gìrolama gli avrà data fede, e perfuafa faradi di tante fan- 
ciullagini? Converrebbe non conofcerla per avere un con- 
cetto fi badò del fuo nobile carattere, e virile prudenza* 

E vero che le rifoluzioni de’ Grandi devono con rifpetto 
' venerarli, e non con foverchia curiodtà efaminard : ma è 
vero altrefì , che è lecito alcune volte commentare le dede 
leggi, ìlludrare ancorai fatti più luminoli , e certi, a bene- 
iicio degl* idioti, e poco intelligenti adattandod alla ca- 
pacità, e debolezza della moltitudine poco informata, « 
cauta nel credere . 

S. M. Fedelidima con maturi efami fìcuridìme infor- 
mazioni , e decìfìoni di più Tribunali del fuo Regno ha di- 
chiarati i Gefuiti , e defcrittigli al Papa nel RagiuailU dam>« - 
pato, ed altrove* 

Afpi- • 

y 
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Arpiraflti alla Monarchia unirerfale. 

Beflemmiacort de* Sovrani . 

. Calunniatori « e Maledici . 

Difubbidienci formali alle Bolle Pontificie* 

Fraudatori delle Regie Gabelle* 

Impoftori , Bugiardi} Impudici (veggail in quella mo> 
deAa reticenza : non efTendofi deferirti &c. ) 
Incorrigibili , ofiinati , contumaci* 

Mercanti} Cambifti} Ufuraj* 

Nemici della Corona. 

Perfecutori de’ MiniAri fedeli* » 

Perniciofi } e perverfi * 

Perturbatori della pubblica pace* 

Ribelli al loro Sovrano. 

Scandalofì nemici di S. Cbiefa * 

Sediziofi nei ConfeAlonario » e nel Pulpito* 

Sicari } ed AAaAini* 

Soldati} e Belligeranti* 

Sollevatori de’ Sudditi 

Ufurpatori de beni altrui* delia 'libertà de i CriAiani* 
del governo fecolare } ed Ecclefiafiico * e dei diritti 
del Re coll’ Armi alla mano* 

Complici} e confapevoli, il Generale* ed il fuo Sine- 
drio della già ordita congiura * e degli altri atroci 
delitti contro S, M. Fedeliffima* 

Tutto ciò dalla pag. 4. del Ragg«*rg/« a tutta la pag* 48* 
CoAoro tutto negano* e palliando per lo meno fotto 
menzognero afpetto di Qianfenifmo* e Perfecusione * e tutti i 
Tribunali} tutti! Giudici, tutti iscrittoti fpacciando pubblica- 
mente per inimici della Compagnia procuran a forza di puntel- 
li}C bugie difoAenerfìa tutta puAk il rovinofo loro credito: £ 
perciò fu un tiro il più fino * il più commendevole * il più pru- 
denziale di Donna Girolaina il permettere* che ogn’ uno 
alla ventura credefì'e d’ eAerA Eflfa lafciata vincere dagli 
incantefimi de’ Negromanti * e dalle mediate perfuafive del- 
ia Signora Nonnona , che la portò agl’ Elerciz) delCaravita* 
A buon conto Ella v’ intervenne col potentiAìmo antidoto 
di ficurczza d’ cflcrc coAoro Tempre Aati inimici della Prin- 
cipefea Cafa Conti* c forfi forfi i micidiali, ed avvelenatori 
d* Innocenzo Xlll. per non lafcìarfi aAafcinare dalle lord 
ciarle, e mentita fede. Ella v’ intervenne fi* ma per chia- 
(itli in perfona* ed e Aere tcAimonio de vifu tsf mudku della 
• . > loro 


Dir- 


■Ogl 


Iato ipocrifia, fìnto zelo, ed efìcrioritll di Religione .Que> 
fìo, e non altro deve edere dato 1’ oggetto primario dì S.E.» 
e pazzo colui che penfa diverlamente . Forfè che non gli è 
noto, che col pretcfìo dell! S. Efercizj il Capo adallìno, il 
Prol'etafiro MaUgrida ammaliò colle fue diaboliche’ipocri- 
fìe ia fù Marchefa di Tavora , e la portò in fine col proprio 
Marito, Figli, Parenti, e complici tutti del nefando Rei- 
cidio, a terminare fopra un infame patibolo in braccio del 
Boja miferameotc j fuoi giorni. Forfi non gli è noto , che 
<]uanti G'efuiti fono, e faranno ,polIìbili, e futuri tutti fono dal 
Portogallo Banditi di Vita ? Non può la Signora Oucheda dt 
Polì alzar gl’ occhi fenza non vedere il Regio demma diS.M. 
Fedelifìiima inalberato fopra il fuo Palazzo in fegno di quell* 
alta Protezione, e Reale benevolenza, conia quale rifguar- 
da la Priucìpefca fua Cafa. Eh via. Non edendofì mai S.E. 
in vita fua fiottopoda alla feduttrice direzione di codoro % 
non è credibile , che voglia in fi fcabrofe circodanze abban- 
donarli , all’ ingannevole condotta di gente infame per i lo- 
ro orrendi misfatti, gente fcomunìcata a jurt per Ja merca» 
tura vergc^nofa, che tutta via efercita io Roma fotto gli 
occhi del Papa, e gente in fomma folennemente bandita di 
vita, e con le pubbliche dampe , ed a fuono di Tarabud 
con le Truppe di S. M. Fedelìdima full* armi in tutti i 
fuoi Domini . 

Anzi vedete Amico Lettore quale e quanta da lanodra fi- 
ducia inverfoS. E. Noi ci adicuriamo che chiarita, che. ella fìa 
della limulazìone di codoro, del mercimonio facrilego che 
fanno de Sagrameotì , dell’ abufo delle divine Scritture , c 
del Minidero Apodolico della Predicazione , la Signora Du- . 
cheda in progredb di tempo illuminerà le fue pari, e le ri* > 
tirerà dal quel ridotto, e Scuola di feduziqpe, di dottrine 
rilafciate e di mondani l^uggèrimenti, di condifcendenaa , • 
d’ infìnuazione ai Balli, Pedini, Veglie, Bagordi, Teatri» 
Amori , Corrifpondenze geniali , e dimedichezze troppo avan- 
zate de* moderni Cavalieri ferventi , tutta gente, cne lìcOQr 
feda da Gefuìtì, eppercìò canto bene educata» ed idruit^ 
£e* doveri d’un vero Cridiano. i 

Cosi è Amico» coli deve infallantemente fuccedere- 
ìmitarà la Signora Duehedk Conti , come dipendente dalla 
Corona di Portogallo tanti fedeli fudditi della medefima, 
che in Roma foggiomando , a norma degl’ ultimi Editti di 
S» M. FedeUlfiaia » Cifr; fcm ptnti di Ribcili^t t di vitmgH 
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pr$ibifee $fni eemmereio ancora fptrituale con i Gefutti , no» 
s’ accodano neppure alle loro Chiefe a udire la Mel1a ne 
giorni feftivi: coli Ella praticarà in avvenire, affine di non 
effere prcflTo i pochi intelligenti creduta aderente , e parziale 
agli Inimici , Ribelli f Ag^reffori y Avverfari , di S. M. Fede- 
lifTima.Lo ftefTo fug^erirà a S. E. la Signora Donna Felice 
Corfini nata Barberini Colonna come dipendente ancor EflTa 
dalla Corona di Portogallo, eflendone 1’ Eminentiffimo Ne- 
rio Corfini il Protettore , c tanto più , che 1’ Ipocrita fuo 
Direttore per indurla all’ Oblatifmo delle fempliciane di 
Torre de Specchi la fpaventò profctitandole, che fe aveffe 
frefo Marito (udite la Mammana Riverenza ) fe aveffe pre~ 
fio Marito morta farebbe al primo parto y e andata alP Inferno y 
come detto abbiamo nella Prefazione : Che abbondanza di 
Profeti a dì noftri? Che cecità di Roma, che pur vede, e * 
fente colle pubblici** ftampe fcoperta la redazione , ed i 
feduttori , che tante anime conducono alja perdizione , ep- 
pure non folo chiude gl’ occhi per non vedere, e 1’ orec-. 
chie per non fentire, magli qualifica Benemeriti della Chiesa ! 

Ricordarà altrefi, e lo fperiamo, a S. E. la Signora Du- 
chefTa Odefcalchi di Bracciano nata Corfini il vergognofo fi-> 
ne del Gefuito Gio: Tommafo Bonfolàzzi («).filTuo Confef-’ 
fore fuggito da Roma per evitare le 'Carceri della Suprema 
Inquifizìone Romana nelle quali doveva elTere riftretto a mo- 
tivo de vicendevoli fporchiffim! tòdcimeilti dèlie sfrenate 
impudicizie replicatamente praticate t» aSu co'nfeffionit ( che 
orrore , e raccapriccio cagioitfmo'iil folo rammentarlo ) con 
due innocenti teneri fanciulli caduti per loro fventura fra 
le zanne di quel Lupo Infernale, oltre l’ infelice N. N. loro 
Madre , che per degni riflellì prega di non effcre nominata 
piange tuttavia •inconfolabile la rovina fpirituale de’ fuoi po- 

- veri i 

. A , A': ■ , i' . i ; . . 

(a) Ancora a quefto impudico , e facrilego Ipocrita fu dat» 
mano larga per fuggire -• Anzi ilGcfmto Domenico Franchini in 
wggi Procuratore Generale I’ ha trafportato ficuro in Firenze . 
Ognj delitto per enorme che egli fia, è una bagateila tra i Ge- 
rfiìiti , qual Ora non Contravenga, al loro Evangeliario intitola- 
to: Mottita fecreta Societalit Jefu , che noi qui abbiamo anno- 
tato, c confutato . Vi fu zelante per/bnache avvisò Monfignorc 
jrancefeo Incontri Arcivcfcovo di Firenze, affinchè non gli affi- 
dafTc le CqnfefConi, ma con noflro dolore, lo leggiamo nel 
Libercolo intrtòlato: Catalogar brevir Provincia Romana a Car» 
tc }o.Tbomas Bonfolaw Ste, ÌAiJfitn. Urb- 



reri Figli , non ceflindo di srogare con le fue pari , c vicine 
r amaro cordoglio, e la sfrontatezza, e tradimento dell* 
impudico Gefuita Bonfolazzi . E arrivato a coltra notizia , 
che pel timore concepito daGefuiti potelTe la Signora Du- 
chelTa alienarfi dalle loro Chiefe, e raffreddarfì ancora nei 
Signor Duca 1’ amore verfo la Società nel rifaperfì i fpor- 
• chi delitti del Confocio Bonfolazzi , gli fecero credere ( c 
chi fa con quanti fpergiuri ) che furono tutte calunnie di 
gente appaliionata . Quello è un poco rifpetto alla Cafa Er- 
baodefcaichi .Principe d' Altezza, e fovrana aflbluta di Sir- 
tnio in Ungheria . Perciò noi ci compromettiamo d* umilia- 
re a loro piedi P infelice Madre coll’ innocenti figli, accio- 
che ex ere infantium & USentium intendano 1’ Altezze loro 
SerenilTime il compalTionevole Cafo occorfo loro nella Chier 
fa di S. Ignazio in a8u cenfeffttnitt t di non elTere i foli 
adefcati colle fole parole, colle fole lufinghe, ma.... Ad 
un tal cenno dell’ autorevole loro degnazione ci faremo glo- 
ria , e pregio di dedicar loro in quella circoflanza 1’ umi- 
lillìma nollra divozione, e fervitù, con prefentare il vivo, e 
parlante Corpo di delitto per ifmentire a trionfo della veri- 
tà , e giuflizia la calunnia , e 1* impudenza dei Farifei Ipo- 
criti . Qiiello folo nefando delitto , fenza qui regillrarne qual- 
che altro, ^el quale fin ora non abbiamo compite circo- 
ftanze , e piena cognizione, ballare purdoverebbe per rifol- 
vere 1’ Eccellentìffima Signora Ducheffa di Bracciano a mai 
più affidarli a’ Gefuiti, quando non vi li aggiugncffe un al- 
tro fortiffimo motivo di alienarli da quelli Ipocriti . Sono 
note al mondo tutto 1’ infolenze, le villanie, c 1’ orrende 
calunnie predicate da i pulpiti , pubblicate colle llampe con- 
tro il Venerabile Innocenzo XI. Odefcalchi in Francia , in 
Spagna, nel nuovo, e vecchio Mondo; e per averne in ri- 
firetto qualche contezza balla leggere il Tomo i. a carte 
148. e'feg. Per colmo della loro diabolica sfrontatezza , ed 
infernale peffeeutione non attaccarono nelle Chiefe di Pari- 
gi i Cartelloni coll* ingiuriolifTitno motto Pregate per Papa 
Innocenze XI. cadute nell' Ere fa de* Gianfenifii? Ne vi cre- 
diate Amico Lettore , che fpenta Ila , e ceffata la Gefuitica 
malignità contro uno de’ piu luminoli , e Santi (limi Succef- 
fori del Principe degl’ Apolloli . 1 Banditi di vita in Porto- 
gallo, i Benemeriti della Chiesa inRoma, con faccia vera- 
mente da prollituti, fanno ancora di prefente fanguinofiffima 
oppofizione alla Caufa di Beatificazione d’iBnoceazo, Maa- 
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fingono contro di lui accefo il fuoco» e non mancano colle 
loro cabale, e raggiri di provedere nuova efcajcdi fomen- 
tarne 1* incendio. Cosi rjniane arrenata in Roma la conti- 
ruazione* della fui Caufa, così il ,progrefTo dell’ altra del 
Venerabile Giovanni di Palafox. 

In fine a prefcrvare dalle feduttrici lulìnghe tutte quel- 
le buone Anime, quali inaocentemente s’ appagano della 
mentita probità, e religiofa apparenza del cattolichifmo da 
cofìoro firaulato nell’ eiìerno, bafìarà ricordarle in fuccinto 
i miracoli operati in Roma ed altrove dal Gefuito Ignazio 
Siili («) da Montepulciano, quel famofo Direttore di Spi- 
rito, ConfefTore di Dame , e Cavalieri, quel raccoglitore de* 
peccati de’ Grandi , quell’ Infame Ipocrita , che intrufofi ia 
varj Chioftri di S. Vergini, e Gonfervatorj d’ onefte Zittelle 
vero difcepolo di Michele Molinos , fece un crudele feem- 
pìo, e guado di tante Agnelledi Gesù Grido. Benché qual- 
che leggiero cenno nel decorfo di qued’ Opera n’ abbiamo 
noi già dato, tutta via comecché maggiori lumi da certe 
memorie lafciate da uno di quei tedimonj fecolari , che pre- 
fenti furono alla femipubblica Tua Abjura feguita in Perugia 

per 

( 4 ) Dopo varj anni di carcere , 'pena , cheper eflere propor- 
zionata alla quantità, c qualità d;’Aioi inauditi delitti doveva 
elTcrc perpetua gli fu affegnato il Collegio di Perugia per fua 
relidenza. I Gefuiti fi di Roma, eh’ altrove tutti unifoni nell* 
arte di mentire hanno fatto credere alle fue ingannate Peni- 
tenti , che altro piìi no» mancava al P. Siili ^ che di fantifieart 
h Carceri del 5. Uffitio. Ebbe il fuo effetto la sfacciata impq- 
dura. Molte Rcligiofe 1’ anno innocentemente creduta, ma ciò 
che la maraviglia nodra forprende , è che la Nobiltà di Peru- 
gia,' che per la fua Antichità, e fplendorc gareggia, c non U 
cede nel fiore, e nella purità alla Romana, fiali in oggi tanto 
pregiudicata col famigliarizzarfì troppo, e trattare un fervo dì 
fcna , come Io caraterizzano le leggi , intervenendo fenza rite- 
gno , e fenza rolTorc nella fua Camera a difcorrcre di nuove , fen- 
ica avvederli, che con detrimento del loro onore trattano con un 
Soggetto doppiamente infame ,cioè per i fuoi fporchiflìmi dclit- 
li, ed infame per quella infamia, clic indifpenfabilmentc feco 
porta la carcerazione, efentcnzadcl Tribunale dell’ S. Uffizio. 
Che la bugiarda fua fantità creduta fia da Feminclle, «d igno- 
ranti della Gefuitica mandra non ci fa tìupore, ma che la fplen- 
dldillìma Nobiltà di Perugia, s‘ ofeuri , e fi contamini coltrat- 
ure un Reo fiffatto, Noi reftiamo dupidi , c ci rimaniamo fenza 
parola • 
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per iftnentire i Gefulti, che di prepotenza, e d’ aftio accula- 
no il S. Tribunale dell’ Inquifizione, quai lumi pervenuti 
ci fono in tempo, che la prefente Edizione' s’ accodava al 
fine, ed ufcito dal Torchio era il Foglio concernente tal* 
affare, cofi conviene qui ancora con termini al pofTibile i più 
caftigati, ed onefti farne, benché di mala voglia breviffimo 
ricordo, replicando come altrove fatto abbiamo: Che la fal- 
vazza comune deve preferirli alla pace, alla fama, allaquie* 
te delie particolari perfone : Salus multitudittij eji praferenda 
paci ^uorumcunque fingularium bominum Div. Thomas j. p. 
q. 4;. 3 X. 

( : memorie pertanto d’ uno delli più rifpettabili 

Tt : j Secolari prefente alla femipubblica Abjura riful- 
gi , Che '-er molti anni Ignazio Sifti da Montepulciano fù Di- 
r*::ore :i vai) luoghi pii di Roma, e pel concetto, che « 

-' •'ideila più raffinata ipocrifia s’ era preflb i fuperiori ac- 
'uiflato , entrava liberamente ne’ Sagri Chiollri di Claufura 
a Tuo piacimento. 

Coda, che alle fue penitenti imponeva per lo più di- 
fcipline a carni ignude, pofeia col preteso, che da fe def- 
fe non le avrbbero fitte a dovere , le mandava dalla Supe- 
riora del Confervatorio ad Templum pacis detto delle Mo- 
nachelle, dalla quale edotto aveva il voto di cieca ubbidien- 
za, e del fegreto, e quella le batteva. 

Coda , eh’ eflb Ignazio Sidi Gefuico volle effer prefente* 
quafi Tempre a tali efecuzioni, e dalla confedione, edefami 
fatti dal Santo Tribunale fi rileva, chele fedotte, ed ingan- 
nate fue penitenti più foffrivano di confufione , e rolfore nel 
vederfi fnudare in faccia di quel Gefuico, che di dolore 
nella flagellazione • 

Coda , che nell’ accufarfi alcune di effe di qualche com» 
piacenza, o fragilità, dalla grate le richiamava avanti di fe, 
ed alzandole le vedi cofi devefì mortificare la Carne . 

Coda, che obbligò una fcmplice Giovinetta, eh’ ogni 
volta 1* aveffe incontrato folo pel Confervatorio, fi doveflo 
alzare le vedi d’ avanti, e dire Io fon» quella sfMcciata ^ che ...... 

Coda, che le maggiori fue perfuafioni Tempre batteva- 
no in efaltare la Santa Ubbidienza dieca , ed il giuramento 
ée feerete tenendo e perciò Tempre infidendo, che la mag- 
gior confufione di Gesù podo fù la Croce fù nel vederfi. • 
Ignudo efpodo a vida d’ infinito popolo, cofi ad imitazione 
foa obbligando con facrilcgo ahuTo del Sagramento della pc- 
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' «'lenza alcune delle Aie più divato. e fcìocche, quelle «oq 
S olamente foffrivano il rolTore di ftenderfi ignudo in forma 
di Croce fopra una tavola , ma al torraenio ti Ibttoponevano 
ancora d’ una crudele Piilot razione , facendo di fua mano il 
fceleratoGefuita gocciolare fopra le. . ..una candela di cera dee. 

Coda, che taluna dubitando, che peccaminofi foflero 
quei tatti, quelle nudità &c. pronto il Gefuito rifpofe: Eh 
Iciocca, e non fai, che dove non v’ e interelTe, o piacere 
non v’ e peccato? 

Coda : che ritrovandoli folo con fola ma... qui s’ im- 
punta la penna, trema la mano, il cuore più non reggenti 
deferivere tante abbominazioni , e molte altre che T oneflà 
vuole di nafeondere, e tutte garantite coll’ orrendo abufo 
de’ Sagramenti. Tronchiamo per carità il filo, e divertia- 
mo altrove il camino, per non precipitare in un partano d’ 
immondezze fenza fondo, e termine. Un profluvio di lagri- 
me ci .toglie il lume dall’ occh). Ecco a quale ellremo ci 
ha portati la petulanza di tanti, che convinti, e condanna- 
ti Rei, impudici, fagrileghi , alTaflìni , fi vogliono per drir- 
fo, e per traverfo fpacctare nel volgo per Santi. Profeta e 
roiracolofo il Malagrida, perfecutore il Re FedeliJJim*. San- 
to watt* Stfiiy Perfecutori i fuoi giudici. Gran Padre di 
Spirito Benfolmzzi y Calunniatori i fuoi Accufaiori. 

Gran Direttore di Monache il Gefuito Colami , Gianfeuifii 
Yiitti quei Confejfori y eh’ obbligarono alla denunzia le quin- 
deci follecitate in Bologna. E quando mai fi finirà di fofte- 
«cre fui trono 1’ iniquità, e di deprimere 1’ innocenza? il 
Reale decoro di S. M. F. fi difenderà ne fuoi Regni, e 
Dominj colla fpada alla mano, ed altrove non fi cederà di 
fcrivere , ne la penna ci lafcieremo rapire fin a tanto che 
Iddio ci concederà falute , e vita. Si faccja pur avanti /# 
fiémputore Boti aurigi (a) produca pure le fue millantate 

rac- 

(j) II Titolo di quell’ Opera infigne in tre Tomi in ottavo 
d-ivitia, di carattere grande per renderli più voluminofa , c di 
pagine ducentoventuna frà tutti tré è la Arguente . Lettere deli* 
Jfbate N. N. Milttnefe ad un Prelato Romano apologetiche della. 
Compagnia di Gesk , ,, In Foffomhrone per Gino Bottagrifi ^ e Compa- 
i, zni . ,, L' Autore è fenza dubbio il temerario Franeefcanto~ 
nio Zaecberi abBlìvamentc detto Zaccaria , c lo ftampatore è 
fen/.a fallo Antonio z.ut.% Veneziano, che fotto l'ombra delle 
due Dame ( pcrquanio dicefi J Vifani , c Pofearini s’ attentò a 

fi pe- 
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nccolce ) ¥omiti quanto fide, e velen* ha nel mal* orge* 
nizzaco, e moAruofo fuo corpaccio, che noi 1* attendiam* 
a pie fermo, ed abbiamo ia pronto tanti orvietani, quanti 
o’ abbifogna per la pluralità de’ Tuoi malanni . Sia (icuro 
MeOier Bottograffiy che a Tuoi tre volumiooiiflìmi lunari fi 

da 

£ pericolofo impegno. In farri gli Eccelli , c PrudentiiCrni Pa- 
dri del Veneto Senato nulla badando alla feminilc protezione 
delle due Terziarie divoie del cadente Gefuitifmo, hanno pri- 
vato della carica il Rcvifure dello Studio di Padova, in pena 
d' jver’ approvata fi bella difefa- La falfa data di Fofiombronm 
fù apporta per urtare ( vedete che temerità ) 1’ Emincntilfiaio 
Principe Domtnico PaJJIonti tale elTendo la fua Praria , edl 
il titolo di fra Domenico del quale Egli fi prega. Gino Bot- 
tagrifficllaè una compolizione letteraria, enumtrica, un Ana- 
gramma piiriflìmo dclli due dqttiifimi Teologi Agortiniani dell' 
Eccelentiffimi , ed Eminentilfimi Cor/»/, cioè Monfignorc SsiMr/, 
ed Abbate Foggiai. Vedete Amico la fpiritofa cofa degna ap- 
punto d’ un Ragazzo della prima primaria del Collegio Ro- 
mano . Dignum fattila oftrculum. 

E’pure un ccceflb di liberalità Gefuitica 1’ argomento , che 
fi propone di provare 1‘ inrolentiifimo Zacchcri nella fe ou a 
fua Lettera, nella quale vuole dimortrare ad evidenza, che il 
freiefo fortogbefe Autore di certe Rifle/fioni fopra il Memo- 
riale prefentato da PP. Geùiiti alla Santità di Clemente XIII. 
è un Uomo temerario. E via non Ila tanto prodigo a gettare il 
fuo così alla ventura. Ricordili Francefeantonio Zacchcri, la 
feliciilìma , e veridica Penna della Società, io rtucchevolirtùno 
Storico Letterario dc’noftridì,!’ occhio deliro , ed il pili veg- 
gentedei Padre NoHro Lorenzo Rìcci Prcpofito Generale de* Com- 
pagni di Gesù, ricordili ,chc ì’ onorcvaliifimo Titolo di Temerario 
è il nome del Feudo fituato nella Pieve d’ Ortignano nel Ca- 
fentino , e lafciaaoli da Tancredi fuo Padre colla rara preroga- 
tiva del Jttt ligandi ; è il fuo flemma gentilizio , .che porta (col- 
pito il motto Temerario fono perebì Sbirro y c tutto il fuo dovi- 
ziofo A.:c Ereditario, la fua legittima, della quale non può 
fpogliarfi ,0 difporre , che caufa morti t, anzi , (c quid^utd acequìrìt 
Muaaebui aequirtt Monafierio egli è devoluto alia Società, delU 
quale è il membro primario, quando però nella prodigiofa far- 
ragginede’ Privilegi della Società, che privilegio racchiude di 
non fnortrarc privilegi a chi che fia , privilegio non vi fia pri- 
vilegiato di potere tertare , e irtituire Erede. 

Quanto meglio farebbe lo Storico Zacchcri riufeito in pro- 
vare , che r Autori delle Rifitffoni , Jtppendiee y e Critiea fona 
Gìanfeuifii . Oh. qui fi, che vi farebbe rmfeito da fuo pari, al 
fu» f»lic« cerne altrettante veltc: Quella pedinu genia di Gente 
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da conveniente rifpofla,e quante altre fccmpiaraggini Gc- 
fuiticbe ufciranno, altrettante ne confucaremo. Miniere noi 
abbiamo inefaufte» ed ancora verdini per far fronte all' 
orgogliofa Società > infoiente tuttavia nei più atroci fuoi de- 
litti . 

fpMrfa di qui € di li dal Fiumi Tevere ^ e f part it amente dì fpo- 
fla dal Tamburo del Frate Declamatore , ( P- Concina } e dal 
Frotoquamquam di Tra/levere il Vecchio ingobbito, ed imperfciut- 
tito , nell' arte del mal dire incanutito pili che negl’ anni ( Mon 
lignote Bottarì ) tutta quella Pellìma genia avrebbe dovuto ^ca- 
lare le Braghe e ftarfene mutola , come Pefci . Qiiefte fono le 
gentili e graziofe frali ufate dal sfacciatillimo Autore della let- 
tera ingiuriolilCma a’ Papi, Sovrani, e Cardinali intitolata: 
Lettera rifponfiva d’ un Gefuito Romano ad un Cavaliere Mila- 
nefe (ère. 

Ma che diremo Noi del novello attentato Zaccheriano per 
fufeitare brighe, e dilTapori fra Io Stampatore Veneto Antemo 
Zatta fotto mentito nome di Gino Bottagriffi , e I’ onoratillìino 
Agnelli Stampatore di Lugano? Alla Satirica Prefazione del- 
lo Stampatore Bottagriffi, degno parto della bugiarda penna 
del Gefuito Zaccheri.ha rifpolìo il cattolichillimo Agnelli { che 
che ne dichino i Gefuiti, perchè llampa in Lugano foggetto 
alti Svizzeri) e Noi la fua rifpolla in data del i. Marzo del 
corrente anno 1760. non poffiamo ballevolmeme commendare 
per la moderazione, e criftiana carità, che vi traluce in tutta 
la fua ellenlione . Si provò ij Buttafuoco Zaccheri di fare un di- 
verlivo , ed azzulTare i due Stampatori , ma egli s’ inganna a 
partito. L’ accorto Agnelli fa molto bene, che in Milano ilGe- 
iuito Ronzoni ha fatta rillampare la Prefazione o dia Manifefto 
Bottagrifiano , fpargendolo eflb e facendolo dtllribuire da un 
fuo ( per quanto dicelì ) Baltardo nelli Caffè , e luoghi pubbli- 
ci . Sà per efperienza, che i Gefuiti lì danno caritatevolmefitc 
la mano, l’uno, all’ altro , per quanto lontani fiano di luogo 
tra di loro, e ciò lì è veduto di frefeo nell' orrendo fatto di 
Portogallo, e non ignora, che quella appunto è 1 ’ antica irri- 
formabile pratica de’ loro Seniori^ ma egli fe la ride, efene 
burla, lafciando[che alla buonora gracchino alla luna* Ben è vero 
che Antonio Zatta dovrebbe imparare dal già Sagrifìcato Revi- 
fore dello Studio di Padova ad affidarli de’ Gefuiti . Noi li pro- 
poniamo quello efempio , come più recente, per non rammetno- 
rargliene altro più antico delli due Stampatori Romani Setrur/ e 
e Mai nardi , che fecero ad illanza dal Gefuito Gio: Battifia Paure 
la furtiva edizione dell’ infame libello contro il Padre Daniele 
Ctncina, intitolato Primo, e fecondo Avvifo faliftevole . 1 due 
poveri Stampatori ferrite, eh’ ebbero fua Riverenza furono la- 
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litti . Come vada la guerra del Paragiiai, quali flaao T Ai> 
mi vitroriofe , noi noi Tappiamo ; Tappiamo bcnTi , che in 
Italia fi Tcrive colla peggio della Compagnia » e vie più s’ 
accende la guerra ftorico letteraria. Si ricorda per Tuo bene 
al Generale, o Monarca de’ Solipii ( Tcppure e capace an- 
cora d’ ammonizione )c\\t Benedetto XIV. fece aprire l’Archivj 
di Roma, non eccettuato quello della Tuprenu Inquizionc» 
al perfeguitato P. Norberto, onde punto non ci cale, che la 
flanga di trenta paoli ci tenga chiufa la porta dell’ Ar- 
chivio di CaTa Ghigi. Monumenti noi abbiamo fra mane da 
Tmentire il Generale con tutti i Tuoi ETerciti di Ribelli, ed 
un gran bei combattere fotto il glorioTo ftendardo della Ve- 
rità Veritas , Veritas . Abbiamo a noftra difpofizione ed ia 
qualunque ora Tpalancata la rara e copiofifiìma Libraria dell* 
Eminentifiimo PaSsionei , nella quale vi troviamo quanto 
manca pel noftro bifogno nella Vaticana , nella Cafana- 
tenfe, nella Barberini, nella Vallicellana, nell’ Angelica 
e nella Corfiniana ; anzi ci commette S. E. di far noto 
colle pubbliche Rampe , eh’ ove fi tratti di fervire ai 
Benemeriti della Chiesa, non folo metterà TottoTopra la 
fua Libraria, ma la farà Egli fiefib da Bibliotecario, Tommi- 
nifirando di propria mano a i Raccoglitori , e Libri, e Ma- 
Boferitti, Te vi dovefile anche rimettere nel Talire , e cala- 
re le Tcale un pezzo della Tua porpora. 

Ma per laTciare i fcherzi in difparte , fi troverà forfè 
qualchè ridicolo Tcrupoleggiante , che a colpa ci darà l’ aver 
noi Tcritto Tenza ritegno , e d’ aver feoperto delle magagne 
mai più intefe? Si ricordi, e rammenti a tutti i Tuoi pari 
ijuefto buon uomo il trito proverbio Extremis malfs extrema 
Temedia. Sono più di due oecoli , che fijfcrive contro la pcr- 
verfa Società , ed i Libri di tanti valentuomini altra rifpo- 
ila non ebbero , che la Tuggerita dalli medefimi . AccuTati , 
e Rei convinti contante prove, e fatti innegabili. Vollero 
La proibizione , e 1’ ottenero coli delle Provinciali , cofi dell* 
Artes Jefuiticay della Morale pratica del Grande Arnaldo, 
cofi di tanti altri aurei Libri, chele valle idee de’Gefuitt 
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fciiti Topra la ftrada . Uno fu notabilmente pregiudicato nella 
Borfacon pene pecuniarie, e l’altro tra lo Tquallorc delle Car- 
ceri , e Tequeilii morì d’afflizione, fenza che i caritatcvoir 
Gefuiti fi mavefiero allieta delle rifpcttivc loro povere Fa^ 
migiic. 


Digìtized by Google 



mai fatoHi al Papa > a’ Sovrani , a’ Vefcovi , ai Superiori 
tutti fchieravano d* avanti . Che non difTe profetizando il 
grande Melcltior Cano? Che non fcrifTero tanti altri Gefui- 
ti medcfinii, che la declinazione della loro Società previd- 
d*ro nella fua medefìma nafcita ? Eppure qual rimedio fi è 
prefo , quali difordini fonolì prevenuti in tempo, che an- 
cora bambina diede fi maligni pronofiici l’ infolentillì ma So- 
cietà, ed ora adulta, ed invecchiata nel male fi è refa a’ So- 
vrani tanto formidabile con Fortezze , Cafielli , Cannoni , 
Eferciti , fi mirìtimi , che terrefiri , con 1’ arte la più fo- 
pratina di belligerare , talché da molto che fare alle due 
Corone di Spagna ,e Portogallo per levargli 1’ Armi di ma- 
no, e difingannare quei poveri Indiani loro legittimi Sud- 
diti accieeaci dalle falfe loro dottrine, e dall’ abufo de’ Sa- 
gramenti ? Ditemi amico leggitore quale ifnprelfione ha fat- 
to nella Corte di Rema 1’ eiarto R.agguaglio trafmefiò dal- 
la Reale Corte di Lisbona per illuminare il Sacerdozio in 
tempo, che 1’ Impero tanto fofifriva da quella malnata Gen- 
te? Il Re Fedelitlìmo colpito per opera , ed ifiigazione 
de' Gefuiti , che fedulTero i loro Penitenti ( capitela • Ro- 
mani , ed aprite gli orecchioni) colpito da due Pifionate 
grondante dì vivo fangue fi fottopofe alla dolorofa cura. Tre 
fettimane, e più flette in pericolo della preziofilfima fua 
vita. Si tenne per varj giorni occulta alla Regina la prolB- 
ma fua morte, e tutta la grande opra dell’ immortale Car- 
VALHO vi abbilbgnò , per tenere celato alla Reale Famiglia il 
eompaflioncvole pericolofiflìmo flato di S. M. F. Sfuggirono 
dal perfpicace occhio del Regio Chirurgo alcune fottiliflime 
di legno della Carezza introdotte dalla veemenza , 
e moltiplicità delle Palle, e nafeofte frà le fquarciaie Carni 
del pazicntifllmo Monarca; laonde quando fi credevano prof- 
liinc a riammarginarfi le dilatate ferite , ecco enfiarli a dif- 
mifura il Reale Braccio, e minacciando univerfalc corruzio- 
ne porre in dubbio, e Profeffbri, c Medici fe fi doveUe de- 
cretare il taglio dell’ oflTefa parte, operazione, che oltre al 
portare fcco un intenfiflimo dolore, e fpafimo, ella è infe- 
parabile da un proffimo pericolo di vita. In tali anguflic 1* 
affiittiflìmo , e lagrimante Miniftro, che ne giorno, ne not- 
te fcoftolfi punto dal fuo Monarca fentiva in fe fteflo,® 
participava de’ tormenti del fuo Re. L’ arte della Chirur- 
gia, 1* abilità grande de Profeflbri, c la perizia de Medici 
chiamati g nuova confuJta fuggerirono altro teatativo per 
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Ycaiure fé foflfe fiato poflìbile il taglio della parte* mezzo 
«nico, ed efiretno per falrareil tutto. Tentatilo di mino- 
re pericolo fi , ma non meno delorofo del fegamento del 
braccio . Chiufo 1’ inimico in cafa » incarnate le fchcggie 
del legno nel braccio dell* anfante tormentato Sovrano* ne 
avendo la delicata * e già infiacchita natura forza da efpellere , 
eccoci a nuova carnificina , e fpargimento di nuovo fangue. 
Convenne con affilati acciari ritagliare le quali rimarginate 
piaghe, dilatare le ferite, e cavar fuori con incredibile do- 
lore dei fpafimante Monarca quei tanti pezzetti di legno* 
quelle reliquie di fcheggie, che per la loro parvità, e fot- 
tlgliezza sfuggirono la villa de Chirurghi più efperti. Sve- 
ltiva fra tanto, e grondava fangue 1* innocente vittima degli 
arrabbiati alTaffini Gpfuiti * quando in varie parti del Regno 
fi predicava da pulpiti, e fi pubblicava a popoli verificata 
la profezia, che il Re Giufepp» I. non farebbe fopravilfuto 
al mefe di Settembre, acclamando fra tanto altro Re, dal- 
la fuperbia, ed avarizia de* Gefuiti voluto fui Trono. 

< E in Roma Amico che fi diceva? In Roma, benché 
per fini politici della Corte di Portogallo fi tenefic occulto 
al poflìbile 1’ orrendo Regicidio, in Roma i Gefuiti voleva- 
no ad ogni conto morto il Re ,archibugiato per privati 
amorii e gelofie. Si leggeva ne* volti de* Gefuiti il giub- 
bilo, el’ allegria, fi canonizava ancora vivente il Capoaflafli- 
no Gabriele Malagrida , e le fue profezie, ed i fuoi miracoli 
fi predicavano afcioli, e fciocchidel partito. E feguita poi> 
in- Lisbona la fentenza contro i facrileghi aggreflbrt i e fc- 
^eftrati i Gefuiti da numerofe guardie nelle foro calè, •• 
ftretti nelle pubbliche carceri i tre capifquadra Malagridat 
Mates , ed Aletfandre , allora fu, che fi millantarono 1’ efiafì * 
i'rapimenti, i voli del Matagtida entro la carcere , il fuo 
vivere fenza cibo, la continua contemplazione, e quanto 
mai la feconda mente de’ Gefijki'RoavanS- foppe -fuUtirrare' 
all’ orecchio de’ Io^ok adoratori; In''qittfcftb tìfUtorno di tem- 
po, che i faggi 'e'd onoràri uomini 'iicAtidivàtto, é fòactdàli- 
zavanfi de* ferirti inferni , che ufeivànealla giornatk contro 
r alta riputazione di S. M. F. , ed offenfìvi al fotiimo dèi 
fuo Regio decoro fpaccìandolo per u» effeminato, adnltero,- 
prepotente , perfecutore degl* innocenti , e cento, e mille 
altri vituperi, e villanie orrende, in qutffto contorno -di tem- 
po fu , che la Segretaria di Stato della Corte di Roma fpe- 
di al fuo Nunzio in ‘Spagna quella belliflìm» lettela, in cui 
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c^nonizò i Gefu’iti Binemeritj delia Chiesa, e gl* ordinò 
di farla pubblica. In quello tempo fu, che ogni sforzo s’ 
adoprò, e tutta la diabolica politica di Machiavello per ur- 
tare, c far fgarbi a Sua Eccellenza il Signore Comendato- 
rc Almada Miniftro in Roma per S. M. F. , e che non fi 
perdonò a fatiche, e Ibllecicudini , e diciamo ancora apro- 
Idfjone d’ oro per inorpellare al Papa la giuftizia della caufa , 
e portarla a fcomunicare il Re di Portegallo per aver lef» 

1’ immunità Ecclelìaflica ridia carcerazione de Portoghefi 
Gefuiti. Quella, e non altra è T orditura premeditata dal 
Sinedrio della Cafa Profeffa , quello lo feopo a cui erano di- 
ritte le mire, e follecitudini Gefuitiehc. Romperla eoa 
Portogallo a forza di male creanze, impertinenze, ed im- 
pcriofo parlare tenuto col fuo Miniftro in Roma, la cui fa- 
jqa parte edifica vali dell’ invariabile ùvla condotta, e pa- 
zienza eroica dell’ Eccellentiflimo Signore Comcndatore d* 
ji!madaf che in tali fcabrofe contingenze feppe con petto 
veramente coftante ribattere 1’ infulti , e con pari bravura fo- 
ilenere intrepido le giuftiftime rifoluzioni del fuo Principe, 
lenza portare gl’ affari a quella eftreraità, ed aperte rottu- 
re da’ Gefuiti machinatc, « volute. Non fi eftinguerà, vi- 
va Dio, nella memoria degl’ Uomini il valore del prode 
Miniftro, e la prudentiftìma fua invidiabile condotta, che 
feppe con decoro della Reale Corte di Lisbona portare in 
fi bell’ afpetto le Sovrane determinazioni , e coll’ efficaci 
fue, e dolci perfHafive infegnare a’ Miniftri.de! Papa più 
amore, e rifpetto per la Santa Sede, meno d’ infulti, ed of- 
fefe a’ Principi Cattolici e Fedeliffinii, più di riguardo, _o 
pietà per un Re tradito, innocente, aftaftinato, meno d’avi- 
dità deir oro, meno di parzialità, e protezione, peti fuoi 
Micidiali . Corrifpofe dal fuo canto il fido onoratiftìmo Se- 
gretario Regio di S. E. il Signore Cavaliere D«n Antoni» 
R.odriiuct , ed emulando le follecitudini del Signore Com- 
mendatore Miniftro, privandoS dell’ ore d’ un necefsario 
rlpofo;^ non la perdonò a fatica, non paventò oftacoli, e ri- 
dendofi di tutte le minaccie , applicato fempra negli affari 
del fuo reale impiego, fi è meritate le congratulazioni di 
tutte le perfone dabbene, la fodisfazionc deli’ Eccelentiffi- 
ino Signore Comendators Miniftro, e la gloria d’ aver co- 
operato coll’ adjutrice fua mano, colla felice e gaja fua pen- 
na, alla più giufta difefa del Reale vilipefo decoro. 

Coli c Amico. In tali emergcazc la Sovrana demenza ' 

del 


DiOìt^Ii:: Migli 


'7 


j«I Re Fedellilìmo eoa fomma degnaiìone iafornaando le 
Corti d’ Europa, ed il Papa medefimo dello fpìecato a{Tar> 
{inio, più che mai i Gefuiti ammorbavano il Mondo, ed 
inondavano le primarie Città di fcritti infami , e lefìvi al 
buon nome, ed angelici coflumi di S. M. F. Non e vero 
niente, dicevano, di quanto fi ferire in odio della perfe- 
guitata Compagnia. E’ una privata vendetta del Miniftro 
Carvalho Ebreo occulto, inimico giurato della Compagnia 
di Gesù.... Ma e dovremo Noi il già detto ripetere 
qui nuovamente regidrare ciò che da Roma più veriiicato , 
e circoHanziato ci trafmette il noftro onorato Corrifponden- 
te ? Mai nò. Solo diremo, che la sfacciatezza de’ Gefuiti 
a tale cccefTo di difperazione , e cecità giunfe, che non fi è 
vergognata di far credere alla numerofa Mandra de loro 

C Che il Re FedelilTimo per vcftire di qualchè ap> 

parenza 1’ ordita machina in odio di loro fi era dà fe N B. 
fi era da fe ReiTo ferito. Le tenebre di Faraone furono el- 
leno più folte , e denfe ? La cecità più deplorabile ? e le ma- 
ni nollre potremo Noi tenere a fegno? Ci vuole tutto lo 
sforzo delia Natura , onde veniamo una volta alla conclu- 
fione , per non riaccenderli maggiormente la bile'. RtveUb* 
pudenda tua ( terminaremo col Profeta Nahum la prefente 
Plirvtopanorthofit voce greca (ignificante fuppltmenta corrtt^^ 
tivo di quanto per mancanza di più frefehe notizie detto 
avevamo innocentemente nella Prefazione IRorico-critica » 
Revtlabo pudenda tua ia facit tua ( della Società ) Éf e/ien- 
dar» gentibut nuditatem tuam , & regnit ignominUm tuam j & 
proicìam fuper abominationettóf eontumeliis te affieiam, & penar» 
te in exfiMp/am . Nahum 3 . Cosi contiauaremo a Dio piacendo 
conferirti ancora più forti , ma però fempre veridici , * giuRifi- 
cati ad opporci intrepidamente a quanto in avvenire l’ orgoglio- 
la, e perverfa Società manderà in pubblico di fatìrico, econ- 
tumeliofo, e andrà fufliirrando all* orrecchio dell’ ingannato 
feminuccie contro S. M. FedeliRima: Revelabo pudenda tu» 
in ogni genere di fcelerateze, ed all’ incominciato catalogo 
degl’ impudici, e proflituti Sifii , Cefi ami (l’uno, e l’ altro, 
fratello ) Bonfolazzi , e Benvenuti t ne aggiugneremo un altro 
numero fuperiore al primo : Kevelabo pudenda tua in facie tua 
fino a tanto, che con Bolla Pontificia non R eRingua qucRà 
Società di OùRiani poRicci, Religiofi di corteccia, Lupi 
mafeherati, maghi incantatori, Spìe delle Corti, AfTaRini 
de’ Sovrani, Inimici dell’ umano genere , Seduttori d’ Ani'* 
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me , Rivelatori di Confeffirnii, Corrompitori del Vangelo, 
Venditori d’ Indulgenze, Negoziatori di Sagrame«ti , 5 olle« 
Titori di 'Popoli , icandolo de’ Cattolici, c degl’ lÉretici, 
Simulatori del vero. Patrocinatori del falfo, Capiribelli, 
Calunniatori, Ipocriti , Avvelenatori .Votaborfe, Mcrcadan- 
ti, Cabalilli, Falfari, Raggiratori, Spergiuri , Idolatri, Con- 
trabandicri, Ladri, Ufurai, Traditori, Felloni, Simoniaci , 
Pelagiani, Scomunicati, Sociniani, Irregolari, Ateidi, e 
Ke;vemeriti della CiitESA. Non vi fcandalizate Amico cor- 
lefe . Tali furono veduti in ifpirito dalla Santa AbbadefTa 
Ildegarde, c vedetene la maravigliofa Profezia prelfo il 
Bzovio ne* fuoi Annali Ecclefiaflici nel 14^15. folto il Pon* 
tiiìcato di Giovanni XXIII. Coc/«//<»re la Critica del Romana 
ftpra le Rifiejftoni del Paru^befeal Memoriale de' Gefuiti óre, 
ed ivi la ritrovarle egregiamente dal Latino portata nella 
nollra italiana lingua . Vedetene il comento fatto dal Santo 
Vefeovo Girolamo della Nuzza , che flà nell’ Iftruzione a* 
Vefeavi novellamente ufeita alla luce: Vedetene il comento 
Ibpra r Epiftola di S. Paolo ad Timotheum. Hoc aiiteiu 
(cno,,. Erunt borni ne s fe ipfos amante i y cupidi, ciati, 
\uperbi , blafpbemi, parentibut non obedientes, ingrati ,fceiefii , 
fine offe 8 ione , fine pace , criminanies , incontinente/ , immite/ 
fine benignitate, proditore/ , protervi , tumidi , & voluptatum 
amatore/ magi/ quam Dei. Habente/ fpeciem quidem pie tati/ , 

virtutem autem eju/ abnegante/ . Et bo/ devita Tutto 

(juanto è lungo quello Capitolo per tcflimonianza dell’ Or- 
landino Gefuita , che fcriife la Storia della fua S'ocietà vie- 
ne appropriato a’ Gefuiti medefimi dal Gran Vefeovo delle 
Canarie Melchior Cano del Sagro Ordine de’ Predicatori , 
come Monfignor della Nuzza. Leggete quanto il ReGiufen- 
pc I. è degnato di trafmetterc al Papa per difingannarlo 
in ifcritto, non ballando le Rapprefentanze in voce; con- 
faltate il Ragguaglio, e i vivi caratteri , che ivi fa de’ Ge- 
fuiti , e vedrete, e toccarete con mano, che i l'itoJi , che 
Noi più fopra dati abbiamo a colloro, furono predetti dal 
Dottore delle Genti San Paolo Apollolo ( farebbe ancora 
quello Gianfenilla ?) furono prenunziati dalla Santa Abbadcf- 
fa Ildegarde cento venticinque anni prima che Inigo di Gui- 
pufeoa in Spagna fondalfc fotte Paolo Terzo nel ir^o. que- 
lla Compagnia tanto Benemerita della Chiesa . Furono lo- 
ro dati dalli due fopralodati Vefeovi, cd altri ancora, che 
per brevità non citutnoionde avendo coHoro perduto i! gius 
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alls fatua per la notorietil de* loro orrendi misfatti per feti- 
tenza pubblica d’ una fuprema reale Podefta, che ha colle 
pubbliche {lampe fatto note a tutte le Corti d* Europa 1* 
loro fceleratezze , c aggiudicato ccrrotto yt pervertii» il Corp» , 
Noi continuaremo qual Svìzzero fermo, immobile appofiato 
di guardia al Campo Nemico per oiTervarne tutti i più mi- 
nuti andamenti per darne conto efatto al Pubblico {pregiu- 
dicato in tempo opportuno. Revelabot revelabe abominati^'. 
nts con Regi documenti alla mano, con decifioni giuridi- 
che d’ incontaminati Tribunali , e non ceifaremo di Bagri- 
licare a Dio Vivente le noftre povere fatiche per tenui» 
eh’ elleno fianli, fino a tanto, che ci efaudifea, e ii degni 
per fua infinita miferìcordìa a benefizio di tante Anime col 
luo preziofiflimo Sangue redente d* ifpirare al fucccfTore del 
Santo Apoftolo Pietro, e di San Pio Quinto d’ eftinguere 
una volta per Tempre, e d’ annichilare una Setta d' Uomi- 
ni, anzi di moftri cotanto impervertiti ■, che d’ Uomo ap- 
punto non hanno, che la fola, fola fembianza, e di vero non 
altro, che il magico Cappellone, e la Nera Vede, che le 
più nere anime all’ ocebj de’ femplici cela, cuopre, « na- 
iconde . 

Non Tenza fondamento abbiamo fatto memoria di San 
Pio Qiiinto! Egli è quel Grande Pentefice in dottrina, e 
Santità , che la Domenicana Famiglia ha dato alla Chief» 
univerfale muro di fortezza contro l’ Eretica pravità , ed an- 
temurale a’ i formidabili sforzi dell’ Ottomana potenza .Fon- 
dato nell’ undecimo Secolo l’ Ordine degl’ Umiliati, poten- 
te, ed innolTcrvante era divenuto in Tofcana,e nella Lom- 
bardia, a Timilitudìne di tante altre Religioni , che per 
quanto Sante, efemplari , edificanti, ed aUla Repubblica 
profìcue date fìano nella loro Nafcita , in progreffo poi di 
tempo diminuendoTi la carità, infenfibìlmente declinarono 
dal primitivo loro idituto, e volendo, o Papi, o Sovrani, 
o Vefeovi ridurlo erf primava jur* yt rimettere l’ odervan- 
za nell’ antico fuo Tplendore s’ attentò contro 1’ ideili Pa*- 
pi, fi cercarono a morte i Sovrani, e s’ avvelenarono i Ve- 
icovi: Così un Guardiano degli Umiliati tentò cofixeo S-, 
Carlo, e Topra di ciò perora facciamo punto fermo. Inno-' 
ceneo XIII. della Tplcadidiflima al pari, che antica Fami-i 
glia Conti 1’ undecimo Pontefice, ci fu rapito 4aila.barba« 
rie Geruiiica . L’ ’&uditiflimo Don Fraacefeo Mariani Be- 
aaficiato dell’ auguft» Bafilica Vaticavpa a' -abba dei forti' 

tee- 


Digitized by Google 



Vecrneiti fofpetti , e Noi farefVSrno al chiaro d’ ogni dubbior 
f« il fuo Medico ancora vivente , benché decrepito il Signo- 
re Dottore Niccolò Michelangeli Lettore giubilato della 
Sapienza di Roma, avendo meno timore de’ Gefuiti , più d’ 
amore alla verità, fi degnale di manifeflarci ciò, che nell’ 
apertura del Cadavere fi ritrovò di venefico, introdotto per 
la piaga dell’ offefa Gamba per toglierfi dalli òcchi un Pon- 
tofice, che la riforma premeditava della Benemerita Soci- 
cictà . Deh Signore Voi , che tutto fapete , a cui niuna 
cofa è occulta , illuminate il modern Monfignore Innocenzo 
Conti Pronipote del fu Voftro Vicario, illuminate la Cafa 
Mailiard di Tournon io Torino, della quale afTalTinarono 
quelli Sanguinar] il Cardinale Carlo Tommafo, illuminate, 
illuminare tante altre, che nelle tenebre fìedono, e nell’ 
ombra della morte . Forfè che XIV. non cadeva 

anche lui vittima di quella Canaglia, fé fopraviveva più 
lungo tempo d’ un mefe dopo la fpedizione del Breve di 
riforma all’ F.minentiflimo Vifitatore de Salbanha , ora vi- 
gilantilfimo Patriarca di Lisbona? Eh penfate! Si conobbe 
il loro buon animo, e chiaramente fi rilevò la diabolica lo- 
ro intenzione dallo fcifmatico, efediziofo manuferitto dell’ 
infame Gefuito Gio: Battilla Paure fatto penetrare nel Con- 
clave dopo la morte del Tempre Gloriof* Benedetto XIV. 
Già il Santo Padre degno era di morte giulla il Codice de’ 
Gefuiti per avere ad iflanza di S. M. Crillianillìma fpeditt 
r Enciclica full’ amminiflrazione de’ Sagramenli , fulle ma- 
terie della Collltuzione Unioenitus all’ Aflcmblea congrega- 
ta del Clero Gallicano , onde dia ben avvertito quel Mo- 
narca, perchè i Gefuiti mai non la perdonano, capaci fono* 
df replicare* colla finiftra del perfido Damiens quel colpo,- 
che la delira parricida fua mano non perfezionò la prima 
Tolta, c tanto più fi vendicaraano pel decreto di conferma 
d«H’ Enciclica medelima ottenuto da Clemente XIII. alla 
ntiova Affemblea del 17^0. agitata da-i fuflurroni del partito. 
B reo <k mòrte, come aggiudicaroooGiufeppe I. Redi Por- 
togallo peri' ottenuto Breve di Ràforma, onde decretata, 
t venuti all’efecuzione per le a «nani de’ loro Penitenti, lu- 
mjnofifiìmi prodigii v’ flbbifogfnarono, perchè nell’atto del- 
la diabolica efeciizionè fosfero tanto penetrativi i barbari 
colpi; e I' Angelt ^ yiam conducendo 
a mano 1 ’, iodppfeettffit***' Cphdannato^ aecHnafife 1 ’ altre du» • 
augierofir-irill»^®:*** »■ ® grondante vivo fangue lo portale 
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in luogo di lì carezza . A tanta barbarle non altro gli portò, che 
le paterne vifeere del Monarca, che qual Medico amorolo 
richiefe al Pap^ la riforma per guarirli; ma coftoro bis omni- 
bus curationibus ejus ingrati , tanquam multa febre phnnetici 
infanientts in medicum, qui venerat curato eos y cxcogitavtrunt 
tonfilium per dindi eum, S. Auguflinus in Pfalm. Conten- 
ti delle incerne loro piaghe incrudelirono contro il Medi- 
co , che cercò di rifanargli . E potremo Noi amatiflìmo Leg- 
gitore ad occhi afeiutti, e fenza commuoverli per fimili 
barbarle continuare lenza orrore la tragica compalfionevole 
leggenda? Nò, non è qui luogo ne tempo, e penna mi- 
gliore della nodra darà colle ftampe del Veneto Bettinelli 
la Scoria dolorofa in Tomi in quarto portante il primo la 
Carta geografica del Paraguai, che la sfrontatezza Gefuiti- 
ca non dubitò di far pubblica con manifellare al Mond» 
il qualificato fuo frutto. 

Con sifunelii efempli, colla collante tradizione inalte- 
rebilmente fempre mantenuta faremo Noi ficnri della Vita 
il Regnante Pontefice, e 1’ Eminentillimo Cavalchini? Ci 
trema la pénnainmano, epocopiòreggeil braccìb, tuttavia 
guardandoli a delira , ed a lìniftra dagl’ AlfalTmi , feguitia- j 

moa lento palTo 1* intraprefo camino. Diciamo dunque, che | 

ritrovandoci noi per la fella di S. Gennaro in Napoli follimo i 

in una Converlàzione d’ Uomini eruditi, dove venne il j 

Portalettere, e ci confegnò un groflb piego del noftro Cor- I 

rifpondente Romano, e ci coflò dicialTette carlini, e mezzo. l 

Un Rame frà 1’ altre Rampe, e ferirti trovammo, eh’ egli I 

nel fuo genere, è un Capo d’ opera, ed un Specchio parlan- 
te, efprimente in riftretto fi , ma fi vivo le prodezze, le: I 

glorie, i meriti, e trofei dell’ inclita Compagnia, e non 
mai baRevolmente ladata Sociecì de' Torreggiani Benemeriti - 
Salta agl’ occhj, la viRa ferifee il nobililllmo Albero, lo 
Remma gentilizio, lo Rendardo de’ Compagni di Gesù pro- 
prio, « più degnamente applicato di quello, che nella gran- 
de Icona del maeRofo Tempio di S. Ignazio hanno gratui- 
tamente poRo in mano, e nella facciata della Chiefa del 
Gesù 1’ erefia abbattuta fotto i piedi di Inigo, o Ennego- 
ne da Guipufeoa. La Forca che regge una Ruota, porta 
nella fommità un aggruppatoTvolazzance cartello coll’arguto 
motto „ Societatis Jefu infignia fuorum in ornai geaere jcele- 
rum merces vere digaan Altro Cartello pendente della mc- 
defima forca col verfetto del Salmo ij. „ Ctrrufti funt y 
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mbtmiiMbUes faSi fuMt in fiudiit fuft , non efi qui faciat 
nuTHf non e/t ufque mì unum. „ V* e un Gefuica, che porta 
ttn altro cartello d* Autori giuftìficanti la ìaMguìaarìa loro 
Morale, ona fono pochi, Molina, Efcobar, Bellarmino, 
Zaccaria, Bufembanm', Guignard, Berruyer , Pichon , Ma- 
lagrida, e terqiina col Gefuito Mamachio Zio del Dome- 
nicano tra di loro parenti più, che amici, e quanto lon* 
cani di luogo, alttettanto difcordanti nella morale. Trop- 
po prolilTa riufcirebbe la doTcrizione di tutti 1’ eruditi con- 
cetti , di tutte le tivaci rapprefentanxe diqueftoRamc gra- 
tiofiffimo. Se lo rolete Aiaioo Leggitore, fate . capo dal 
Gefuito LudoTÌeo Gafali Procuratore , e Mercante del Se- 


minario Remano, e t* afiìcuro, che la fordida avarizia vin- 
cendo, c (liperartdef lie etmaaturale ritrofia d’ ogn’ altro in' 
i^recciare le proprie- nrfà naie-, fara^fi, che colla grazia effica- 
ce ab intrinfeco d’ un Papale Quartino d’ Oro reftarete con- 
folato, e quefta me^^ma efBdaoO grazia^ che mai non por- 
ttì Roberto Bellarmino adunai Teologale, b Cardinale eroicat 
virtù feco fcorriiccìara , perchè ad ifiania del fuo Generale ,• 
la' repudid dopo di averla pubhlieatnente adottala, e rico- 
nofciuta di fede , migliore eort'efiaf', ed accoglimento rice-' 
veri nella Rotteli' del Gefuito CaMl« 

Ma' noi' fena' avVederfcile ritordieiiib fuori di ftrada^ 
rrafportati dJrtfetame, tra loro difpttrate materie, che eh 
danno le Riverenze' Gefuitiehe, onde ripigliamo il dritto 
camino. Detto abbiamo, ma'non atdiaiUnza dell* infidie, e 
tradimenti macchinati contro i Papi, e della Otutela loro 
drcofpezione nel trattare affitti , che t Gefuiti riguarda no 
E de faperfi , che Bene/etto non s- azxàrdd mai a- fcac- 
ciare dalpalaeXb buelia famofa fpia' del Padre ttfiré il Ge- 
foictr Lombardi dì e nette, quePSrg/HMa'^d Tviernem 
con un pajo d’ Obchialoei>fiaii safo Mmaobile fi» ne liava 
ifoHn pontifìcia anticamerr,'ceagPoreeehioffi cefi alla buflb- 
Ir^en fentircr 1* altrui fattile' nipertarev' M' Signore- Go- 
mendaiBrr d* Atmedet MìuìAné'ÌI À MvPr»- cm nell’ en- 
TNne veduto aveva quel piireniiofo del folico.ed 

infbfpetttto, coaclnfia 'cb* ebbe prode MinìfirO' il Breve di 
riffirma, che eolMfe volle la vite dei fUe^Rot e 1* edermi- 
irto dei Pòrtogtlfb'iUppUcà- del Sejgreto 1* amorofiffimo Pon- 
tefice limofo»' dell* appofiato Cane di Guardia . Il buon 
t>ambertini fisnpre ameno c gajo, fempre eguale afe fteffo* 
e che vifeere da Madre , che ht male non Anno , più che 

da’ 



da’ Padre, da’ Principe, e da’ Papa egli aveva. „ AdelTo a me 
„ ( ripigliò ) che lo fodisfò „ e con voce altitonante , che 
nmbonbando lungole Cioiere fecefi, credere a tutti alterato 
inquieto , coli prefe a dirgli . „ E che ci raccontate delle prò-* 
ville di Portogallo, de’ Canonicati, o dignità, de’ prin- 
,, cipali primar) , o principali acceflbrj della voftra Metro- 
„ politana ? Che benefizi femplici, o compofti di molti peli, 
,,. 0 poca mlfura ? che dite , con chi 1’ avete Signore Mini- 
,, Uro ? Abbiamo ben’ altro Noi a penfare : forfi , che fole 
,, al Portogallo dirette folTero le cure del aollro Pontifica- 
„ to? Migliori illruzioni ricercate dalla Vollra Corte intor- 
„ no le proville, ed intendetevela con il Datario . ,, Quindi 
fotto voce licenziollo con dirgli. Ande tnò adeffof che la fta 
ben cofi^ „ 

Nell’ ufcire che fece il Signore Comendatore Minillro, 
ecco entrare il Geluito Gianantonio Timoni allora Vicario 
Generale della Vedova Società, ora Segretario della mede- 
raa , palTata a niaove nozze col Faelre Noflro Rìcci 1’ ultimo 
Generale ( lo voglia Iddio ) della fanguinaria Aia Religio- 
ne. Il Sanro Padre, che fe ne Aava colle minute del Breve 
di riforma fui Tavolino ricevette con difinvoltura il greco 
Timone efagerante le tribolazioni della povera fua Compa- 
gnia in Portogallo, fimulando lagrime, e fofpiri , raccoman- 
dandofi alla Pontificia clemenza d’ interporfi a beneficio di 
tanti fuoi Figli pofti in anguAie, e veflTazioni , in fofpetti 
di frodi , e di follevazioni &c. Rifpofe il Pontefice .-.Molto 
„ volontieri noi diamola mano a follcvarvi, ma voi frattan- 
ft to impiegate i voftri buoni amici, e divoti, cftinguetc le 
9 , picciole fcintille , perchè maggiore non- follevifi l' incen- 
„• dio, che Noi dai noftro canto non manchiamo fin d’or 
,j d’ ajutarvi. „ E di fatti 1’ ajuto, ed il medicamento ma- 
nipolavafiin quel punto medefimo, che ìlSanto Padre di pu- 
gno proprio pofiillava le minute del Breve, con tanta matu- 
rità, prudenza , ed erudizione diftefe dall’ Eminentiflìmo 
Segretario de’ Brevi Frà Domenico Cardinaie Passionei com- 
municando in forma amplillima (come efigeva la necefiìtà 
troppo urgente ) le facoltà apoAoliche all’ Eminentiflìmo Vi- 
fitatore, Cardinaie‘dì Saldalha . Con tali fonniferi il Papi 
addormentò il Greco ^ ed il Lombardo tenendo fegreta fino 
alla morte U fpedizione del Breve folamente penetrato nel 
fufleguente Conclave. Ecco a quali cautele i Bìnemeriti 
Sicari, ed a quali foggczioni ridotti hanno i Papi, che in 
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realtà DOB gli amano pel merito, ma li fofTronopel ti- 
more. 

Non meno di Benedttt» XIV. prende le fue tnifure j e 
precauzioni il Regnante Clemente Xlll. Non menoimpa^u- 
rito de* Tuoi PredecelTori , che ingannato, e tradito dagl* 
Orfanelli pavonazzi , che lo circondano, pive, e foffioni de' 
Ciefuiti , e come dice San Bernardo (a) tutta gente dotta 
per far male , ignorante a far del bene, idolatra del dana- 
ro, traditrice del Papa; gente a cui nulla cale d’ ofcurare 
la bella gloria dei fuo Pontificato, d’ infamare il Re Fede- 
li ifimo per compiacere il Caperibelle Padre Neflre . Note 
lono atuua Roma le foiiecitudìni,e&tiche, il zelo, epremure 
del Padre Raimondo Alberici Fitippino della Congregazio- 
ne Vallicellana di Roma perdere alle Rampe le molte Ope- 
re inedite del Grande Cardinale Baronio fplendore , e glo- 
ria de’ Padri dell' Oratorio Romano, luRro, e decoro del 
Sagro Collegio de' Cardinali , e veramente della Chiefa Be- 
nemerito. Vedendo pià colle orecchie i fatti altrui , che 
cogli occhi propri i domcflici fcandali )\ Padre Nofiro Kieti 
penetrò non fappiaroo,fe da fpìa di paga, o divozione le 
faggie idee del P. Alberici, che accorto, e diligente pre- 
venne in tempo, ed occupò le vantaggiofe Brade del formi- 
dabile nimico. Ogn’ uno farebbefi dato a credere, che I’ìb- 
fame bando di vita dal Portogallo univerfale a tutti i Gefuiti 

pre- 

/ {») Riporta qui un Tefto di S. Girolamo, e lo prefentaad 
Eugenio III. per comprovare il fuo allunto nel Libro IV. Gap. ^ 
11. de C'ìnfideritìone ,, Ante omnia fapientes flint, ut faciant ^ 
,, mala: bona autcm facete nefciunt. Hi invifi terrat, & coelo , 
,,_uirique injcccre njanus : impii in Deum , temerarii in fan<Sa , 

,, fiditiofi in inviceni ; aemuli in vicinos , inhumàni in cxtra- 
,, ncos: quos neminem amjintcs , amar nemo , & cum timeri af- 
,,'fcdant ab omnibus, omnes timeant neccfle elV. Hi funt, qui 
rubelTe non fuftinent , prarefle non noriint ; faperioribua in- 
,, ndeles, inferioribus importabiles . Hi rnverecundi ad- p«tca- 
dum „ (,j,Mqnfìgnor Michelani^lo Giacomelli Piftaiel'e 
derno Segretario delle lettere latine, Spia di paga del iairt . 

ad negandum frontofi . Hi importuni ut accipiaju , 

,, inquieti donecaccipiant , ingrati ubi acceperint . Docuerunt lin- 
,, guani fuam grandia loqui , cum^ opercntur exigua. Largiflìmi 
,, promilTqres , & parciiCmi cxhi bitores , bl^ndiffiini adulatorcs , 
,, ^mordacifllmi dctr.i<flores • Sirrplicillìtni dillìinulatores , & 
malignifllmi Frodìtoret . ,, Equi comprendefì pure la maflìina 
parte" della Famiglia Pontificia. 
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prefcnti, e futuri, i voluminofi proceffi , che atcualmè^te li ^ 
formano conto iìCapo affajftno fa^re Nòftro Ricci y e contro 
i Carcerati in Lisbona, le nuove pecuniane condanne di Spa- 
gna 1’ obbligo delle Decime e pagamenti in ititeg^ttm deU 
le Reaie defraudate Dogane, 1’ egregia fomma aggipdi^ia 
in favore dell’ Eminentiflimo Francelco de’ Solis Arciyefoo- 
vo di Siviglia, ed altri tetri nuvoloni apparfi nelC^Io^a- 
gnuolo la prolEtna tempefta indicanti, doveflTèro tenere 
cupataSiw Riverenza RevercHdigmf a penfare a domeftici 
0iaiann^,eda prevenire colla reftituzione di tanti tefon , e 
fudditi ribellati a >a JMaeftà Cattòlica Jl Paragyai , la Ca- 
lifornia, il Mexico, ^ed altre va(liffin(»è incognite provincie 
il fatale Colpo, che gli pende full’ orgogliofa fronte, fenza 
inquietare 1’ altrui pace, c dJfturbare chi fatica per 1’ ono- 
re di Dio , c difefa della fua fpofa . ^ - 

Ma alla villa delle Gefuitiche menti dieci tnondi an- 
cora minori farebbero (|elle loro dure ed àttenzion^. Chi 
Ji conofee a fondo, come noi, nop può ftupirfene. Chi fa 
c he i Gefuiti fegretamente ogni tanto tempo, fi congregano 
nella profefla Cafa del Gesù a trattare dì render poffibile l 
impoflibile, e come prevenire in ogni fioiftro evento la t|; 
le c tale difgraiia; Come ftr fuccedérc il matrimomòdt 
qu*el fidò terziario" eoa quella divota Dama , come impedire 
quel trattato alla povera Compagnia fvanttggjofo ; coinè ven- 

dicarfi di quel Grande , di quel Cardinale alieno dalli loro 
efcrcizi di pietà , non ftupirà , nc durerà fàt>c* a feopnre 
"il perchè i Gefuiti tanto minutamente interroghino c t.a- 
meriere nelle Confcllioni, cerchino il nome de’ complici nel 
peccato, c fi comunichino tra di loro le cpgn«««ni avute, e ie feo- 
Sette faue nelle Confeffionipcr fapere tutto, a tutto rimediare, 
«ccorrerein tempoatuttó,p^chè nulla all’ occorenza gli ricfc» 
^nuovo. E quello noi’ crederete un zelo difereto della fpiritualtf 
fallite delI’Anime? Ritrovavafi nella Porteria della Cafa Profef- 
fa del Gesù il Signore Paolo Calderoni Uomo ooefto, ed aman- 
te del vero, non poco curiofo degl’ andamenti di coftoro. Capitò 
un frcttolqfo Servitore di non dimefla livrea a chiedere ua 
Confefibre , che follecito accorelTe in ajuto d’ un moribondo 
bfermo. Il Portinajo Domenico Fangacci Fratello C«adiu~ 
tore temporale formato , che in noftra lingua figoifica Tor- 
'ione profeffo , volontieri dilTcgli t^s/aiir/Vr/ ,e prejidendolo per 
la mane, e tirandolo come in difparte 1’ interrogo. Chi à 
«uefto moribondo? chi è? pofliede ? Argomentate la carità 
’ X a gran- 
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^i*ndf da! folo Portinajo , quale ■fpedy fubito il fuo Compi- 
gno pili leggiero di gamba Niccolò Fiorenri a dimandare 
iua Riverenza G'io; Battifta Quinti, che fubito accorfe in. 
ajuto del moribondo Poffidente. Omnibus omnia. 

La famofa lettera del Cardinale BaronioalT Arcivefco- 
vo di Vienna condannatoria del Pelagiano fillema di Ludo- 
vico Molina, e 1’ inedite cenfure di tante fue ereticali, o 
per Io meno propofizioni proflìme all’ 'Erefia, cenfura in- 
contraftabile provata, autenticata del Baronio, oh capperi 
troppo tocca fui vivo il fidei comiflTo della Società, e ci ap- 
proflimiamo con troppo di confidenza a moleftare nel fuo 
covile il placido, il dolce, il giurato probabilifmo, patri- 
monio diletto, e tanto utile alle Cabaliftiche idee della fan- 
guinaria Società . II buon Alberici, che vigila anche dor- 
mendo, dedicato a Clemente XlII.il Tomo primo portoglielo 
'a SS. piedi, e prevenuto l’ EminentifTimp Cavalchini Pro- 
datario per la dedica del fecondo tòmo, nel quale ftà tipo- 
ilo il preziofo Teforettoì, che volentieri accettò, umilmente 
' fupplicando .il Santo Padre a patrocinarlo in tali circoftanze, 
n’ ottene graziofanicnte la feguente rifpofla „ Si , ma zit- 
to y e preflo: prejlo, e zitto „ poncndofì in coli dire 1’ indi- 
ci diti d’ ambe le mani alla bocca . Ubbidì per metà il P. 
Alberici. Tanto follecitò per far prefio y che vi fi ammalo. 
Stette zittOy non lo dicendo al alta voce, ma zitto y zitto 
all’ orecchio degl’ amici , piano piano fotto voce in confi- 
denza lo diffe a tutti. Ed e pur vero: Cuor tenero,- cuore 
aperto , c l’ uomo grande non può tal volta per la vittoria ripor- 
tata contenere il giubbilo, che nel cuor gli tripudia . Con 
tutto ciò 1’ andò bene perchè Dio volle , «quietamente ufcl 
alla luce il fecondo tomo, nohTenza difpìacere d«’ Reve- 
rendi Socj, che non mancano ia apprefibdi provarli a fargli 
tentativi di guerra: 

Monfignor Francefeo di Fitziames Vefeovo dottifllrKO 
di SoifTons in Piccardia credette fuo obbligo a prefervare il 
■proprio gregge dagli errori del Befiemmiatore Berruyer , di 
pubblicare con fua Paflorale la difefa della Divinità di Gesù 
' Grillo, e riufeita voluminofa di fette tomi in dodici la con- 
futazione, eh’ è la più bella di quante fono ufeite alla luce 
fin’ ora ; La fece umiliare con fua gentiliflìma Lettera al 
'Regnante SS. Padre Clemente XIIL Le Spie di Palazzodel 
Padre Noftro fecero fubito il loro uffizio , ed il GefuitoFabio 
Danzetta Confelìore del Signor Cardinale Antonelli porto- 
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gli una Carta, quanto calunniofa altrettanto lefìvà delF ono- 
re, e fana ortodofla dottrina di Monfignor Vefcovo diSoif- 
fons decorato anch’ egli, e regalato del gratuito titolo di 
Gianfenilla, ed Appellante. II Santo Padre ha data a rive- 
dere alli EminentilTimi SS. Cardinali Orsi, e Tamburini l* 
opera fudetta , e non fazianfi d* ammirare la profonda Dot- 
trina, il chiaro rheeddo, eia modeftia, che per tutto traluce 
nel confutare tante empietà : Con tuttociò non ftancafì 1* 
ubbidientiflimo Porporato Penitente di portare in giro , qual 
mandatario pagato 1’ infame fcritto, perfuadendoliSS. Car- 
dinali, ed il Papa medefimo non doverG rifpondere ad un 
tal Vefcovo fofpetto di fede. Dimanda MonGgnore d’ eGfere 
reintegrato per G enorme ingiuria , la peggiore taccia , che 
dare fi pofla non GjIo ad un Vefcovo Parente di S. M. Gia- 
como III. Re della Gran Brettagna, che a qualunque altro 
Cattolico plebeo : EGbifce varie fue Paftorali,in cui à chiare 
note ha manifeftata al mondo 1* accettazione della Bolla 
Vnigenitus : Da MonGgnore Rochechouarc Vefcovo di Laoii 
ora per S. M. CrìGiamnima Ambafciator'e in Roma ha fatte 
umiliare al Trono del Santo Padre le fue più giuGe quere- 
le, ma quid inde} Dall’ ultima del noGro Corrifpondente in 
data delli 19 . Aprile intendiamo, che il rifeontro PontiGcio 
a MonGgnore Vefcovo di SoiGbns non era ancora concepi- 
to , che forfi abbifognarà una Congregazione ConciGoriale 
per determinare un negozio tanto fcabrofo. O temptraf* 
moTft ! 

' Contro i due Tomi pure dell’ Opere inedite Baroniane 
ìGigò il Danzetta, c pofe in ballo il divoto fuo, e nelle 
teologiche materie innocentilllmo Cardinale penitente, lo 
che faputoG da buon Alberico andò a ritrovarlo, e tali, e 
tante, e poi tante cofe diffe fenza mai concluderne una, 
che il dolcilGmo Cardinale reGò convinto, trionfando il P. 
Alberici, e tenendo tuttavia forte in tafea il Decreto Pon- 
tiGcio „ Zjitto y e preflo y prefio y t zitto. 

UdiGe leggitore la cautela del moderno S. Padre 
caufa Albericiana, e zitto y zitto e prtfioì Non fembra 

egli, di temere 1* indignazione della Benimerita^ Sociita ? 
Ma s* egli vi foGe già caduto ? Se Sua Riverènza Re- 
verendiGìma, che non può di buon occhio rimirare alcuno , 
faceGe da un anno in qua ancor più della naturale Aorta viGl 
peggior occhio al Santo Padre? Udite. 

Già dalla creaaìooe al Cardinalato del Nipote di SS. 

• . fimi:'.- 
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Eminentiffimo C»r/« Retzoaico II Gefulta Fabriiio Carafx 
Rettore, o per meglio dire Capoladro del Clero di Roma 
*el Seminario Romano (d) diflTe tutto niello, e fconfolato 
per non avere ottenuto non fappiamo bene qual cola lira- 
vagante „ Ah! Noi abbiamo fatto un Allievo nel Seminaria 
„ nollro , quale non è buono', ne per fc , ne per Noi . „ 
Dall’ EminentilTimo Nipote palTaronoa dolerli del Zio Pon- 
tefice SS. per la condanna del Bcrruyen ed oh quante do- 
glianze non fece il Padre Nefiro nelle Cafe de’ Grandi , col 
Signore Prencipe di Piombino, coll’ EminentiflimoTorrr^/dni 
foo Penitente, e con raoltillimi Cardinali della buona mor- 
te, c della Congregazione de’ Bragmani. Quanti altri Gc- 
fuiti non contarono a pieno coro la folla intonata dal fmor- 
fiofo Moftrocapella , e nèMonallerj delle Sacre 'Vergini , do- 
ve ne comandarono la lezione , e alle Grate de’ Conlcffiona- 
ti , e all’ orecchie de’ Divoti? Fù tale il Tuono lugubre, e 
fi gagliardo 1’ impegno della difefa Berruycriarva , che ol- 
trepafsò lo llato. Pontificio ; e nella fola Dominante d'i Ve- 
nezia, in un folo di quei Monafteri fi rinvennero trentotto 
efemplari dell’ anateraatizato beftcmmiatore, talché fu d* 
uopo, che la Podefta laica, ed ecclefiallica fi daffcro rnano , 
e d’ accordo refpettivamente condannafi'ero il sfacciatifiimo 
nimico della Divinità di Gesù Crifto, maturandofi ora il 
progetto da queir eccello fuprcmo, incorruttibile Senato, 
fe debbafi , o nò U pefiifcra opera abbruciare pubblicamen- 
te per mano del Carnefice . Quella è 1’ ubbidienza cieca de* 
Benemeriti della Chiesa alla Santa Sede, quale quanto più 
ripete, e rinnova le condanne, tanto più facrefcerc ne’ Ge- 
fuiti 1’ impegno, e 1’ interefle dello fmercio, onde 1’ eccelli 
Padri del "Veneto Senato, fe non abbruciano i fpacciatori 
hanno un bel fporcar carte, ed incendiar libri. 

Dalle querele del Berruyer fi pafsò ad ulteriori, e non 
meno forti doglianze fi peri’ eflcnfione del Breve di Gre- 
gorio XIII. più G'c/uito, che Crilliano, fi per le, minute 
«fibite dopo ri tanti congrcfli , pareri, ed applicazioni alla 

reale 

• (a) La Caufa dcI'CIrfo Romano cóntro i Gefiifti del Se- 
minario ella i Celebre , fi perché trattali d' un continuo latro- 
cinio , fi perchè la manifefta loro prepotenza ha chiufi tutti i 
tribunali al vcnerabilillìmo Clero » Daraffi in quell’ anno 
^la pubblica luce la Storia di fi tirannica prepotenza conl’cfat- 
to conto di quanto i della Ckiefa hanno divotamen- 

tubato altiero Romano dalla fondazione di detto Seminario. 


reale Corte di Lisbona per fapcre fe prima di fpedire il 
Breve in forma incontrarebbcro le minute il Regio piacL 
mento, mezzotermine a cancellare 1’ infoici di Roma al» 
la Corte di Lisbona affine di venire ( è fuperfluo il Bre- 
ve ) all' efecuzione della fentenza , ed impiccare i Gefuiti 
Autori della facrilega congiura. Oime ! Guai a Clementè 
XIII. guai al Cardinale Cavalchini pofto alla teda di <]uefti 
affari per 1’ efcluftone del Segretario di Stato 1’ Eminentif^ 
iinao Totrtgiani voluta dal Re Fedelifiimo. * 

Già paffati noi lìamo dalle civili doglianze alle Crimi- 
«ali querele. Il procedo che fabbricafi cóntro il Papa, ed 
il Cardinale dal teijfibile , ed ioeforabUc Sinedrio della òifa 
Profefla vie più s* impingua . §^ui deficit in ano faSus efi 
omnium rea/ , perchè non baila edere amico de’Gefuiti«quan> 
do non fiafi ancora fchiavo da catena , e o bene , o male far 
tutto a modo loro. Non baila, che il S. P. gli abbia in tan- 
te guife contradillinti con ui^iverfale difapprovazione di tut- 
ti gli uomini ben fatti nelle circoilanze de loro più atroci 
delitti, in tempo, che tutto il favio mondo gli guarda con 
orrore, edeteftazioBe,,gli abbomina, e gli deceda quai giu- 
rati nemici,* micidiali degli Unti delSignore. Non bada, 
non bada per raddolcire 1’ inafprìto 'loro male animo, che 
fiali introdotta la Caufa del fogoatore ^ò«/o RedriguezCea- 
djutote temporale ptrfeffo fermato caufa introdotta a forza di 
fvide, ed’ urtoni, di parzialità, e .... Verrà tempo di trat- 
tarne con pace, epofatezza per riporlo nelle Litanìe de’ San- 
ti Gefuiti Bellarmini, e Butti, non mancando per infinita 
mifericerdia di Dio anche a dì nodri gli intrepidi Danieli 
per ifet^rire le frodi, ed opporli alle.ingiudizie de’ Vec- 
chioni Giudici appaOionati. 

Ha il S.‘ P. Ctemence Terzodecimo negati i cinquanta 
mila Scudi, che dal Banco di S. Spirito al due per cento di- 
mandò il poverello Padre Noftro fimulando impotenza di 
mantenere gli Efuli di Portogallo ( eppure coftoro per libe- ; 
ralità degna di un Re fi grande, magnìfico, inarrivabile cel- 
le fue imprefe ha benignamente permeilo, che ufcilfero dal - 
fuo Regno carichi* d’oro^ Il Signore Comendatorc d' Afte,- 
fe non erro , n’ è teftìmohio ) onde .hanno già cancellato H ' 
bel motto Clementem frnfere Jovem , E fama, che fiagli fia- 
ta impedita la compra del Palazzo;Sora (a) per, annicchiarvi 
* ..... ’ u- 

(if) Le fervorofe «nazioni del Marchèfe Luigignatio Càpfìa^' 

■ • - • • . . -u -- 
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r odorifere arancie di Portogallo, che occupavano prefen~ 
temeace le fuperbe fabbriche di villeggiatura in Frafcati , 
Albano, Ruffinclla , Caftello, c Tivoli. Òime ! oimc ! Crefcc 
a difmifura il procedo, e benché cerco non (la, che il S. P. 
r abbia impedita, pure , comecché predo coftoro tutte Tom- 
bre formano corpo, e giudizj certi i meri fofpetci fono ia 
cauta loro, anche quefto ferve ad impinguare il procedo 
Ma, fc il madimo de’ delitti viene conteftato? Se la fpcdi- 
zione in Francia della conferma dell’ Enciclica di Btntdetf 
^uartodecimo con nuovo decreto del Regnante Pontefice ta- 
glia le gambe alla Cabalidica Bolla Unigtnitus'i Se.< .. già 
è chiufo il Procedo, rowp/e/tf ^unt omnia.. Siedono prò tri- 
bunali con un palmo di Berrettone in capo gli ineforabili Sa- 
trapi del Sinedrio fulminando coll’ occhi, e col voluminofo 
Codice delle privilegiatidime loro Bolle, che 1’ autorità apo- 
dolica gii hanno prodigamente, e con tanto pregiudizio a 
progrefli della Religione Cattolica dato a difcrezione, già 
vomitano la fatale inappellabile fentcnza Fermate ini- 

qui fermate ? Non vi farà luogo a difefa , non tempo a giu- 
dificazionì per un Principe, un Papa, un Vicario di Grido, 
un vDflro Benadetto? Non vi farebbe un Dilata ^ una gra- 
ziofa revifione di caufa', un pò piu di pietà per un Papa) 
Nò . 1 ventiquattro Seniori , ed i più recenti Autori del- 
la Società Tamburino, Lellio, la Crolx, e Bufembaum in- 
fegnano, che fi può ammazzare chi foltanto machina di ca- 
lunniare un Rcligiofo: Penfate Voi fe non è reo di morte 
chi coopera alla rovina dì tanti Socj perfeguitati in Portogai. 
lo, daenuti nelle ofcure Carceri de' Lioni\ Reus efi mortisi 
c- badarebbe un filo folo di fperanza che la morte di Cle- 
mente XIII. potefTe in qualche maniera fare un diverfivo 
militare in Lisbona, perchè già foffe feguita. Bafta legge- 
re i copiofi Elenchi delle lafife fanguidarie Dottrine raccol-* 

ti 

ta , che’ abita di fronte al fuddctto Palazzo richiedo da’Gefui- 
ti , e che altrofoggiorno cercavafi per isfuggire la vifta di , 

f lUeir anime nere, che lo fpaventano furono cfaudite in Cie- ' . 
0 . Sta in atto di dipularfi 1' iftromento df vendita per ven- ' 
lifei mila Scudi in favore _de’ PP* Carmelftàni Scalzi di Lom- 
bardia fuoi Connazionali , che cedettero per comodo del Mon- 
te di' Pietà la vicina loro abitazione , onde il Sig. Marchefe 
rcfpira riacquifta l’ app’efito , e già hariprefo il perduto fonno . ' 
‘Ora hanno dato Idi nafo a certo ritiro de SS. Corieggiani 
nella fuburra detta S*_Lorenzolo , ma la Chiefa e di S.. Loren- 
"ZÒ in fonte, perché ivi battezzato* 
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ti nelli voluminofi Tomi dell* immortale Concini per ri e- 
Tare, fé Ha podìbile nella nodra ipotefi garantire la vita al 
Regnante Pontefice, ed al prefente Prodatario Cavalchini. 

Una Bolla di foppreflìone , come fece S. Pio V. centra . 
r ordine degli Umiliati o SS. Padre Clemente, oEminen- 
tiflìmi Configlieri del Papa, che non fenza peccato mortale 
potete efentarvi di procurarla, e di fuggcrirgliela è dell’ ul- 
tima importanza, ad impedire le proilimc funefte rovine, 
ed univerfale tracollo alla Cattolica Religione: Ella c in- 
difpenfabile una Bolla fopprefliva non folo a prevenire i fuc- 
cennati difordini, che forfi già in Roma fono premeditati, 
ed efeguiti forfè farebbono, fe i refpcttivi Ambafeiatori , e 
Miniftri delle Corti non vigilaflero attenti , ella è o Emi- 
nentillimi Signori Cardinali neceffaria ancora per alTicurare 
la vita a* Papi , a’ Monarchi, a’ Principi , a Voi , ed a tutti 
r onefti, c dotti Uomini, quali fi oppongono intrepidi alla 
fanguinaria morale di quelli voflri Benemeriti : altrimenti 
mai, e poi mai ci libereremo dalle infidie di quelli barbari 
Teologi, eh’ hanno per maflima fondamentale lecito l’omi- 
cidio, e ci privano di vita: lecita la calunnia, e ci tolgono 
la fama: lecito il furto, e ci rubano le follanze: lecita la 
bugia, lecito lo fpergiuro, lecito 1’ equivoco, lecite le men- 
tali rellrizioni , ed ecco eliminata la buona fede dal com- 
mercio, delufi i Giudici, e derife le fupreme Podellà: leci- 
to ma e dove c’ incaminiamo noi? In un Pelago fen- 

za termine , in un Caos di confufione , ed altro non fare- 
mo, che ridire il già detto, rifriggere, e ripetere, che fuf- 
iiftendo i Gefuiti fono, e faranno i nemici delle noftre fo- 
flanze , de’ nollri Corpi, del noftro onore, e delle noftre 
anime . 

Quando un membro infetto, e putrido minaccia la cor- 
ruzione a tutto il Corpo , fi taglia col ferro , e fi mortifica 
col fuoco 1’ infracidita parte, affinchè non contamini il tut- 
to. Quando l’incendio è crefeiuto a difmifura, e 1’ impla- 
cabili divoratrici fiamme minacciano d’ incenerire le vicine 
fabriche, per maeftofi , che (ìanfi d’ Architettura, e fpa- 
ziofi d’ eftenfione i vicini edificj , fi gettano in fretta dal- 
le fineftre le doviziofe mafterizie, e con rifoluto colpo all* 
ineftinguibili fiamme 1’ intraprefo corfo s’ interdice . Non 
altrimenti Eminentiflìmi Principi fece il Grande Pontefice 
S. Pio Quinto coll’ ordine Regolare degl’ Umiliati, ben- 
ché eftb pure nell’ inclita Famiglia Domenicana Ibfse aferit- 

Y , to. , 


IO» 

•o. Leggete fo V* iiggrad» ’l’’ erempUrIfliina Bolla d* eftiis- 
Sìone de’ Frati Umiliati» eh’ iacomincia. », (^emadmo- 
dum foiicitus Pater &c. (a), e compreoderete a luce dì 

mezzo 

(a) Extìndio Ordini* Fritrum Humiliatornm ciim refervat io- 
ne Sedi Apoftolicx beneiicioriun , & bonorum propterea va-> 
cantium • 

PIUS EPISCOPUS 

Scrvut fervorum Dei ad perpetuam rei memoriam. 

,, (^lemadmodum foli^itus Pater , quem unite carum edaca- 
», vit filium, viam Saluti* ingreflum revocare cupiens , prtmum 
», bortatur , indulgct , pratermittit , incrcpat , alia praetcrea » 

», atque alia tentare non definit , dum quod expetit modo ali- 
», quo confequatur , omnia denique expertus , cum nihil ;ain 
,, proficere intelligit, defperata prorfus falute , omnem de il- 
», lo parenti* animum ejicit , domo cxpeJlit» indignum exilli- 
», manf, qui parte haereditati* fruatur > Sic Romanus Pontifex» 

», quem Divina Majellas patrem , & pa/lorem omnium Eccleliae 
», iuae ordinum condituit, Ikubi quampiam facrarum Congre- 
,, gationum, a regula, & vitae praeferipto aberrare percipit , 
modo admonendo , modo concedendo , modo corripiendocon- 
», nititur cam vel primis inflituti* redimere , vcl certe quopa- 
»*, do emendatam In aliquo ftatu illis magi* cohaerenti cqntine- 
,, re omnibus tandem ad illius fanitatem conquifitis , ubi lalu« 

», taria remedia faftidire »& viam iniquitatis obftinantius proce« 

„ dcre, adque adeo in pravum indurefeere animadvertit, ut 
», pociu* confringi , auam corrigi poiBt omni curatione rejedx 
», ipfa removeni» leternit , h* inveterati , atque indomiti mali 
», vìe, in aliai infurgat , ei/que exitio fit futura. Quod ( Ut no- 
», ftrum hac in re ftudium flagrati cum in plurimi*, tum maxi- 
», me in fratrum Humiliatorum familia enixe curavimus , nihit 
ay >w«ertum relinquentes , quin illa multi* jafn pridem modis 
», anena *» etfi' non protinus certe accomoda rerum moderatio- 
ne dir^aad priftinura infiitutuni' paulatim regrederetur . • . • 
Continua il Glorioro San Pro a compiangere t «U/ordini dique- 
fti Religiofl difordinati, e le preshute de||)critte dall* Arcivelco» 
vo di Milano San Carlo Borromeo Cardinale del Titolo di S> Praf» 
fede non folamente Protettore di quell’ Ordine , ma Delegato 
Apoftolico della Santa Sede,c deputato a rimediare ai gravi 
ipali , c Tcandali introdotti per la licenziofa vita , edoiio/iiàde- 

S ’ii Umiliati . Vedremo in appreflb l’orrendo alTalGnio macchinato 
a coftoro contro S. Carlo» imitato da’Gefuiti , ma con più di 
barbarie contro S. M. Fcdeliflìma , Sarebbe neceflìtà di tuttaco- 
tnentarla quell’ aurea Bolla, ma intanto daremo un Paralello 
degli cflinti Umiliati colli moderni Infupcrbiti &c. 
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toezzo giorno la maggiore neceflità , e le più forzofe ragio- 
ni , che V* obbligano in cofcienza ad infinuare al Papa l* 
eftinzione de’ GcAiiti. Tutto il Mondo tiene gl’ occhi fbpra 
di Voi, che liete i Configlieri del Papa, il quale fe non 
opera è perchè Voi o EcninentilTmii noi lafciate operare, c 
non permettete eh’ egli conofea la univerfale moderna fe- 
duzione , la peggiore, che fìafì veduta dalla fondazione del- 
la Chiefa di Gesù Grido e fu quedo punto noi riportan- 
doci alla Storia EccIeGadicadell’ EminentiltimoSignoreCar- 
dinale Oasi per non ingolfarci in una prova, che troppo 
prolidb farebbe il prefente Supplemento di correzziope , vi 
prefentiamo colla fronte per terra il feguente confronto tra i 

ReligioG Umiliati GcAtiti Superbi 

!• • , • > ' I. • 


Non evvi memoria, ne Sono piene le Storie del- 
nlcuno delli tanti Idorici , che la perfidia de’ Gefuiti in fo- 
fopra 1* edinzlone fcriirero de- ftenere lecito il Regicidio* 
gli Umiliati, il quale aderìfea La collante loro pratica lo com- 
cke quedi tenedero lecito 1’ |>rova chiaramente. Vedali 1’ 
omicidio, 1’ infegnadcro alla impegno di fotlenere il Bu- 
Gioventù &c. fembaum tradotto ancora in 

lingue orientali a noftrl di 

II. IL 

(^efii concepito, eh* eb- Codoro abufandolì delll 
hero il fagrilego aaentato l* , Santi Eferciz) fecero credere 
efeguiroDo da fe foli , fenza < alla Marchefa di Tavora non 
framifebiare alcuno. GiVe/oioa edere.jpeccato neppure veniale 
Legnarla Prepodo di Vercelli 1’ uccidere il fuo Re , anzi 
con danaro corruppe il fuo doverfi ciò fare per liberarli 
Gomprotedb Apodata Donato dalla Tirannia. (Quella induf- 
Farina , quale colpi il Santo fe tutti I* alrl Complicr , Ma- 
Arcivefeovo, benché le Palle rito, e Figli , e fparfero fopra 
al fole tatto delle Vedi ca- un infame patìbolo il nobile 
dedero edinte in terra, ed il fa ngue de’ grandi del Regno. 
Santo Cardinale rimanede con Vedali la Sentenza dee. 
evidente miracolo illefo (a), , . 

~ • Va' Rell- 

(a) Hujui nlmirom ( fegue la Bolla di'S. Pio) ,, fpirituf 
nequilSmi duflu, quidam Hitronjfm'iit ìlagtmna Praepoutui Prae- 

„ po- 


.r 

Religiofi Umiliati 

III.’ 

S. Carlo in quel tempo 
operava la fua eterna fallite , 
tìon era ancora riconofciuto 
dalla Chiefi per Santo: era 
Arcivefcovo di Milano, ma 
i RegolariUmiliati peri loro 
privilegi non erano in tut- 
to foggctti, deformità , che 
non fi ritrova nella piimiti- 
Ta Chiela, mentre tutti fog- 
gecti erano al loro Vcfcovo. 


Gefuiti Superbi. 

I I I. 

Giufeppe I. Re di Porto» 
gallo vive con angelici coftu— 
mi , ed è r efempio , c lo 
fpecchio del fuo Regno, l Ge- 
fuiti , che lo cercarono a mor- 
to gli fono per tutte le leg- 
gi dipendenti , e fudditi co- 
me qualunque altro. Prima fi 
nafcc fuddico del Re, e poi 
della Chiefa. E fuperiluo il 
provarlo. 

Reli 


,, pofiturae S. Chrlftophori Vcrcellen. , & plurcs alii confcclc- 
t, rati huius Ordinis , in necem difli Caroli Cardinalis propi- 
,, tiatoris fui confpirames , ut pecuniam ad tantum ncfns ex- 
3, petitam conficerent , de trucidando in primis diicc*lo filioFa-, 
3, bio Simonetta fratte difli Ordinis proventuum Pracpolìturae 
y, Brcdac Mediolanenfis depolitario , apud quem numnios inve- 
„ nire credebant fecrcto convenerunt , inde ad Ecclefìam didse 
,, Prepofiturac, in qua ipfiim orantem laqueo fuffocarc decrc- 
,, verant profedi, fed infer fc de modo aggrediendi mifericor- 
„ dia Salvatoris noftri difeordes boc .conatu deAiterunt, mu- 
,, tatoqiic confilio facra aurea & argentea furati funt • Quibus 
9, clam venditis , feu pignori datis , pttiedidus Hicronymur. 
9, quemdam Donatum Fariuam comprofeiTbrem fuum •poAatam 
9, pada pecunia induxit, ut ipfutn Caroluoi Cardinalem occi- 
9, deret , qui nada loci , & tetnporis opportiinitate , in eun» 
9, vefpcri de more in faccllo cum familiaprecantem , ut tranfver- 
,, berarct, fclopum glandibus confertum igne admoto exonera- 
,, vit , fed tclorum parte ad vcftcs orantis exinanita , a|iis utrim- 
,, que in proximo violentia idus defixis, innobentcìn divina 
,, picus falvum, & incolumcm confcrvavit* Quarc ambo, & 
quidcm alii hujus nefandi criminis participcs poftea capti pc- 
nas debitas perfolverunt . • • . 

Qucfto è il delitto de Frati Umiliati , delitto grave , gra» 
villìmo , non fi nega , ma delitto altrcfi machinato da pochi , e da 
pochi efeguito . Non così nel cafo noftro . Lofapeva il Generale 
Hicci , ed il Turconi lo predilTe nel Mefcdi Maggio. In Parigi, 
ed altrove lo fapevano i Gefuiti prima , che fuccedefle , pubbli- 
cando in molte parti, che la morte del Re di 'Portogallo ip 

Sct- 
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Religiofi Umiliati 
I V. 

Attentarono li Umiliati 
contro il Superiore legittimo 
della vada Diocefi di Milano 
Arcivel'covo , e Cardinale, 
ma fuddito ancor elTodel fuo 
legittimo Sovrano («) 


Gefuiti Superbi. 

• >y 

Cofloro contro un Re , il 
loro legìttimo Sovrauo , ua 
Unto del Signore , da cui fo- 
le dipende , che non ha fu- 
periori in terra. Ferme Re- 
fe/ ttgnant 6ff. * 

Rcli- 




I 


Settembre fapevafi per rivelazione. Dunque la Sentenza del Si- 
nedrio Romano era nota a i rifpettivi Superiori, che la fe- 
cero da Profetaftri . 

(i*) Fù Tempre feconda d’ Adulatori la Corte di Roma . I. 
renali Canonifti, che al Papa hanno data una Podeftà illimita-, 
ta non furono meno prodighi con 1 ' Sigg. Cardinali , Principi 
Ecclelìaftici bensi, ma foggetti ancor effi alle fupreme Podefta. 
Soggetti al Papa nel Dominio Ecclefiaftico , ed agli Sovrani ne* 
loro refpettivi Domini : 1 ’ £7/0 fer Regihut terr*y che a piena 
bocca fi decanta, è unabizarra invezione.La Formula tifata dal 
Papa nel dare il Capello roflb è quella : 

,, Ad laudem omnipotentis Dei, & Santo Sedis Apollo- » 
,, licae ornamentum , accipe galcaum rubrum infigne fingulare 
„ digmtatis Cardinalatus , per quod defignatur, quod ufque 
,, ad mortem , & fanguinis clFufionem inclufivc , prò exaitatio- 
j, ne fantoe. fidei , pace & quiete populi Chriltiani , augmemo , 
,, & ftatu facrofandlae Romanae_ Ecclcfiac te intrepidum cxhi- 
,, beredebeas. In nomine Pairii &c. ,, Vedali il Marcello t 
Carte (S7. ... 

Ma gli ambiziofi , che amarebbono , che il loro inchiollro 
feriveffe roffb fi vanno rampicando fopra tutti i peli, appog- 
giati fonolì ad un arbitrario difeorfo fatto da Pio li. prima di, 
conferire il Capello a fuoi Cardinali, difeorfo che ora recegit 
tb aula, ed è ,, Maximà dilcifliffimi Filli , & cxcellcntiifimà di- 
,, gnirate donati ellis : ad collegium apollolicum vocali confi- 
,> ìiarii nollri , 5 ^ conjudices orbis terrarum eritis iiitcr caufam 
5, & caufam , inter fanguinem,& fanguinem inter lepram & Ic- 
,, pramdifccrnere vos oportebit: SuccelTorcs Apollolorum circa 
„ thronum fedebitis . Vos Scnatores urbis , & Regum Similet ermi 
„ veri mundi Cardinales , fuper quos militantis ollium Eccle- 
,, fiae volvendum , ac regendum eli. Cogitate animo , quos vi-, 
,, ros, quacingcnia, quam ihtegritatem haec dignitas requirat 
„ 'huniilitatcm , non fuperbìam: Libcralitatem non avaritiamt 

„ abili- 
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Gefuiti Superbi 

V 

Se unmiracolo anzi p\ii 
miracoli non operava la Di- 
vina Omnipotenza a folle- 
nere in vita S. M. FedeliUì- 
ma , ed avelTe pe’ nodri pec- 
cati lafciato cadere vittima 
della barbarie Gefuitica un in- 
nocente Unto del Signore» 
un Padre» più che Sovrana 
de* fuoi amatillinii , e fede- 
liiTimi fudditi : Chi potrà mai 
figurare » quale 1’ eccidio di 
quel Regno» 1’ inteftinc , ci- 
vili , fanguinofiflime guerre » 
i’ fèto funedo della Reale 
Famiglia, quanti! pretenden- 
ti ai Regno , è ciò che più 
monta: Chi riparava più 1* 
alto onore» e riputazione fi 
bruttamente denigrata ad un 
Re tanto morigerato» Fa or- 
rore folo penfarvi. Vollero 
e vita» e onore... Oh Dio: 

» Da 

», abftiaentiam, non ebrictatem; Contlncntiam , non libidinem : 
», feientiam, non ignorantiam ; virtutes ontnes , nulium vitium 
hic honor expofeit. Si fuiftis hadenus vigilantes , nunc vigile- 
», tisqportet adverfus nialignum hollem , qui nunquam dormii» 
», cogitan , quemdevoret: Si liberales fuiftis, nunc opes in re- 
», bushoneftis profundite , & maxime in alendis pauperibus Chri- 
»» fti .-Si cibi potufquc abftinentes , nunc praccipuc luxuriam fu- 
„ gite/ abfit avaritia, faceflat crudelitas ; exulet arrogamia» 
»» fini libri femper in manibus veftris , dies nrxScfquc , aiit di- 
•» feite allquid , aut aliosdocete: opeM- pcrfìcite , per quT lux 
„ veftra corara hominibus luceat ; & denique tales eftote , qiialel 
„ efle debere Cardinales dijudicaftis aatequam hoc culmen afeen- 
,, deretis . ,,E*a noi ignoto il pcKhè da tanto tempo fiali da’ 
lapi omrfta quefta Efortatoria tanto utile, « oecefsaria • Vi è 
però chr 1* appoggia al detto dell’ EcclefiaflicoCap, ja. niun.#. 

0 niitut om $Ji , ntn tffund 0 j ftrmtatm . 


Religiod Umiliati 
V. 

Se la Divina previdenza 
■on aveffe prefervato San Car- 
lo con fì evidente miracolo, 
perdeva benfì la Diocefi di 
Milano un Grande Pallore» 
fen amoroiìflìmo Padre, ma il. 
Popolo finalmente non corre- 
va rifchìo di perire » o di ve- 
derli a ferro » e fuoco con fol- 
levazioni » ed intefline guer- 
re manomelTa la Città. La 
nuova elezione d’ un Arcive- 
feovo di Milano poneva in 
filenzio» e quiete gli afflitti 
Diocefani » ne per la nomina 
del nuovo fuccefiTore potevano 
eflervi difpareri» o preten- 
fioni popolari » dipendendo 
P- elezione dal fommo Pon- 
te£cc<. 
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Di quefto breviffimo Paralello ben comprendete o E- 
tninencifTimi Signori Cardinali la difparità notabile , che paf- 
fa trà offefo, ed-ofFefo, trA Vefcovo, e Re, tra confeguen-. 
*a , c confeguenza, e noi ci dirpenfìamo dal difcendere ad 
altre Rifledìoni più minute , che Voi oCongiudici Conjudices 
prbii terrarum meglio dovete intendere di Noi.C^anto ope- 
rò il Gloriofo S. Pio Quinto a vantaggio della Chiefa uni- 
verfale, ed a riparo dell’ infulto fatto all’ Arcivefcovo di 
Milano S. Carlo Borromeo , altrettanto operare dee il Re- 
gnante Clemente XIII. a riguardo di S. M. F. il Re di Por- 
togallo fetito a morte, e con tante calunnie nel proprio re- 
ale decoro offefo, e vituperato. Voi o Eminentifliìmi non 
potete fenza peccato mortale non potete tacere. Ves Con- 
finar ii nefiri ( Pontificis ) conjudieet inter caufam^ & cnu- 
fam , inter Sanguinemyfy Sanguinemt circa tbrenum fedentes , 
Tutto il mondo tiene I’ occhi fopra di voi, ed il^ Cattolico, 
r Eretico, il, Maomettano , e 1’ Idolatri ftelli fcandaliunli 
della voftra indolenza , anzi redano Borditi alla protezióne , 
che la maflima parte di 'Voi Senateres Vrbit ha prefa ad on- 
ta d* un Re afTafCnaco di difendere, e accarezzare i fuoi 
AggrcBbri. La Giuftizia vi flrigne , la Ragione v’obbliga, 
Iddìo ve lo comanda, e fe Regum Similes (tranfeat) e(Te- 
re volete, molto piu crefce l’ obbligazione voftra dì conft- 
gliare ( in vece dì dìftuadere } il Papa a riparare colla co- 
tale foppreflione di coftorol’ efterminio della Cattolica Re- 
ligione, e r orrendo oltraggio fatto ad un Vostro P^^i 
{ tranfeat tranfeat ) Quanto i Gefuiti hanno operato contro 
Giufeppe I. altrettanto fono capaci in virtù della loro fan- 

f uinaria morale d’ operare contro di Voi o Eminentiflimi . 

ovvcnganvi I’ infoiti a parecchi de’ Voftri trapaftati Con- 
fratelli li Cardinali Noailks, Noris, Aguìrre, Enriquez, 
Tomafì, Davia, ed il mortale veleno, e 1’ orrido carcere, 
e la morte data al Santo Martire di Tournon, il di cuìfan- 
gue al pari di quello dell’ .innocente Abele clamat deterrà 
Vedete 1’ obbrobriofa taccia di Gianfenifmo data alH viventi 
Sagri Colleghi Voftri Passionbi, Fantuizii Spinelli t Tarn,' 
burini , Orfif Delle Lame y Centi y e Andrea Corfini. Ten- 
gono ftretto tutta via in mano il ferro micidiale caldo , e 
fumante ancora del vivo fangue d’un Unto del Signore, e 
con pari barbarie , e con eguale tradimento a nuovamente 
imbrattarfi le (àgrileghe lor mani, ed infanguinarle {tel Vo- 
ilro fono dirpofti. Qiande il jTotdido loro intèreiTe, quaó* 

‘ dd 
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quando la diabolica politica, quando leorgogliofe loro mire 
lo richiedano, credetelo o Eminentiirimi, credetelo, pronti 
• fono quelli vbflri Benemeriti a tutte T ore a replicare uu fi- 
rnile colpo contro chiunque nato fia da Donna; la Morale 
di coftoro non ammette eccezione di perlbna, per grande 
eh’ ella fia : Ciò che jeri fatto hanno contro il Re di Por- 
togallo faranno dimani contro di Voi. E infaziabile la fete 
di coBoro, la cupidigia della Società non ha limiti, et fu- 
perbia forum afeendit femper’. Quando colla morte naturale 
fcampato ha dalle mani loro un fuppofto nemico della So- 
cietà , non hanno mancato d’ infamarne la memoria, o di 
perfeguitare l’ innocenti figli , o fuccelfòri . Monlig. Vefeovo 
Cornelio Gianfenio 1’ impedì non sò quante loro fondazio- 
ni .* Antonio Arnaldo Padre del Gran Dottore della Sorbo- 
na non gli fù favorevole in certo loro intrigo. Il Venera- 
bile Palafox ali fi oppofe per foftenere il decoro Epifeopa* 
le; 11 Venerabile Innocenzo Undecimo tentò foltanto diri-* 
formargli, e di tanti, e tanti altri, che non ebbero il co» 
raggio di foftenergli nelle loro pretenfioni, leggete le Sto- 
rie, e vedrete le fanguinofe vendette fattene dopo la mor- 
te: Ma non è da fiupirfene. Le tante impunità in grazia 
Toftra godute de loro più atroci delitti gli hanno refi vie 
più infoienti , e la foggezione , che Voi o Eminentillìmi 
Conjtidices orbii terrarum moiìrate di coftoro con tanto difea- 
pito, ed infamia della voftra Sagra Porpora, gli rende fem- 
prc più intraprendenti, e formidabili alla Repubblica. Gli 
*vete contro 1’ evidenza , la ragione , la giuftizia protetti, 
e difefi anche troppo fino al giorno d’ oggi : Bafta cofi , ba- 
lla perchè avete fiancata a più non pollo la Reale fofferenza 
di S. M. FedelifTima, che pure vi ha colle pubbliche {lam- 
pe manifeftato 1’ afflittiflimo fuotanimo, 1’ eftremo fuo cor- 
doglio per P altafua lefa riputazione', E voi vi turaftefpon- 
taneamente gli occhi, e Yolefte non vedere, e volcfte noa 
fapere, che in Roma girarono, e girano tuttavia tanti in- 
famatorj libelli contro 1’ illibatiffimi coftumi d’ un Mo- 
oarca il più di voto alla Santa Sede, il più dipendente, il 
più umile, in cui fé colpa vi ha, altra non è certa- 
mente, che d’ eflerfi troppo umiliato a Roma, chiedendo 
un Jus, che dall’ OnnipoflTente Iddio gli è leggittimamen- 
te derivato. E quefio il fuo peccato, quello il motivò, che 
vi fpinge ad onta dell’ univerfale difapprovazione a Ilrin- 
gervi ai feno, cd accarezzare i fuoi Traditori; Egli vi ha 

offefi 


Dì;- 


offefi chiedendo a Benedetto XIV. il Breve di Riforma affi- 
ne di contenergli, cd impedirgli dalle Ruberie, fedizioni , 
e rivolte. Egli vi ha offefi diiedendo* a Clemente XIII. T 
eftenfione del Breve di Gregorio XIII. affine di punirgli col 
beneplacito Apoftolico per l’ orrendo affaffinio machinato 
ed efeguito. Ottenne il primo Breve, perchè il Grande Br- 
ttdetto conofcendo a fondo la parzialità della maffima 
parte di Voi, ed il zelo forragrande, che Voi avete per la 
Società fece di Voi, o Eminentiffimi quel conto, che vi 
meritate, e parlandone fegretamente con due foli de’ Vo- 
ftri Colleghi feppe in tale incontro tacere con tutti gli al- 
tri , onde Voi o Penfionati Congregazioni Iti > e. Opellani 
dell’ Indie noi penetrando, noi potefie impedire i Ma quan- 
do all’ incontro fapefte la richielìa del Breve d’eftenfione, 
oh quante fmorfie , quanti ftorcimenti , quante Congrega- 
zioni, econfulti, fcarozzate, e viglietti per diffuidere il 
Santo Padre a non concedere ciò, che non poteva'negare , 
e negando ciòcche concedere doveva fi rompeflTe colla Cor- 
te di Portogallo la buona armonia, che quello appunto era 
il giuoco premeditato, e la fatale decifione del Sinedri» 
«Itabolico della Cafa Profeifa. 

E v’ adirate poi fe illanguidifce 

Di Voi la llima . Ah che a ragion per tutto 
L’ Uom r opre voftre critica , e febernifee I 


Sì vedon pure in quella terra infana 
Stolti giudizi» ® “ manti Senatori ^ .. 

Più d’ una cella feitnunita, e vana (a) , 

Ma v** andò fallita a partito. Iddio, che non abbando- 
ni la fùa Chiefa 1’ ha prefervata in, quefio fcabrol» emer- 
gente . Al rumore di tante fagge petfone difapprovanù un» 
condotta fi irregolare , ed una ollinatione che partorire non 
poteva, che fùnellillime cenfeguenze volute da’ Geluitt, ri. 
fvegliaronfi altre potenze, onde convenne fped ire, benché 
di mala voglia , e con lagrime ,' e dopo tante fiitacchiatu* 
re il Breve mcdefimo. Non volevano i Gefiiiti' di Roma il 
concorro del Papa nella loro inevitabile condanna., affine di 
dare alla millantata perfecuzione di Portogallo maggior ap> 
parenza di vero, e di pubblicare il Re non folatftente Adul*. 
tero, Perfecutore , « Tiranno, ma ancora fcomunicato per 

Z li 

(b) La Babilonia di Salvator Rofa *. 
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Ja fuppoiU lef» immucttè ecclefiaftica . 1 Tribuntli di Lif- 
bona air oppoilo, benché da S. M. FedelilTuna loro legiti- 
rao Sovrano facrofanta ne vencralTero , e rlconofceffcro la 
facoltà) pure volendo impiccare i Vostri Benemeriti colla 
benedizione Papale , vollero rifolutamentCciò) che con tut- 
ta la ragione» e giuilizia richiefero, rimanendo a Voi la 
Confufìone di tanti inutili oppofìzioni» e la marca dell’ in- 
famia, che apportale alla Romana Corte. 

Già Noi c’ afpettiamo il gratuito dono , e titolo di Gian- 
fenifta, ed Eretico per aver fcritto in favore della Verità > 
e delia Giulllzia . Diranno i Smafckeratt Lupi , che quel Sa- 
tanalTO) che Tempre ù. oppofe a i vantaggi della loro So- 
cietà, quel medefìmo SatanalTo ci ha polli al Mondo. Ma 
noi che ci picchiamo d’ onoratezza , e fincerità , gli lafciarema 
gracchiare, alla luna, e tanto più, che vilTuti in Roma per 
tanti anni fperando, chiedendo, fupplicando, perduta abbia- 
mo con la voce la pazienza, ed altro da Roma alla noftra 
patria non portammo, che il rofTore d’ aver veduto il no- 
ilro pane defraudato, e diUribuito alla Spia, al Buffone > 
al Ruffiano , onde pel partire, dicelfimo ancor noh 

Roma indigna vale: fatis eli vidiflié: Redibo 
Cum mererrix , leno , fcurra , cinzdus ero . 

QuelH fono, che fanno la loro fortuna, e balla afcrt* 
verfi alla Congregazione del Cafo dello fcimunito Andreuc- 
ci , dove fi travolge la vera morale di Gesù Crifto , per elTe- 
re proveduto. Bafta bever groiro,fingere,falvar 1* apparen- 
za, e s’ ottiene quanto fi vuole ,onde ben dilTe Salvator Ro- 
fa nella^^ Babilonia^ Satira Quinta («). La fame, che ci pulfa- 
Ya ci fpinfe a cercare nella Reggia qnell’ ombra , che non 
. ritto- 

fa) .•#•*... Saper* ben fingere 
Qui fi lllroa virtù ,’ Fede , c modefiia 
. In alto mai non ti potranno fpingere ♦ 
avrai manco dell’ Uom , più della bcllia,^ 

Le Ilei le icco non faran da talpe, 

L diverratti eioja ogni moleftia» 

,Varcarà la tua barca Abila , e Calpe 
I Se l’ arte avrai di Parafila vcgliarda, 

0 fc il fcgrcto infegnerai di Salpe • 

Se fu avelli per fpoT* una Bailarda _ 

E)i qualche S. Babilonia 

Xeco la forte non faria infingarda . 

. . Io 
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ritrovammo fotte il Campanile; ed alfèrvìzio d’un Segreta- 
rio di Gabinetto abbiamo oneftamente con che campare, e 
cavarci da cenci I’ occafione di viaggiare per qualchè no- 

X a ftro 

Io non sò gl* ufi dclla noftra Aufonia, 

Se i Libri qui averai d' Afiianaffa 
pefea , ed incontrarai più che Sidonìa. 

D’ altro che lafcbe colmerai la Nafla , .. . * 

Se ti da’ il cor per 1’ ufcioiin fegreto 

Condurci , or la P or il B. • . • • - 

Che più d’ ogn’ altro ,è qui felice, e lieto - . 

Chi le vie del Bordello , e i liminari 
I Da fanciullo imparò per alfabctto; 

^ moftrar ti potrei ne’ lupanari 

De’ Satrapi i ritratti , e i Signoraiai 
Fatti del chiaflb i-numi tutelari. 

Cinto è ognor da corteggi, -e da codazzi 
Chi mufica ha la Moglie , e le forelle y , : . . . 

Che la fortuna aneh’ efla • ama i folazzi * 

Ne quell’ ufo è piovuto or dalle ftelle 
Il metter fotte la Conforte ,e i Figli 
E coftume antichidimo in Babelle. ’ 

più tofto che fegiiir fi rei configli ' 

Per la fame mangiar mi vuò le polpe, 

E ftentar trà fi’- affanni , e trà perigli. 

Sò, che al Mondo apparir fari» le colpe ■ . ; ; ^ 

Vere, e vive virtù chi congiungelTc 
Col cuojo del Leon quei della Volpe; ' "• 

E'fe il mio genio ad imitar li defle ^ . 

La feppia, e il Polpo , goderla pià comodi 
Che la mia lealtà non mi conceffe* ' : 

Chi defia non marcir fervo agl’ incommodi , ■ - 

A dir roffo il turchino, e chiaro il fofeo 
Convien che Ipeffo la fua lingua acconunodi* 

Effer muto bifògna , e fordo , c lofeot, 

E chi genio non hà di far la feimia , ■ > 

Lafci Babelle, e fi ritiri al bofeo. . < 

Qiiì non è del mentite arte più efimia^ 

Del fimular più fertile femenza;^ 

Dell* aduUzton più certa Alchimia . .... 

Finger bifogna il S.anto in apparenza, i 

E col goffo egualmente, e coll’ accorto 
Parlar fempre di Cielo, e di Cofcicttza» 

Qiianti vedrai *ol volto ferio , c fmorto ’ 

Nel tempio fofpirar leni’ intervallo 

Piangere , • falmtggiarc a collo torto.» . - 
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Uro privato intereiTe » e folllevo : Il fentirne tante , e pOi 
tante contro di voi o Eminentiflimi , ci hanno dato Pulci- 
aio inapulfo in quelli pochi inefi di vacanza a pubblicare 

quc- 

Mà poi, fé avein di Micillo il Gallo, 

Con maniera moftrar vorria più valida 
Quanti Encrati , e Gnitoni entrano in ballo» 

Fareiti nei mirar la faccia pallida 
Più d’ un forte Sanfon , d' un giufto Davide- 
Arder per Berfabea , languir per Dalida* 

Lupe, e Zitelle fcolhimate, gravide. 

Con i lor vezzi ftudiati, e teneri, 

Allacciar, tracollar P alme più impavide, 

S’ iifaùì anch’ io come Daniel le ceneri, 

«pianti ne’ Santuari orme di Lamie 
Additar ti vorrei d’ Adoni, c Veneri. 

E fenz’ arti trattar Cumanc, e Samìe, 

Far ti vorrei veder per i Cafinì 
De’ modi del peccar P ultime infamie. 

Se potclTcr parlare i Carozzinr, 

Le V'igne, i Gabinetti, c le Lanterne, 

Le fcarpe della notte, e i berettini: 

Credimi che le Stufe , e le Taverne 
Son men’ indegne, ed in bordcl li sfugge 
Quel che fan quelli entro le danze interne ♦ 

^ia maladetto , chi di qui non fugge , 

Che il foffrir è follia, non è virtute 
Ove mendica la bontà li drugge» 

£ nuladetta Ila la fervi tute 
Che il meglio dell* età logra , e difperde 
Per rentier di Napalli, e di Cicute. 

Troppo di quedo luoi fallace e il verde : 

E con drazio immortai provo, è difeerno. 

Che il feine in lui d’ ogni valor li perde • 

Troppo efimero hà il rifo , e ’l duolo eterno ; 

E di troppe malie qued’ aria è pregna ; 

E i vaghi Eliti fuoi fempre han P Inverno i 
£ fot quelli ci danza, e grazie fegna. 

Che meglio Marco Nedore emulando 

Hor quedo, hor quel di contrafar s’ ingegna. 

Non manca già chi lettere formando 
Senza nome al buon nome apporti fcredito • 

E P innocenza altrui vada infamando . 

Ne ad altro par, che lìa più accefo , e dedito 
Oggi il maligno, mà, per Dio bifogna 
Che ita pazzo, o C chi gli d» cre<lit«^ 
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quello piccolo libercolo per illaminare i ciechi del partito 
Gcfuitico, e Voi pregare a dar la pace alla Chiefa, concor- 
rendo col vollro Voto a fopprimcre la Compagnia degl’ Af- 
fadini , efponendo al Santo Padre Clemente la oecedìtà pub- 
blica ; e per ciò fare 

Allontanate dal fuccenbra di Piero quel Bufembaumifla 
Teologo finto Afcetico,che lo accieca> rimandatelo a con- 
fortare i Condannati alle Forche. Allontanate quegl’infede- 
li Miniftri comprati a vilifiimo prezzò dal GapalTafiino del- 
la Società. Toglieteli d’ attorno quei Bufalini, quei Fanti- 
ni , quei Cotrtefiìni , quei Cherufini con tutta la feccante 
diarèa di quei diminutivi > ignoranti nani per far del be- 
ne t fapienti Giganti a far il male > come dice Bernardo 
Santo: fapientet funt ut faciunt nialay bona mntem faccre «#- 
fciunt. Perfuadete quel Voftro Confratello ad avere più a- 
more,e fedeltà pel fuo Principe, più zelo per la gloria del 
fuo Pontificato, e più di riguardo al proprio onore in que- 
lla vita , ed alla fua memoria dopo morte . Diteci che fic- 
come i Gefuiti di Roma indotto 1* hanno per fare nn diver-. 
fivo a fpingere il Vefcovo di Segni Vifitatorc Apoftolico net 
Regno di Corfica, coli i Gefuiti di Genova foffiano nel fuo- 
co per portare la Repubblica a manifefte rotture colla San- 
ta Sede. Diteci, che fe la Teologia de’ Gefuiti Romani in- 
finuò al Papa di provedere al bene fpirituale de’ Corfì, cosi 
la Teologia de’ Gefuiti! Genovefi obbliga io cofcienza la Re- 
pubblica a foftenere colla fpada alla mano le ragioni di Sta- 
to. Diteci in fine, che ne agli uni, e ne agli altri cale pun- 
to d’ avere pollo a repentaglio la dignità Vefcovile, chq 
non amando, che la fola loro Compagnia non gli preme ne 
Roma, ne Genova, ne Papi, ne Sovrani, mà fol tanto dì 
mettere garbuglj purché lì faccia un diverfivo, e fi dia aJ 
pubblico altra materia da difcorrere , per divertirlo dagli af- 
fari appartenenti alla Compagnia. Diteci, e non vi dimen-’ 
ticate , che alla fiampata Taglia dei fei mila Scudi Romani 
a chi darà in potere della Repubblica il Delegato Apofio- 

lico, 

(a) Quello è il Decreto della Repubblica di Genova. 

,, Doge , e Governatori , e Froeuratori della Repùhbliea di 
Genova. ElTcndo pervenuto a noflra notizia, che contro I’ 
„ efprelfa polirà volontà Ha clandellinamcnte arrivato , o .pui\. 
,, potTa arrivare frà breve nel nollro Regno di Corfica il Ve- 
,, icove di Segni Cefa^e Crefeenzio de Angelts abbiamo deli. 

. . ■ ' „ bcra- 
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ih:o, faranno 1 Gefuiti di GenoTa {accedere altre iRampe non 
' meno difgulljfc alla Santa Sede («);e fe i Gefuiti di Geno- 
va fanno la Spia alla Corte di Roma, cofi ì Gefuiti Roma- . 
ili fanno la Spia alla Re pubblica di Genova di quanto fi fi , 

o fi 

,, berato, come in virtù delle prcfenti dcKberiamo un pre- 
nilo di'Scudi fei mila Romani a chiunque arrederà il det- 
,, to Vefeovo de Angelis , e-Io confegnerà in alcuna delle Pia&- 
j, 7 .e , Prcfidj , c Poflamenti, o Torri guarnite dalla Noflra 
„ Truppa , da dove poi farà Noftra cura il farlo decentemenv^ 
,, te trafportare a quella Noflra Capitale di Terra Ferma . 

„ Proibiamo in oltre fotte le più gravi pene a Noi arbitra- 
g, rie a qualunque perfora di quallivoglia grado, (lato , o con- 
, ,, dizione ella liafi di eftguire qualunque Decreto , infìnuazio- 

ne , provcdimcnto , ed altro , che il detto Vefeovo attentaf- 
,, fe di fare nel Regno fudetto fotto qualfivoglia nome, cd 
,, anche come pretefo Delegato , o autorizzato con qualunque 
<, pretefa llraordinaria facoltà • 

• ,, Ed acciò quanto fopra prevenga a notizia d’ ogn’ uno 

,, cefi ad effetto di confeguire il premio fudctio, come per- 
,, che allegare non polTa caufa d’ ignoranza rifpetto alle p*- 
„ ne flabiliic nelle prefenti nollre, abbiamo ordinato, che li 
„ pubblichino le medelime in Banchi, luoghi foliti, e confue- 
,, ti , e nel Noftro Regno di Corfìca, e che venghino firmate 
,, dall' infraferitto Noflro Segretario di Stato* Dato in Gc- 
,, nova dal Noffro Rcal Palazzo quello giorno 14 Aprile xyilo. 

,, Sottoferitta ,, Frgneefco Maria» 

,, Genova nella Stamperia Cefiniana nella Strada Scuteria eoo 
,, licenza de’ Superiori * ,, 

Prima di chiudere quefia Nota vogliamo umiliare alla SC' 
reniflìma Repubblica di Genova un noflro penfiere, che ora 
«i naffc ili Capo in atteftato di gratitudine pel ricovero , che 
diciaffette anni fono per. certa noflra ragazzata ci diede nella ' 
Aia Dominante , fotto 1' ombra dell’ Eccellentilfima Cafa Ccn- 
aurioni . Tutti i Politici difperano il pacifico poflelTo della Re- 
pubblica nel Regno della Corftea , e noi nbn portando tant" 
olt»e H caffo per difperato proponiamo, che ficconie la Sere- 
ailCma gode la buona, grttf u,,dc' Gefuiti , così potrebbe fico 
far lega dimandando Paraguaj. I! Marc 

è vallo, e declinando gtrffllì navi guerriere li Porti, e li Ma- 
xi di Portogallo , e »P?S^*Ì facendo vela , e ftrada per la 
Mofeovia potrebbero venire 'in ajuto , ed a foggìogarc i Corfi 
Ribelli. BaftaTolo a queftì armigeri Compagni di Gesù, che - 
Ì 4 Repubblica per gratitudine gli garanti fca ne fuoi Stati i.' 

Soc; 


Di.:" 


:OgU 
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o fi penfa di fare dalla Santa Sede per fofienere il Delega* 
to Vefcovo di Segni nella Corfica. 

Deh DmincntiiTimì Principi riparate, fi riparate, eh* 
egli è tempo agli altrui, ed a Vofiri trafeorfi . Correggete 

fione 

Socj , che or ora cfpulfi dalla Spagna , c per confenfo da Na- 
poli c Sicilia, verranno in Italia in (Quelle nollre vicinanze. 
Già Io Stato Ecclefiaftico è; ben guarnito, e provveduto, inà 
ciò non oflante accoglierà volontien li deftinati novecento cir- 
ca reclutati di frefeo nell’ Oriente, ed Occidente, c gli rico- 
nofeera al pari dell’ altri Bmemerìti della Cé/f/a.Non faccia- 
mo calo alcuno della vilione feguita in Novi, Quella Dama 
Gcnovefe la Signora Anna Marana , quale etica morì in frefea 
«à d’ anni ventifette, non ebbe la poverina nell' ultimi fuoi 
momenti di vita il dono della Santa Perfeveranza , e perciò 
appena ebbe licenziato fua Riverenza i! Gefiiito Marchclli fla- 
to fempre fuo Confeflbre , cadde la niifcrcdcntc nel Gianfeni- 
fmo (che peftc d’ Erefia ferpeggiantc è mai codefla ? ) un fo- 
gno, un vaneggiamento, un delirio, o per meglio dire ub 
P ortorealifta in abito Domenicano rapprefentantc San Vincenzo 
Ferreri , talquale 1’ agoniianie Signora teneva fopra un Quadro 
per arte diabolica gli apparve in fogno, e gli dilTc. ,,Se/ 
vieina a morire , e ancora t' af^dL a Gefuiti} Onde ella rifve- 
gliatafi al tuono di quefla prepouzione condannata nella Rolla 
Vnigenitut qual furia baccante cominciò a gridare ,,Io fon per- 
duta per effere fiata in tutto il tempo di mia vita malamente di- 
retta.,, Convenne al feornato Gefuito Marchclli partirfene, ed 
incontratoli in qiiel punto il Signore Medico Caleri_ Gi'anfcni- 
fla anch’ clTo , c facendola da Miflìonario con energia Criltia- 
na , ed affetto di buon Cattolico la perfuafe elTerc ancora in 
tempo, non mancare nel Paefe Sagri Miniflri, ed a lei clTc- 
re irbero chiamare a fe chi gli foife piaciuto. D’ ogni altro 
fi efprclTe contenta, purché non folTc Gefuita il Confeflbre. 
si chiamò pertanto il Signore Cambiagio Rettore di S. Andrea 
Parochia la più vicina all’ inferma al quale rcj>lic3tamente li con- 
fefsò (molto più Gianfenifta degl’ altri) .’/u dal raedefimo co- 
municata , c ricevuta 1* eflreraa Unzione quieta c fperanzofa 
di Aia eterna falutc placidamente morì. Il Gefuito Marchelli 
arrivato in G*enova , ove fpacciò la defunta delirante , e difpe- 
rata, per dare maggior pefo alla Aia infingardaggine, fcrifle 
di colà lettera al Medico Signore Cal'.'ri per ottenere da lui la 
fede del predicato delirio, che fugli negata, per cfler egli un 
Uomo d’ onore. Tentò 1’ ingannatore Gefuito di fedurre pri- 
ma della Aia partenza da Novi per Genova i Domeflici della 
Signora Marana, na gli trovò tutti Gianfcnifli, epperciò in 
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il pubblico fcandalo d’ avergli fino al giorno d’ oggi a pa- 
ga protetti, ed infinuate a Clemente SS. la Bolla di lòppref- 
fionc prima, che le /upreme Podeftà , f. per quell’ autori- 
tà, che dal folo Iddio meritamente riconofeeno, fi per 1* 

im. 


ciifpofti a fare un atteftato falfo per favorirlo» Ma lafcfando 
le baje a parte, e la Gianfcnillica taccia gratuita (olita 'darli 
da i Gefuiti a chiunque non è loro venduto: noi allìcuria- 
ir.o il pubblico clTere tanto certo quello avvenimento , quan- 
to è certe, che corta ancor meglio circonrtaniiato a Mon- 
fignor Vefeovo di Tortona Fr» Giufeppe Luigi Andjuar Dome- 
nicano, della cui Diocefi è il Borgo di Novi, dove qucfto me- 
morabile cifo è fucccrto» In Roma fei meli prima, che 1’ or- 
rendo attentato contro S. M» Fcdclifllma feguillc certo fervo- 
del Signore di non ordinar; cortiimi facendo di buon mattino 
fervorofa orazione, alzando gli occh; vidde il CrocifilTo gron- 
dare vivo fangue» A tale fpettacolo ravvivando la fua fede 
tra lagrime , c fofpiri attribuendo a fuoi peccati la cagione 

de’ patimenti di Gesù intefe dirli» ,, No» /o/ /»>, »»« quelli , 

ehe là fta»no in dìfparte y. Volto® il buon fervo di Di», c 

vidde Turbane maximam ó\ Gefuiti, e alla tefta de quali un al- 

tro , che teneva una fvolazzantc Bandiera, quindi intefe una 
chiarilfima voce che dirte ,, Àd tnajorem Diaboli gloriam viam 
pervertamur univerfam ,, Quella vifione ella è contertata da un 
Monaco fiio ConfciTbre nomo di molta probità , e credito in 
Roma , c la raccontò al nortro Amico corrifpondente fei mefi 
prima , che fuccedefle 1' infulto graviflìmo a S»M» Fcdclifllma . 
Ila pregato che non li nomini , e noi ,che ci picchiamo d’ono,. 
ratezza , e buona fede volentieri Io vogliamo compiacere» Nel 
propofito di citare o Tcrtimonj viventi , o Autori de i moder- 
ni Libri in favore, c difefa della Corte di Lisbona: Noiumil- 
m«itc fiipplichi.'trao 1' cruditiflimo Autore del Cornale Gefuiti- 
fo a cofitracambiare con altrettanta urbanità, e gratitudine il 
rifpetto , e credito, che profeflìamo al fuo nome, ed al giuftif- 
(imo fuo merito » Due volte per lo meno ci venne in acconcio 
in quert* Opera di fare di luimemoria^ e ce ne liamo aftenuti , 
dubbioli del fuo aggradimento, e (calla sfuggita, e volo il 
rifpcttabiliflìmo fuo Cognome individuato abbiamo , egli offervi 
bene il ritegno, e circofpczionc per noiufata, non folo con 
cflb lui, ma con tutti quelli , che fono del picciolo fpre- 
giudicato nortro partito. Il Signore Giornalifta non bene in- 
formato , innocentemente attribuifee alP. Lettore Ludovico Car- 
rara Domenicano la Traduzione, fra 1’ altre, delle Lettere di 
Monlìgnor Covet &c» , quando che un Cavaliere Lucchefe no- 
ftio corrifpor.dcntc ci alficurz kob fapcre il P. Carrara tanto a 

fondo 


ìtnpfgno, di cui fi gloriano di difendere dagl’ infultl la na « 
fragance Navicella di Pietro combattuta per due Secoli, e 
tanto perfeguiiata da i moderni Corfari non v’ aflringhiro 
intra definitum tcmput a tagliare quelV Albero, cbe frutti 
dì morte hà in ogni ftagìone prodotti , e fecondo è tutta* 
via a germogliarne de nuovi peggiori de primi. Albero quan* 
to peftifcro, altrettanto in apparenza bello agl’ occhj Vo- 
iirì, la di cui fola ombra è velenofa. Albero di morte ri* 
coticfcìuto da tutti i Principi d’ Europa, i quali ferUtnen- 
te penfano a fvellerlo dalla Vigna del Signore. Noi non vi 
aduliamo Eminentillimi, la Voftra colpevoliflìma irrifoluzio- 
ne, la voftra indolenza fà fi, che altri penfino a Voftri do* 
veri, ed a fupplire alle Voftre mancanze: £ poi vi dolete, 
che i Principi, i Regi vogliono metter la mano per tutto, 
e r Impero dar leggi al Sacerdozio? Guai a noi fe operaf* 
fero, come voi. Non vi aduliamo o Eminenti (fimi, tanto è 
vero ciò, che fin’ ora abbiamo fcrìtto, e ridetto, che anzi 
vi ailìcuriamo, che un intimo Configlìere di Stato hà detto 
giorni fono con un noftro Amico, che in una fola fettimana 
due volte fi parlò con del calore in un Reale Gabinetto 
fopra gl’ affari de* Gefuiti. Non farebbe già un paradolTo, 
ed una ftravaganza, che S. M.Fedelìftima per li tanti ferii* 
ti al Reale fuo decoro, ed alta cftimazione lefivi, feruti 
infamiftimi permeili , follecitati , e fors’ anche non da un 
folo di Voi autorizati dimandandone condegna fodisfazìone , 
aftretto il Regnante C/rmr/rre XIII. fpedire doveftie alla Cor* 
ce di Lisbona in qualità di Legato « Utert 1’ Emioeodftinio 
Suo Nipote a farne le feufe , a fomìglianza dì Aleftandro 
VII. obbligato a fpedire il fuo a Parigi per 1’ infui co fatto 

A a ia 

fondo la Lingua Francefe per farne la Traduzione, e che fica* 
vamente fu fatta dà un C. R. Lucchefe, come può a fuo bell’ 
agio il Sig. Gìornalifta accertarfene in Lucca rnedefima , dove 
foggiorna -, c fc la ride degli inutili sforzi degli Avyerfarj il 
valorofo Traduttore. Al Signore Giornalilla non farà ignota 1’ 
orrenda perfecazione da i Gefuiti mofla al Padre' Carrara in 
Siena, più atroce in Firenze, ed ancora più fcnlibtlc in Ro- 
^a per le confeguenze feguite , dappoi in Lucca fua Patr ia • 
ae dunque 1’ amore per la verità , e giuftizia della caufa ci hà 
polle in mano tante belle armi per combattere giiifta il valore 
d’ cgn’ uno , e sbaragliare i comuni nimici per amor di Dio 
non le rivoltiamo contro di Noi poveri, c pochi Collegati 
che fi.inj . 
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in Roma non all' inunediata Perfona del Re Criftianifìjrno , 
come nel cafo nodro, mi fokanto del fuo A nbafcìatore » 
iorulto graviiTimo fi, mà a paragone del noftro aliai minore? 

Non farebbe già mctatìfico il cafo, che in occafione d’ 
un Conclave ( Dio non voglia che proceda alla Bolla di fop- 
prclDone ) proteftafTero i Principi, poiché tutti devono aver* 
interelfe nell’ Elezione del Papa di non volere aflòlutamente 
alcuno degl’ aderenti a i Gefuiti per la quiete , c tranquil- 
lità de’ ril’pe*ttivi loro fudditi , c Stati? Oh quella fi eh* 
ella farebbe una di quelle Cannonate a metraglìa, che in un 
fol tiro colpirebbe la malTima parte de’ Pretendenti al fom- 
mo Sacerdozio, colpo quanto contrario alle Vofire idee, al- 
trettanto favorevole al bene, e vantaggio univerfale della 
.Chiefa di Dio. Direte forfè, che una fimile efclufiva non 
li è mai intefa, ne ab orbi condito praticata? Mà neppur leg- 
gefi in tutta la Storia Ecclcliafiica polla la Taglia ad un 
Vifitatore Apollolico, come abbiamo intefo, e letto a giorni 
jiofiri. Ora fi che termineranno le difpute , e fi accorderà 
alla Repubblica di Genova il titolo di Serenìilìma. Eccone 
la ragione. Allorché i Benemeriti della Chiesa con poten- 
tiffimo veleno tentarono di togliere di vita Monfignore Car- 
lo Tommafo di Tournon Patriarca d’ Antiochia, Cotnmif- 
fario, e Vifitatore Apollolico Generale con podellà di Le- 
gato a latere nel vallo Impero della Cina, e Regni d’ O- 
licnte, indi Cardinale, e benché il Mortale Veleno lo por- 
talTe agl’ ultimi refpiri con dolori acerbiflìmi , nià noi to- 
glielfe affatto di vita, allora fé nelle Carceri di Macao, lo 
fecero i Benemiriti Gesuiti morire poco meno, che d’ ine- 
dia- Qu,l galligo nc riportarono? Il Gran Clemente Xl.giii- 
diziofo in tutte le fue magnanime imprefe diede a! Boja le 
fpoglie dell' impiccato come dilTc Pafquino. 11 Cappello del 
trucidato Cardinale di Tournon fù dato per benemerenza 
nella perfoaa del Gefuito Tolomei alla Sanguinaria Com- 
pagnia . 

Ora nel cafo nollro: benché lo fpedito Vifitatore Apo- 
ftolico della Corfica porti il Cognome delli Angeli, non è 
tuttavia decorato di tanti titoli, ne cercato 'a morte pervia 
di tradimenti, e d’ occulte infidic; ma foltanto la Sereniflì- 
ma Repubblica promette un premio di fei mila Scudi a chij 
lo confegnerà in modo di trasportarlo decentemente in Genova^ 
onde in quella parte noi non pofilamo condannare le faggio 
determinazioni di quel Senato, che fi vede entrare in Ca- 

fa un 
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fa un eftcro Perfonaggio a Tuo difpetto, e fcorno: E tanto 
più, che non fi legge, che nelle tullevazìoni Svìzzere, O* 
landcfi, e Ginevrine abbia la Santa Sede contro la volontà 
de’ legittimi loro rifpettivi Sovrani fpedito alcuno ComifTa- 
rio, o Vifitatore Apodolico per 1’ amminiftrazionc de* Sa- 
giamenti . Se dunque alla Società de’ Benemeriti fù dato 
il Cappello Cardinalizio del Vificatore porporato da efli fat- 
to morire, molto più dovete o Eminentiflìmi riconofcere co! 
titolo di Sereniflima la Repubblica di Genova, decorarla di 
qualche nomina Regia, avendo ella affai più de Voftri Be- 
nemeriti rifpettata la fagra Perfona di Monfignore Vefco- 
To di Segni Vifitatore in Corlìca. In quello fatto non han- 
no altro torto i SS. Genovefi , che di non efferfi avveduti 
ancora effere quello un colpo de’ Gefuiti di Roma, che 
che fcrivino in favore della Repubblica i Gefuiti di Genova 
Colpo, come detto abbiamo più fopra , macchi nato, e voluto 
da Gefuiti, mentre egli è certo, che fe quelli non avelle- 
rò voluto, mai farebbelì fpedito il Vifitatore in Corlìca; ba- 
ila informarli da chi fi confella, e li confiderai! più inte- 
rclTato in quell’ affare. Quello vuol dire tenere Gefuiti d* 
intorno. Prevenite adunque prevenite in tempo. Recìdete, 
fi recidete come fece il Gloriofo S. Pio V.» \a) t fradicato 
della Vigna del Signore quella pianta venìlica, che peflì- 
mi frutti produce; pianta, che Voi non potete più coltiva- 
re, avendone unitamente a i Sovrani tutto il pubblico fpre- 
giudicato decretato il taglio tamquam malam arberem fru» 

^us pijftmos proferentcrn, come degli Umiliati dilìe il S. Poa- 

A a a telice 

(.r) Quando igirur ( feguita la Bolla di S. Pio V.) familian» 

,, prrdiclam rulli ftudio ad Ecclelìc Dei utilitatrm prolicientt 
,, incumbentem, nulli difciplinar Eccleliallicx deditam, nullum 
,, omnino futurat virtutis fpecimen ollcndcntcm tam detellandis 
5, f.icinoribus inftflam, tam atroci facrilegio contaminatami, &; 

5, prarterea impoenit* ntem , atque incorrigibiltm agnofeimus ,, 
{altrettanto , * dì più ajfai provato abbiamo in tutto il decorfa 
di quejl' Opera verifìcarji de' Gefuiti fenza paragone più eoi- 
jevoti de^lt ITni'r tti ) ,, Omni de illa fpc prorfiis excltifj^' • 
„• ipfani tandem tollere conitituiintis , tamquam Malam Arbore,,* 

,, fruSfut pe$mot proferente,?» . Habita- itaque ctim fratribtis no- 
j, ftris deliberationc mauna de illoriim conlilio , & nobia aftri- 
B, buta* pofellatis plenitudine Exiinguimui , ^ abolem/ti erdineta 
B, prtdiàtrum fratrUm flumiliatorum ojfieium Prapvfiti Gene, 

j, ralit ó'r Coìs pure fi dcnoniim il Padre SoUre ,, Frapo, 

,, JttHt feneral/t • Vedete o Eminentidlìini il bell’ incontro èie. 
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tefice Pio V. Se Gesù Crifto in S. Matteo (<t) ci coman(Ja 
di tagliare quell’ albero non produccnte buoni frutti, mol- 
to più ci obbliga a fvellere dalla radice quella pianta, qua- 
le non folamente produce frutti non buoni, mà vendici, 
che danno la morte. Che la pcnTima pianta di quella Socie- 
tà non produca buoni frutti I’ abbiamo dimoltrato all’ ultima 
evidenza: Che anzi ne produca de veicnofi ? bada fcorrere 
la fauguinarìa loro morale, nella quale giuflificano ogni 
empietà: Bafla entrare nelle loro Chiefe, ed oflTervare 1’ a- 
bulo orrendo de’ Sagramenti,e principalmente nelle Comu- 
nioni generali ; La parola di Dio polla in derilione fi nel- 
le fcritturali Lezioni d’ ogni Fella di precetto, fi ne’ loro 
Catechifmi, ne’ quali il principale loro intcrelTe è di tene- 
re allegro l’ uditorio raccontando cali ridicoli, infegnando 
buHTooerie per cattivarfì l’amore, e la frequenza della Ple- 
be. Lo dine più volte il grande Benedetto XIV. che 1’ in- 
venzione d’ infegnare il Catcchifmo per Dialogo fù una fra- 
tara da'Gefiiìta per allettare i fciocchi, e che quei due Ge- 
fiiitclli montati in palco facendo uno il Goffo, e 1’ altro il 
Dotto erano appunto due Pagliacci, c Saltinbanchi . Ecco ì 
frutti di quell’ alberò di morte, e di fedozione, frutti non 
folamente non buoni, non facit fruSum bonum , mà frut- 
ti venefici, onde a Voi o Eminentifiìmi fi afperta di dare 
la feure alla radice , e di gettarlo nel fuoco , excidetur , éf 
in ignem mittetur . 

Mà...^. . Sarebbero mai le nollre, come quelle dell’ 
Apollolo Verba ad Epbefiotì O voci erranti, e vaghe entro 
Una foréila abitata fol tanto da fiere indomite, e felvaggie 
incapaci di ragione Vox clamanti! in deferto} Ah che pur 
troppo 1 efpericnza maellra ce Io infegna, e noi cosi pcr- 
luafi a qual partito faremo più per appigliarci? Qiu 11’ argo- 
mento piu convincente potrà fuggerirci la ragione, e la giu- 
llizia di quanti ne abbiamo fin’ ora da tanti fatti dedotti , 
e prefentati a Voi, ed al Pubblico? Noi già in procinto di 
gettare a terra la 'penna, avanzata già la notte, e in at'o 
di fpegnere il lume per coricarci in Ietto, udite, udite E- 
iliinctinìmi r ultimo alTalto, e 1* ultirno colpo di riferva , 
che la forza del concepito dolore di p'ù vincervi ci fugge- 
rifee in quello punto alla mente , quale fc non fà effetto , 



noi 


fa) Omnis ergo arhor , quT non fncit fruflum bonum 
cideuir, & in ignem mittetur, Matth* cap. m. io. 


CK-' 
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®ol fianao all* ultima difperazione di convincervi, e portar- 
vi a compiangere un innocente aflàlltnato Monarca, i di cut 
afTalitori fotto 1’ ombra della Voftra Porpora con altiera ^ 
fronte , imperterriti , ed infoienti palTeggiando baldanzofi 
per Roma, entrano audaci a loro piacimento ne* Voflri rea- 
li appartementi, fedendo al Voftro lato con tale, e tanta con- 
fidenza, che (lomaca, anzi non pochi tra Voi compiangen- 
do fecola millantata perfecuzione di Portogallo, gli com- 
patifce, gli confola, gii abbraccia, ed uno in particolare It 
fagrilega micidiale mano del Capa(TaiTino Riccifece atto di ba- 
ciare. Noi ci difpenfiamo per ora di nominarlo fi per non 
pregiudicare al Cortigiano, che forprefo da un atto fimilo 
sfogò col nodro Corrifpondente di Roma la naufea conce- 
pita, fi per rifparmiare al Voftro Confratello colle pubbli- 
che ftampe 1’ univerfale difapprovazione d’ un atto dell’ul-v 
tima infamia. Mà avvertite a Voi, che potrebbe fcappar 
fuori all* improvifo un qualche tadifereto Storico non dotato 
della noftra prudenza , e moderazione nello fcrivere,al qua-^,i 
le faltafte in capo d’ aggiungere all’ antico Cardinaiifmo il 
fccotdo Tomo del Cardinalifmo moderno (a) e feoprire quelle 
magagne forprendenti , che la noftra modeftia , e delicata 
cofeienza hà volute celare in queft’ Opera per non feanda- 
lizare il pubblico. Veniamo ora all’ultimo a(laUo,e fe que-. 

Ilo fallifce , è difperato il cafo. 

Eflendo, come Voi ben fipete o Eminentiftimi, nel 
Regno di Portogallo, ed in tutti i fuoi valli Domin>, ol- 
tremarini decretato, e pubblicato a Tuono di. Tromba il fo? 
lenne bando a tutti i Voftri Benemeriti, ed cfìTendo immenfe 
le rendite, e d’ eftenfione ragguardevole i fondi {labili, che 
la minima Compagnia di Gesù, ufurpati in parte dalia fplen- 
didiftima , munilìcenza de Reali PredecelTori di S. M. Fede- 
liftìma pacificamente godeva, ne volendo il moderno Re- 
gnante Giufeppt 1. aggiudicare al Regio Fifeo, come legit- 
timamente devoluti fbno tutti i beni de Tuoi- Aggreftbri Rei ' 
convinti di lefa oltraggiata Maeftà in primo grado, fona 
pertanto in procinto d’ afifegnarfi ad altri luoghi pii, che 
miglior ufo certamente ne faranno de’ Gefuìti medefimì- 
Corre voce che la Real Corte di Lisbona per 1’ edìftoan- 

ciffimo 

(a) II Cardinalifmo di S. Chiefa divifo in tre parti prot- > 
biro pct decreto dclli j. Aprile a<ap. Vedi 1* Iodica aederno 
picciolo a carte 
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fìffimo difinterefle dì S. M. FedelWIima , che afiolutamente 
*on vuole pel Regio Fifco quelle ricche, ed ampliflime te- 
nute, fia in difpofitione d’ applicarle come aflòluta Padro- 
na, eh’ ella è agli Ofpedali, Ritiri di Sagra Vergini, Ofpi- 
zj di Poveri, ed ad altri Religiofi, che neceiritati a men- 
dicare il vitto , fono diftolti , e divertiti dall’ attendere alla 
contemplazione, e folitudine portata da loro rifpettivi In- 
ftituii. 

Quella ideata applicazione quanto profìcua ai poveri del 
Portogallo, eficre non può' per Voi maggiormente difgii- 
ilofa, ed indegna nella circoftanza mailiinamente, che la 
Dataria ridotta dai VoRri Benemeriti poco meno d’ un Sche- 
letro fenza foRanza , non hà con che darvi a tutti egual- 
mente il modo di sfoggiare alla Principefca,come dite Voi 
cRère indifpenfabile per foRenere il decoro del Cardinala- 
to, e conciliare la Rima, e divozione de’ Popoli. Qiii* dun- 
que non v’ha altro mezzo, e ripiego p'*r fare la Voflra for- 
tuna, che vincere dì cortefia la Reale Corte di Lisbona, e 
prevenendola nelle fue concepite determinazioni, chiedere 
Voi prima di tutti al Santo Padre Clemente Xlll. la fop- 
preflionc univcrfale d’ un Ordine, non meno infefìo all’ 
impero, che pregiudiziale al Sacerdozio. Prevenite dunque 
fenza perdita di tempo 1’ ìAanza proRìmj dì tutte le Corti 
d’ Europa, e forfi farete ancora in flato, che d’ una por- 
zione di quelle tenute , almeno fe ne fondino delle Pre- 
bende Canonicali, delle Abazie, de nuovi Vefeovati, per 
le vacanze de’ quali di tempo in tempo gioirà la Voflra 
Datarìa di quelle Propofizionì , e Spedizioni di Bolle, che 
jion ricercanfi in cafo di applicazione diverfa. 

E tanto tanto più EminentiflTimì Principi , che la Tor- 
ta è diminuita, ed il panno non bafla a tutti riveflirvi. Già 
lo fapete , e Io vedete, che a molti delli Voflri Confratelli 
manca il neceflario provedimento. Eflinta per tanto coteRa 
truppa di Sicarj non avretq^più bifogno di vivere a giornata j 

con modiche menfuali penfioni , non di raccogliere , e la , ' 

mano nafeondere, ffbn di chiedere per gl* occhj chiudere. 

V’ efentarete dagl’ incomodi delle SeRe ferie, dall’ obbliga 
delle Indiane. Capellanie., dall’ intervenire alle Bracraane 
Congregazioni ,c dall’ annue claufure (^inquagefìmali : Cefla- 
rà col ceflTare della Compagnia il voto di cieca ubbidienza , 
del giuramento d« fedeltà, e delli baciamani al VoRro Pa- 
<Uc NoftfOi Spreto fomina giubilati, e col fparùrvì l’ . 

ìithucbR 

I 

i 
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immenfì fottcrranei tefori in Roma da varie lontane parti, 
per la moderna gelofia di Stato dal Monarca de’ Solipli fat- 
ti trafportare , (oh grazia efficace) e dividervi j>er capii» 
tante belle tenute dello Stato Ecclefiaftico , alle quali non 
altro mancando, che il decorofo titolo d’ Abazie , farete al- 
lora non folamente Principi indipendenti , e d’ aJloluto Do- 
minio, che Polleffiori di buona fede, e difappailìonati Cortju- 
dices erbis terrarum , 

1 materiali già fono in ordine. L’ Eminentiffimo Vo- 
Uro Confratello l’intrepido, il valorofo Fra Domenico Car- 
dinale Passionei con fua lettera graziofiffima data da Ca- 
tnaldoli nel gior*no af. Aprile 1760. a Noi comanda di far- 
vi fapere, che hà le minute dell’ ideata Bolla di foppreffio- 
ne già bene maturate, e di fcgnacoli fervendofenq nel Bre- 
viario per fempre averle prefenti, dice che lo farà, fe vo- 
lete , a proprie fpefe da fuoi fervi Gino Bottagrifi, c Compa» 
^ni imprimere nella nuova Stamperia eretta meli fono ia 
JFo/fombrenf Ciiz Patria. Vedete liberalità c dilinterelle . A 
quella magnanima imprefa pertanto vi fpinga ò Eminentif- 
fimi lo Bile della Romana Curia, il vollro ben noto difin- 
terelfe , e lo Spirito di Religione, cl^e vi guida, già cha 
non hà forza di farvi operare P orrendo fagrilego infulto 
macchinato, ed efeguito contro un innocente alTamnato Mo- 
narca. Eftinta pertanto quella malnata Compagnia di AlTaf- 
fini, non faranno meno confìderabili dello (foglio le confe- 
guenze, che legitimamente ne derivano. Allora non vi fa- 
ranno più Gianfenidi nel Collegio Apoftolico, non in Ro- 
ma, non in Portoreale, non in Utrecht, e in niuna affatto, 
benché rimota parte del Mondo. Ravveduto il Protoquam» ^ 
quam dilla fettignana refidenza ^ edinto il Conciliabolo 'dell» 
tre Cannelle y rifehiarito, ed illuminato il notturno Congreff» 
della Vallicella, cedato in Voi il timore di vedere tutto il globo 
tcrredre inondatoda quella brutta bedia del Gianfenifmo, con- 
vertiti riconofccrete, e Cattolici i Vodri Confratelli Paflionei, 
Spinelli , Tamburini , Delle Lanze, Corlìni , Orli , Comi , Fan- 
ttizzi . Ritorneranno al Cattolicifmo il Patriarca di Venezia, 
r Arcivefeovo di Palermo, il Uefeovo di Soidbns con Mon- 
fignore Carati . Non faranno più Gianfcnidi i de Gros, i 
Marcfofchi , e gli Emaldi : 1 Berti , i Giorgi , i Dinelli : 1 Dio- 
nifi, i Foggini, i Simeoli: I Mingarelli, i Capriata , i Pi«- 
traroda, i Bartolotti , i Miari , i Scotti : i Madini,i Micheli, 
i Borghefii'i Pozzi,! Ruggieri , i Stratico. E che più, che 
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■lù? Non farà pili Inglefe il Re di Portogallo, non più 
Ebreo il Miniftro Catvalho, Ridiraffi il RjfieJfiflat abjurerà 
f Appendicifta t ed il Critico prenderà la Santa Paf<jua , o 
«atechizzando il Novellila Ecciefianico ( oh portento del* 
)» natura) lo farà buon Cattolico Romamo. Volere altro? 
la Bolla Unìgenittu di Clemente il grande farà la ben vedu- 
ta, il Formolario d’ Aleflandro VII. H ben accolto, e la 
pace di Clemente IX. farà perpetuata. Non faranno più. 
Gianfeniftiche 1’ Opere di San Orano , d’ Arnaldo, Nicole , 
Biacca , Quefnel , Pafcale, Ciatfooi , Noris, Belelii, Mi- 
gliavacca, ab Alexandro , Serry , Concina , e di mille , e 
cento altri , quorum nomina [cripta funt in falit . 1 viventi 
poi Ereaifte , Agenore , Dinelli , Norberto, Filenio, Al- 
berici, Rojriguez , Delpozzo, Carrara, Foggini , Valfe- 
rbi, Carirero, Arenio, Ballerini, Loggiati, Guidone, e 
Berti , all’ efempio dì tanti altri venuti alla luce del Vange- 
lo, ritorneranno nel grembo di Santa Chiefa. I Catechìfmi 
di Lucoo, Meflànachi, Montpellier , Allet, anzi 1’ opere 
BelTe di S. AgoBino , e di S. Tommafo non faranno più 
Gianfeniftiche, e fe Monlìgnore Vefeovo Cornelio Gianfe* 
aio rìforeeffe , non farebbe più Gianfenifta . Vedremo fugii 
Altari i Palafox,!’ Odefcalchi, il Diacono Paris con il Vo- 
ftro Confratello il Santo Martire di Tournon . Più non vi 
fpaventeranno i Libriccinì provenienti dalia Francia colla 
fettuecina verde , e non farà più peccato mortale il leggere 
i Documenti pubblicari dalla Reale Cone di Lisbona. 11 
Compendio della Teologia Criftiana dell* immortale Con- 
etna riveduto più volte, anzi rifatto dal celebre, e dottif- 
limo Teologo Padre Gio: Vinci^nzo Patuzzi riforgerà dal 
fuo fepolcro, in cui barbaramente giace, e 1’ Eminentiihmo 
Delle Lame con tutti i Saggi ed amanti delia Sana Mora- 
le vedranno adempiti ì loro voti , e ftampandofi alia fin fine 
«elTerà la guerra crudele fatta fin’ ora alia memoria dei fuo 
Autore, non di altro reo, che d’avere intrepidamente difefa 
la Morale del Santo Vangelo. Il Thomas a Kempis illu- 
firato con note, e riflellioni dalla glor. mem. del Cardinale 
Enriquez con tanta edificazione fpìrituale e profitto dell’ ani- 
me divote più non farà fofpetto di Quefnelìfmo. 

Se quello torte motivo, che per ultimo colpo di rifer- 
Tt vi proponiamo Eminentillìmi valevole non è a farvi ope- 
rare, noi alTolutamente difperiamo dì più ridurvi a conQ- 
' - giure il Papa , e concorrere ad emanare la Bolla d’ Ellia- 

zionc 
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zione per liberarci da tanti malanni y che ci opprimono ne 
podiamo più fperarla , fe non nel calbyche le due Corone 
di Portogallo, e Spagna, come le più infultate, e P altre 
t’otenze ancora veliate in tante altre maniere non vicofir'in- 
ghino intra definitum tewpus a levarvi d’ intorno i^uelH vq» 
ftri Bem«meriti. e perciò effettuarli Noi indantementerup* 
piichiamo i corteft leggitori ad accompagnarci almeno una 
Tolta al giorno nelle legueati preghiere. 

Exfurge Domine adjuva not, & Uberanot propter nomen $uumà 

P s A t M o s LXXVIII. 

Deut venerunt gentes in bareditatem tuar», poHuerunt tem* 
plum fanSum tuumt pàfuerunt Jerufalem inpomerumcttfiudiam» 
Signor del Patrimonio a Tc diletto 
* •' Fa nemica empietà barbare prede : 

< La ‘Reggia della Fede \ 

Fatta è d* error, d’ Idolatria ricetto.* 

Profanato è l’ Aitar , poHuto il Tempio» 

£ con mifero fcempio ' ' 

Gerufalem ia dura Rrage iaTolca>.‘ 

Nelle rióne fue giace l'epolta. 

Fefuerunt morticina ftrvorum tuorum efca* 7>eUtiliiut r<rA'> 
tMrnes fanSomm tuarur» befiiii tirraee . 

Effuketunt fmnguinem eorum tamquamaqua» ÌB circuiiu Je- 
■nfteiem , tr ntn trae , qui ftpeiiret . 

Spettacoli crudeli , acci ìn-umaoil , 

Lafcian le membra, obimel^ de’ fer?! tuoi 
In'preda agli Avvolto»,' 

L’ onorato reliquie in paftoa’canìt 
Corre d’ intorno- alla Città cadento 
Di fangi^ ampio torrente, < 

Non v’ è chi doni ai membri Tpari!, alF olla 
Un breve onor di lagrime, e ffi foffa . 

Fa8i fumut tpprebrium “vicinit ntflfis , fubfannatio- et ìt- 
tuHo bit qui in citcuitu nofir* funt . 

UfqàequB Domine irafcèrit in finenti aeeendetur velut ignit 
%elut tuut?. * 

Miferil fatti barn ludibrio, e rifb 

Ai finitimi nofirr: e d’ ogni intorno . • 

Soffriam vergogna, e fcomo.* 

E portiatn baffo il fronte, e rolTo il vilb* 

' . Deh qual darai S'^nor rimedio o fin» . 

. i B b Ai 



il 

Ai fceropi »aJIc ruiric ? 

Quando ancor fia» che in minacciofi lampi. 

In noi dell’ ira tua 1’ incendio avvampi ì 
Bffundt iram tuam in lentett qnns tt noverunt ^ & ii$ ff 
^rin, quii n*mtn tvum non invocaverunt , 

(omfdtrunf Jacob: & hcumejuf dtfolaverunt 
. Ah no! àtignor nel Popol Tuo divoco 

Mon fpander I’ ire, e volta ornai gii sdegni 

• Su que’ barbari Regni, 

Ove ancor refta il tuo gran Nome ignoto,; 

Su gente onde rimove efule il piede 
Religione, e fede, 

, £ che con empio invido dente ogn* ora 

Lania Giacobbe, ed llrael divora. 

Af memi neri t iniquitatum nefirarum antiquarune^ cita MHti» 
Cipent noe mifericor^ét tua , quia paupereeJaSi fumuf nimif • 
Oblia deh Tu gli antichi errori, e immergi 
Nel immpofo Ocean di tua pietate 
" Le nollre colpe andate, 

£ da tua mente le’canéella, e tergi. 

Muova veloce al ooQro incontro il p;ede 
^ , 'Tuo pardon. Tua mercede; 

Che troppo fiam ( fe lungi a noi ten vai ) i 

- Di ben . mendichi , e ricchi fol dì guai • 

Adjuva noe Peus faluiarh nofler^if propter glariam momU 
pie .fui Domine libera noe , ^ propiuut efio peccati* nofitia 
jpropter nomen tuum • 

Ne forte dicane in lentibus : Ubi eft Deut etrumi*. 

Stendi il tuo braccio e-porgi amico aita 
Per noi fgravar di 'fi gravofe tome; 

A gloria del tuo Nome 

Rendi da- lacci rei i’ alma fpedita , . . 

^ Acciò perfidia infellonita , e cruda 
. ^ Noftra fé non deluda, . - ’ 

Ne dica prorompendo in empie note 
V Dov’ è il Dio di <oftor ? che vai ? Che puote ? 

♦ Cf innotefeat in nationibui corata eculit noftri * . . a 

Ultio fangttinit fervorum tuotum t qui effufu* efit imueat 

in (onfpeSu tuo gemitut eomptditorum , 

PrciTo ogni nazìon , predo ogni gente 
S’ oda jl tumòr della vendetta orrenda, * ^ 

Che Tua man fia, che prenda ^ 

Dello 
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'Dello rparfo fra noi fangue innocente, 

Del tremendo Hagei fa, che a nolìr’ occhi 
. Spettatori elfer cocchi , . 

£ Ufcia ornai eh’ al tuo corpetto arrivi 
11 Clamor degli opprellì , e de’ captivi . 

Secùtìdum magnitudinem btacbii itti ptfftde filtof mtrtìjiett^ 
urum. Et redde vicinis nojlru [eptupìum in Jtnu eorum imprt» 
perium ipjprum y qund exprobraverunt libi Domine». 

Col poter del Tuo braccio invitto, e forte 
Deh terba i figlj min;landi avanzi 
Di genitor pur dianzi 
Sacrincati all’’ ira ollie di morte. 

Ritorci in quei, che ne fan guerra intorno 
• L’ improperio, e lo feorno, H ■ 

Che in te verl'aco, e ricolmato, e pieno, ' ^ 

Rendine loro a fette doppj^^il feno. * 

.tios autem populut tuus y 6r oves pafeutt . tute eenfitebimur 
tibi in fée- ulum . . : 

.Jngenerationem generattonem annuntiebimus Uudemeuén» * 
Mà noi, che fiam tuo popolo., mà noi ^ 

Che (iamo a pafebi tuoi nutrice Agnelle* 

Fa che lieti alle flelle 

Innalziam le tue glorie ,ve i pregi tuoi ; 

Fa che il canto immortal s*. eterni , e duri . . 

Ne’ fecoH futuri , . 

.. E cheli Voi di tua fama alta^ e llupenda ^ 

Di germé io germe a i fuccelTor s’ eftenda. 

Gloria patri, ér Filio, & Spiritui Santo &e» 

Sfera infinita d* aflbluta efienza - ' 

‘ Che fopra un trinò polo ‘ 

' Padre, Spirito, e Figliuolo / 

A Te ftelTo fei bafe, e fuHìftenza: 

A Te dia, come ogo’ or gloria fupern» 

. . L’ età prifea, e moderna , . ... 

- £ queir età di lì dure voi tempre 
. Ch’ è un fol momento equivalente al Tempre 

/ C A P 1 T i> t u M M A T T H. XXIII. 

'Dtuet Calci etteolantes euHcem, catnelum attum glutientet 
K»f vhtt Scribte, 6f Pbarifai hipocrita, qui tnundatit, quod 
diforit efi calici ! , 6* patopfidit , intus. autem pieni eftit rapt^ 
niy tir immunditia, 

* B b a' ’Hr* 
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Eterne Rex altìffime, 

’ Omncfque coeli milites 
Noflris opem pofeentibus 
•fìenrgni adefle precibus. 

hominurn Sociecas, 

Qiise nifi tota pereat 
Omnes peribont Principes, 
Nutabit & Ecclcfia. 

Hi funt fcelefii' homines, 
Vel faltcm iìs fimillimi, 
Quos Paulift ad Timochcuni 
Fidelitcr prxdixcrat. 

Hi funt fcelefii homines,» 
Quos Chriftus ipfe reprobar, 
■Quoque in Evangelio, 

Ut fugieodos indicar. 

Ainasit fe ipfos unice, ; 
Aurum, opefque plurimàs 
Per fas, nefafque congregane 
Ut dominentur czteris. 

Mundant acevratifiime 
Quod foris eft Paropfidis, 
^cnique funt interius 
Rapina, Se immundicia. 


Sepulcra funt pulchcrrima 
Si foris illos adfpicis. 

Si funditus. ìnterfpicìs 
Sum piena' cadaveribus* 
Urbes , domofqub penetrane 
,NobiliuTn',-& Divitum , 
Hatredìtaturn pinguium,. 
Tutpifque lucri gratia. 
Problema funt Pirronicum : 
inter loquendum veritas ,(a) 
Intcr honefios zquitas . 

, Inter Amìcos caftitas. 
Problema funt Pyrronicum 
Et in Parentes pietas , 

Et Charitas in proximos. 
Et ipfa Dei diledio.* ' 
Gentem, rudemque populum 
» Seditiofe commovent. 

Et prohibent legittimis 
Tributa dati Regibus. 

Arma , virofquc comparane 
Bellum movent finitimis. 

Et fi ita rcs proceficrit, 
Bellum movebunt omnibus» 
Jam 


(*) La sfacciatetM in mentire non fi rcftrlnge folamente 
ne’ privati difeorfi, o con pochi del GeTuitico partito, mà è 
arrivata a contaminare la ftefla Cattedra di verità. 11 Gefuito 
CralTetti fù fofpefo da Monfignore Vcicovo Aurelianenfe per 
avere infamato il Aio Clero in una pubblica Predica . Ecco il De- 
creto Die 9 . Septetnbris iSjd. 

,, Sacris Concionibus per totam ha-ic Dioecefim Fritti Jo- 
,, anni Crafletto Societatis Jefu Prscsbitero inrerdietmus , & ne 
,, ouifqiiam enis concionibus interfit fub poeni lathalis inobe» 

,, dicntix edicimus , quod pratdidus Frater CralTt rtus Concia- 
,, riem habuerit mendaciis , & calumniis refertam adverfus pre- 
,, cipuos Aureliar Sacerdotes, quibus falfo, & mendaciter af- 
,, finxit has propofitlones ,, Mandtta Dei efit impo0Uta . Nuttw 
quam re/ìjìì gratU interiori . Ckrijiune non effe mortuum pr» om» 
ii'but ioininibur , alinque bujufmodi ah Innoeentio X. itmnata, ’ 

Tanto ballò per infamare Io fteffo Vefeov» , e ttadurl* s'ncH'’ 
elfo' per Gianfenifta» * • • 


i 
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Jatn teftis eft America 
Cujus jacet pars optima 
Harum fuba^ta imperio, 
Suifque crepta dominis* 
frobabiìifmum pr^dicant , 
Quo pofito Decalogus, 

Et Sacra quoque dogniata 
Problema fune Phyrroni* 
cum. 

Ve Jc gibus Pontificum, 

De Epifeoporum juribus, 
De csfceris Ordinibus 
Loquuntur ut lìbuerit* 
Kam fibi fi non faverint 
Non modoeos non audiunt, 
Sed temere in Catalogo 
H*reticorum collocant. 
Quodque omnium eft tcterri» 
mum , 

Qiios seftimant contrarlos, 
‘Quicumque tandem fuerinc 
Ferro, veneno intcrimunt. 


Rex ecce Lufitanìaf, 

Qui barbaros iofidiis 
Sibi paratis , nitido 
Superftes eft miracuio» 
Vos ergo coelì Militcs 
Ad nos cito defeendite', 
Nofque ab eorum maxima 
Voracitate eripite , 

Auferte gentem perlidam 
Credentium de finibus, 

Ne pefTimo hoc contagio ' 
Orbem intìciat reliquam» 
Omnes niorete Principes, 

Ut pefte haC feliberent, 
Regemque Fideliftìmum 
Regei fequantur cseteri » 
Prefta beata Trinitas ■> 

Ut ad ad quietem publicam • 
Veramqutì Tui |IorIa'o» 
Hdec pereat Societas 
Amen,- 


"f. Fiant tamquam pulris ante faciem venti « 
Rt. Et Angelus Domini perfeqUatur eos« 

ANti>itOMA PfaU ItifXVir. 


Vidi impiurn fuptt exàUatum^ & thvatum fuptt Ceim 
Libani ; Et ttanfvf ^ & tnt HOM trit 
efl ÌHventut Ictus ejut » ' _ 

Viddi ben io tal’ or 1’ empio efaltAo* 

Qual pianta eccelfa infra i virgulti , t 1* erb»’> 

Ed innalzare al Ciel fronte hiperba, > 

' Più che I Cedri del Libano sidorato* 

Ma che? Da lui rivolfi appena il piede, 

Eccol fparito; e variando forma ' 

Non fi trovò di lui ne pure un orma , 

£ non potè più dirli : Egli qui fiede • 

, P s.A L M o a CVIII» 


Deus laudetn tntaifi nt tacuetity quia ti fetfdtùth y ti it* 
tifi ftipsT rnt apctrutn tfl ^ ' “ ' " ’ 

15 b 5 Signor 
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Signor f? al Ciel fei voci 
Giammai pel proprio pregio , . 

Or siti prego a non tacer mie laudi) 

Tu gli onor miei fa noti 
•Confuta il mio difprcgio» 

E fe il Mondbm’ infama, il del mi laudi* 

Rintuzzai ripercoti 

La batteria crudel d* un empia bocca. 

Che aperta a biafmi miei calunnie fcocca» 

Lteuti funt adverfus mt lingua doleja , 6r fermonUus tdH 
tìrcumdèderunt me, Cf f’^pu^naverunt me * 

i’e più tarda il rimedio , 

‘ Al Cor mi giunge ( ahi laflTo) 

Della perfidia il tofeo, e del livore} 

Ohìm èche fiero affedio 
■ an pofto ad ogni palfo 
Con inlìdie maligne odio, e rancore ! 

Già la vita m* e tedio 
• Se contro ogni dover nell’ afpra pugna 
Prevale il torto, e la ragion $’ efpugqa, 

, Pro w, ut me diligerent detrubebant mibi, ego etutem or*m 
barn ^ 

Et pofuerunt adverfum me maìa prò bonit , odium prò di^ 
. unione mea» 

Guiderdon troppo indegni 

10 per la lor falutO' ^ 

Ad offrir preghi; al Ciel fai fempre intefo 
E^f armati di Jdegni^ , _ 

Vibrando lingue acute 

Per amor odio, e mal per ben m’ ao refo; 

Rompi o lingua i ritegni; 

Contro un reo già dannato, e in ira al Cielo 
L’ inftirlar non è Empietà, ma zelo. 

Conftitutt (uper eum peecatoremt <Sr Diabolus Éet « dttifrit 

Oh Dio fa, che quell’ empio 
Soffra giogo tiranno , ^ 

E morda il fren di barbaro (pletato: 

11 maligno Saranno 

Se n’ impolTellì, e gli llìa fempre a lato; 

Imparian dal fuo efempio 

V Inferno, e il Mondo incrudelire là lui 

Cli 
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Ciò foffra in fc , eli’ ei fò foffrire altrui 
Cum judicatur exeéit ctndcmnatui & orati» tiut fiat in pt£* 
0atum. 

Giuftizia non venale 
Qual’ or venghi accufato 
D* ogni remiffion chiuda le porte, 

E da quel tribunale 
Ov’ ei fìa giudicato 

Non efea mai, fé non dannate a morte; 

Gli fi reputi a male 

Ciò eh’ ei mai fece, e s’ il Ciel prega, aferittt 
Gli fian que’ prieghi a Tuoi maggior delitti . 

Fiattt dies ejus pauci ^ & epifeopatum tjut acdpiat alter % 
Accorci difperato 
11 fil dell’ empia vita 
£ Carnefici ftangli odio, e difpetto; 

Al Sagro Principato 

Con fua pena infinita 

Depoflo lui, veggafi un* altro eretto; 

£ da fi alto flato 

Caduto, il cor gli roda eternamente 
Il ben pafTato, e il male ogn’ or prefente* 

Fiant Fila ejus Orpbanì , Uxor ejus Vidua* Nutantet 
transferantur filii ejuSf & raendicentt & ejiciantur de babita* 
tionibus fuit . 

Orfana, e derelitta 
. Reili I’ iniqua prole 
Di federato padre infame erede; 

Pianga Vedova afflitta. 

Ne ita chi la cónfole - 

£’ empia Conforte , e chiegga in van mercede! 
Sbandeggiata proferitta 
La raminga Famìglia al Patrio Albergo 
Volga mendica, e vacillante II tergo. 

Scrutetur fanerator omnem fubfiaatiam tjut , & diripìant 
ìtlìeni labore! ejus , 

Quel cumulo ripoflo , 

Che infedel teforiero 
.. Dall’ erario comun rapi fovente. 

Benché fotterra afcoflo 
Rintracci 1’ Ufuriero 
£ fiano mefle altrai le fue femente, 

Perdan, 



fj* 

Perdati, perdati# torto 
' I mal Aidati acquirti, e avara froda 
De furti fuoi lunga ftagion non goda. 

Jit illi adjuter y nec fit qui mifereatur pupillit tjut » 
^ia tanto al Mondo efofb, 

Che ne maggior periglj 
A dargli aita alcun la man non ftenda: 

Rendafì in guifa odiofo 
Che r odio fuo ne figl) 

Ereditario fi propaghi, e fcendt; 

Si che alcun mai pietofo 

I difperfi, e famelici pupilli - 

Per merci non raccolga, orefocilli. 

Fiant nati ejus in interitum y in generatione una itltatuf 
tntn tjur. 

Anzi affatto perlfea ^ _ 

Quella fchiaita infcITce, 

E feme cofi reo non rcrti al Mondo, 

Mà fi sbarbi, e carpfca 
In fua prima radiòe 

Ne dal germe primier paffi at feeondoi 
Spengafi , a* abolifca 

II nome indegno, e lunga età non duri, 

- Mà <on notte d’ infamia oblìo i’ oficuri . 

In memeriam rtdeat iniquitas pattutn ejus in ConfpeStt iPti^ 
mini y (3 peccatum Matti/ ejus non deleatur» 

Fiant cantra Dominum fempety & d^pirtat de tetra me* 
moria eorum* , ,, i ^ 

Viva fol la memoria ^ , 

De misfatti paterni * 

Appo il Mondo, appo Djo, ne mai s*eft}ngu«y 

Narrifi infame irtoria 

Degli fcorni’ Materni 
£ degl’ obbrobrii fuoi parli ogni lingua y 
S’ abballi ogni, fua boria, - ^ . 

E vivendo i fuoi falli avanti a Dio, ^ 

Sol gli refti nel Mondo odio , ed oblio. - 
* prò eo quod non eft recordatus facete mifericordiant . 

Et perfecutus efl hominem i»<^em, tfmendmm, ^compugt. 
Sum corde mortificare* 

Cofi fatte mercedi 
Kiporti q(uel maiig&O ... 
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• . Che chiude io petto umafl ferina voglia» 

Che fi pon fotto a piedi 

Ogni affetto benigno, ' 

E d’ ogni umanità r anima fpogUa, 

Ch’or affalti , or affcdj 

Pofe al mendico, e mai lalcio 1 afiiitto. 

Finché non gli ebbe a morte il cor trafitto. 

Et diUx'U maltdiaionem , vtttict et , <ÉT noluit bene ditti» 
nem , & elongabitur mb e » . 

Or lòffra pur le pene , 

Che il mal fù volontario, 

E fventure forti, perche bramollci 

Ottener puote il bene t 

• Pur »’ eleffe il contrario, , v ' j 

E mercè non trovò , perche non volle. . ■ 4 

Compatir non conviene ^ - 

Chi ad occhi aperti incontra il proprio danno,* 

Chi ripudia il gioir fpofi l’ affanno. -e » 

Et induit mnlediBionem ficut ve/limentumy & intrnvit Jicut 
étqiia in interiora ejut , 6r ficut oleum in ojftbus ejut • i 

Si fi da Dio percoffo . ; . 

Maledizion celefie 

Già per tuno il ricuopre, e lo circonda, ^ 

Che non pur al fuo doffo ■ : , 

, Par fabricata vette , . ^ . , 

Ma gl’ irrigò levifirere, com onda} ^ 

, E trapaffand^o ogn’ otto • 

Com’ unzion penetrativa , c ^ ; • : 

Gli s’ internò nell’ intime midolle . 1 

Fiat ti ficut vtfiimentum quo operitur ^ V fieut Eona , qu* ; 

femper pr^ecingitur. ^ • 

Hoc opus eorutn, qui detrabunt mibi apud Dominum ,& qut 
ioquuntur mala adverfut animam nteant m 

Quetta dal capo al piede . . v- 

Sìa, che lo cinga, e cuopra \ 

,• Perpetua Zona, e mal depofto arnefc - \ ■ 

Pretto a Dio tal mercede . • • % 

Trovò chi pofe in opra 

Sempre a miei danni federate iraprefe; 

Chi mi punge, e mi fiede ; _ 

Con lìngua, ove al mio, danno, al mio tormento ^ 

Gongiuras 1» «.Hunnia , e 1’ *^*^*“\®“*® ^ 
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Et tu D»mme Damine fae mecum prapter namen tttum , quia 
fuavis efl mifertcordié tua. 

Libera me quia egenus , & pauper ego fum , & cor meum 
eanturbatum efl intra me, ' 

Mà tu Signor deh prendi 
Le mie gtufte difefe 

Per tua pietà, pel’ Tuo gran Nome eterno. 

Ben só , che ogn* or ti rendi 
Manfueco, e cortefe, 

Ch’ ai viftere pietofe , e cor paterno : 

Deh raccogli , e difendi 

La naia mendicità, che iangu’e,'e muore, 

E in tempere di duol naufraga il core. 

Sicut umbra tum declinai ablatut fumy & encujfuJ fum Ji- 
tut Leeufia . ‘ • 

Com* ombra, che declina 
Pallida all* Occidente , 

^ Va in me mancando della vita il IiUQ«: 

Già la notte vicina 

Del Sol le faci hà fpenre , 

E non re (la a miei cigli alcun barlume: 

Mà con trepide piume 

Qua , e la ^volando entro gli orror più foicbi 

Qual ftridula Locufla affordo i Borchi . 

Cenua mea infirmata funi a j^junio» tf caro mea immutata 
efl propter oleum, <• , 

Dal digiuno fncrvati^ 

I ginocchi tremanti ' 

Sotto il pelò del Corpo il piè vacilla; 

' Gli occhj rieoncentrati 

Kan già ne’ proprj pianti ' ' 

'■ -Ammorzata , e fommerfa ogni pupilla • v' 

Ne’ membri eftenuati " ' 

(Qpafi lampa, che d* oglio efaufta muore) 

.manca ogni fUlla di yitrie umore. 

St ego faSus fum ' ap fl ro ir hanrillie , viderunt mty^ move- 
tuttt capita fua . - . - • 

Adjuva me Domine Deus meus , falvunt me fae fecundum 
mifericordiam tuam . . ' 

Di più prefero a farmi 

Quei rei berfaglio, c fegao^ 

Delle ingiurie; t de''fchernl; e dalle rUa - . 

Pro- 



Proruppe nel mirarmi 
In fogghigni dì sdegno, * ' 

Crollando il Capo in difpregievol guifa: 

Prendi , deh prendi 1' armi 

In mia diiefa o Dìo per tua pietade , 

Toglimi accanto obbrobrio, e tal viltade. 

Et feient tjuÌM munus tua b^c ^ tu' Domine feeifii enm, 

Mnledicent ////, & tu benediteti qui infurguut ia me ctnfua^ 
dantur i fervui autem tuut leetabitur* 

£ fappìan, che fon quelle 
Opre fol di tua mano. 

Non già del tuo poter fuperba provai 
Mi beftemmi, c detefte 

11 lor furore infano, ' ' 

Purché da Te benedixlon mi piova i 
Sufeiti pur tempelle 

Quanto sà furor empio io mar crudele: , 

In te fempre avrà calma il tuo fedele. - ’ 
Jnduantur , qui detrabutU mihi pudore ^ epetiuttttn ficut 
diploide conjufione fua . 

Confitebor Domino nimìt 'ià tt meo,^ in medio multorum 
ìnudabo eum , 

Refti refti ogni vanto ‘ /* 

Svergognato, e confulór ' i <- 
J Di chi a’ miei vituperi invido agogna: 

Cuoprala quali in manto ^ 

Duplicato, e dilTufo 

, Con le porpore fue feorno, c vergogna; 

£d io giojofo intanto 

Con fommo applaufo, e ne* maggior congrelll 
' Sia che a Dio gli onor canti , e lì- confein 
gai nfiitit m dextrit pauperit utfalvam fattret a^perftquttt» 
iibut animam mtam» ’ 

Dirò cora’ ci^ combatte 

Difenfor, c cullode: - v -* 

Dirò com’ ei combatte 

1 colpi della frode 

Coi p op ignacol di cefefte feudo, 

E che ripugna, ed abbatte 
I traditor, che perfeguian quell* alma : 

E dip loro i Cipiefii, a me la Palma. ’ 

Cleria Patri f tir F/7»o, 6r Spiritai SanSo 4rr. - ■' 

O fa* 
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O Facitor fuperno, 

E tu Verbo non fatto 

In cui ciò, che fu facto era già vita, 

E Tu Amor d’ ambi alterno , 

Onde ogni vita in atto 

Suflìfte, efìfle, è moifa, ed è nutrita. 

Qual nel principio eterno 

Celebri voflre glorie antiche , e nuove 

Ciò, che ha 1’ eflTere in Voi vive, e fi muove. 

Ut inimicof SanSa Eeclefidf bumiliare di^tteris. Te f*g<x~ 
tnus 6ff. 

Ut Jefuitaruni eenatui reprimere t ad nihium redigere- 
digneris .Te rogamus audi Ats . 

’f. Hofiium nominis.tui Domine elide fuperbiam. 

Et eorum contumaciam dexcers tus viituce prò» 
fterne . 

y. Arcum contere, & confringe arma, 

, . Et feuta combure igni. 

y. Domine exaudi orationem meam, 

El. Et clamor meus ad te veniac. . 

y. Dominus vobifbuin,' 

El. Et cum fpiritu tuo . • 4 

OREMUS. 

_ Deus qui èonrerts' bella, & impugnatoree in te fpertn'- 
tium potentia tu* defenfionìs expugnas, auxiliare firmulis 
tuis implorantibus mifericordiam tuam, ut inimicorum fuo- 
rum feritatcdeprcirajìnceflrabìH tegratiarum aifiooe hiudemus» 

O'a A T I o 

t 

• Oranipotens fempiterne Deus , in eoju* mano funt 
omnium poteftates , & omnium jura Regnorum, refpice in 
•uxilium Chriftianorum , ut Gences Jefuitamm, qu* in fils 
jìeritate confidunt , dexter* tu* potentia conteraacur » . 

O a A T t o 

Deus qui ad conterendos^Ecclefi* tn*!io(les, & addr- 
vinum cultum reparandum Pium quintum;Pontificem maxU 
mura eligere dignatus es : fac non ipfius defendi przfidiis » 
& ita tuis inherere obfequiis ; ut omnium hoftium fupeiatis 
infidiis, perpetua pace Ixtemur. Per Dorainum. 

. , * - - - , . J 

FINIS. 
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